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FESTE  E  FUMRALI 


TREVISO 

LUIGI     ZOPPELLI,    EDITORE 
1889 


Avvertenza  dell'  Editore 
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Colla  intenzione  d*  intraprendere,  nell'anno  ven^ 
turo^  la  pubblicazione  d'un  Annuario  della  Provincia  di 
Treviso,  ho  trovato  necessario  di  farlo  precedere  da  un 
volume  che  indicasse  sommariamente  gli  avvenimenti  prin- 
cipali di  questo  territorio,  dalla  origine  della  indipen- 
denza nazionale  fino  al  termine  dell'anno  corrente,  cioè 
dal  1866  al  1888, 

A  tale  scopo  mi  sono  indirizzato  ad  uno  scrittore, 
che  ebbe  parie  in  quasi  tutte  le  nuove  istituzioni,  incari- 
candolo di  raccogliere  i  suoi  scritti,  e  le  memorie  che 
riguardano  gli  avvenimenti  più  rimarchevoli  di  questo 
interessante  periodo  della  vita  italiana. 

Presentando  al  pubblico  tali  documenti  riuniti,  ho 
il  convincimento  di  fare  cosa  utile  agli  studi  patrii^  e  di 
inaugurare  felicemente  la  mia  futura  pubblicazione  del' 
Z 'Annuario,  destinato  a  conservare  la  mem,oria  delle  opere 
pubbliche  e  degli  interessi  generali  della  nostra  Provincia, 
a  decoro  del  paese,  ed  a  vantaggio  degli  abitanti. 


LUIGI  ZOPPELLI 
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Confesso  francamente  di  aver  commesso 
una  imprudenza,  impegnandomi  colV  editore 
trivigiano,  a  mettere  insieme  delle  memorie  di 
pubblici  avvenimenti,  nei  quali,  avendo  avuto 
molta  parte,  mi  trovava  nella  necessità  di 
dover  parlare  di  me  stesso.  Subito  dopo  mi 
si  presentarono  le  prime  difficolta,  e  mi  punse 
un  rimorso.  E  quando  mi  affacciai  alV  ar- 
madio segreto,  che  conteneva  le  mie  vecchie 
carte  dimenticate,  e  sollevai  la  polvere  di  quei 
fogli  ingialliti  dal  tempo,  ho  provato  il  ribrezzo 
naturale  di  chi  apre  una  tomba,  e  mette  la 
mano  sui  morti. 

Ma  era  troppo  tardi  per  disdire  la  pro- 
messa. E  d'altronde,  il  sopprimere  tali  memorie 
patrie,  per  un  motivo  personale,  sarebbe  forse 
una  ambizione  maggiore,  e  piii  dannosa  di 
quella  di  pubblicarle. 
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Vadano  dunque  al  loro  destino. 

Esse  non  faranno  certo  del  male,  perchè 
parlano  di  onesti  e  valenti  concittadini,  e  di 
fatti  memorabili,  che  devono  riuscir  cari  a 
chiunque  è  nato,  ha  vissuto,  amato  e  sofferto 
nel  medesimo  ambiente. 

Feste  e  Funerali  è  il  titolo  che  conviene 
a  queste  pagine,  le  quali  rammentano  giorni 
solenni  della  Provincia,  e  ricordano  i  nostri  po- 
veri morti,  che  vissero  in  un'  epoca  singolare, 
nelValterna  vicenda  di  timori  e  di  audacie, 
fra  le  lotte,  i  pericoli  e  i  trionfi. 

Dai  fatti  raccolti,  dagli  uomini  e  dalle 
cose  ricordate,  risulterà  ad  evidenza  che  la 
Provincia  di  Treviso  tiene  un  posto  d' onore 
nella  grande  patria  italiana;  e  tale  soddisfa- 
zione farà  perdonare  alV  autore  tutti  i  suoi 
torti. 

Villa  Saltore,  i  dicembre  i888 


A.  Caccianiga 
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IL    PLEBISCITO 
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Tutti  gr  Italiani  che  nel  1848  erano  nel  fiore 
dell'  età  si  ricordano  di  queir  epoca  di  generose 
illusioni,  come  d'  un  bel  sogno  poetico,  ma  tutti 
coloro  che  presero  parte  al  plebiscito  del  1866  si 
rammentano  con  profonda  emozione  quei  solenne 
momento  del  risorgimento  della  patria  ! 

La  Provincia  di  Treviso  convalidava  la  sua 
lunga  aspirazione  alla  libertà  con  84,526  voti. 

Tutto  il  Plebiscito  veneto  pubblicato  dal  gran 
verone  del  Palazzo  Ducale  di  Venezia  proclamava 
r  unità  della  patria  con  voti  647,246. 

Alla  mezzanotte  del  2  novembre  i  Sindaci  delle 
città  venete  partivano  dalla  Stazione  di  Venezia 
con  un  convoglio  speciale  per  portare  il  prezioso 
documento  del  Plebiscito,  a  Vittorio  Emanuele  II. 
a  Torino. 

Alle  2  pom.  del  giorno  seguente  il  cannone 
annunziava  il  loro  arrivo  nella  antica  capitale 
Piemontese,  che  fu  il  sacro  focolare  della  nazione 


\ 
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nell'  epoca  della  schiavitù,  e  il  rifugio  ospitale 
degli  emigrati.  Il  vecchio  Tecchio  teneva  sotto 
al  braccio  il  grosso  volume  legato  in  marocchino 
rosso,  che  rappresentava  Venezia  colla  corona 
delle  sue  città,  e  il  formidabile  quadrilatero, 
sgombro  oramai  dai  soldati  stranieri,  i) 

Le  accoglienze  furono  pari  all'  importanza 
dell'  avvenimento. 

Raccolgo  le  impressioni  di  quei  giorni  da  al- 
cune note  scritte  col  lapis,  in  un  piccolo  porta- 
foglio. 

Torino  4  novembre  1866.  —  Giornata  di  emo- 
zioni incancellabili  ! . . .  Il  Re  ha  promesso  di  visi- 
tare la  Provincie  venete  ;  il  ministro  Ricasoli  è 
venuto  air  Albergo  d' Europa  a  prendere  delle 
informazioni  sulle  distanze  per  fissare  V  itine- 
rario di  S.  M. 

Questa  mattina  abbiamo  presentato  il  Plebi- 
scito nella  Sala  del  Trono.  Vittorio  Emanuele  ha 
letto  con  voce  ferma  il  suo  discorso  che  inco- 
minciò con  queste  parole  :  «  Il  giorno  d' oggi  è  il 
più  bello  della  mia  vita.  »  Poi  abbiamo  assistito 
alla  presentazione  della  corona  di  ferro.  Il  gene- 
rale Menabrea  la  porse  al  Re  sopra  un  cuscino 
di  damasco  rosso.  S.  M.  colla  massima  indiffe- 
renza la  fece  deporre  sul  trono.  Abbiamo  firmato 
il  rogito  dell'annessione,  poi  ci  siamo  intrattenuti 
coi  personaggi  che  assistevano  alla  solennità,  fra 
i  quali  ho  stretto  la  mano  a  Cesare  Cantù  che 
non  avevo  più  riveduto  dal  1848. 
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Invitati  a  seguire  il  Re,  abbiamo  attraversato 
una  lunga  fila  di  camere,  siamo  entrati  nell'Ar- 
meria, arrestandoci  sulla  loggia  Reale,  dove  ab-, 
biamo  assistito  alla  sfilata  dei  Veterani,  della 
guardia  nazionale  e  delle  truppe  del  presidio.  La 
Deputazione  veneta  ebbe  il  primo  posto  a  sinistra 
di  S.  M.  ;  a  destra  stavano  i  suoi  figli  Umberto 
e  Amedeo  e  il  principe  di  Carignano. 

Fu  un  bel  momento,  quando  sfilarono  i  gen- 
darmi veneti  ceduti  dall'  Austria  col  trattato  di 
pace.  Dovevano  essere  incorporati  coi  Reali  Cara- 
binieri, ma  vestivano  ancora  le  assise  austrìache, 
disarmati,  e  colla  coccarda  italiana  sul  berretto. 
Fissai  il  volto  del  Re  che  se  ne  avvide,  e  mi 
rispose  con  un  sorriso,  accompagnato  da  una 
espressione  del  volto  molto  significante. 

Dopo  la  rassegna  abbiamo  fatto  visita  ai  prin- 
cipi nei  loro  appartamenti.  Umberto  ed  Amedeo 
ci  ricevettero  affabilmente  in  un  modestissimo 
salottino  borghese  all'  ultimo  piano  del  palazzo. 
Per  passare  dal  Principe  di  Carignano  abbiamo 
attraversato  una  soffitta  sotto  le  travi  del  tetto 
rischiarata  da  un  becco  di  gaz. 

A  quel  punto  ho  potuto  finalmente  leggere  un 
telegramma  ricevuto  al  momento  di  entrare  nel 
palazzo  Reale.  La  mia  buona  moglie  mi  dava  sue 
notizie  avvertendomi  che  il  giorno  prima  non 
aveva  mancato  di  recarsi  al  Cimitero  a  pregare 
sulla  tomba  della  mia  povera  madre.  Non  potrò  mai 
dimenticare  l'impressione  di  quel  telegramma.  Ben 
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io  neir  entusiasmo  di  quelle  feste  patriottiche  mi 
ero  dimenticato  intieramente  il  giorno  dei  morti. 
Sono  entrato  nel  salotto  del  Principe  di  Carignano 
asciugandomi  una  lagrima;  ma  nessuno  se  ne 
avvide. 

Gran  pranzo  a  Corte  in  onore  della  Deputa- 
zione veneta.  Ci  ho  contato  ottanta  persone.  Il 
Re  assistette  al  banchetto  in  frac  nero,  il  colletto 
della  camicia  molto  grande,  rovesciato  a  punte 
acuminate;  non  prese  nessun  cibo  né  bevanda. 
La  cosa  più  bizzarra  del  pranzo  mi  parve  la  pre- 
senza d'  un  domestico  in  magnifico  costume  sardo, 
ritto,  immobile  al  muro  dietro  del  Re  ;  colla 
mano  sul  pugnale.  Era  assai  pittoresco  quel  cu- 
stode del  più  adorato  dei  tiranni!  ma  tanto 
serviva  se  fosse  stato  di  marmo.  Ogni  commensale 
era  un  ammiratore  entusiasta  e  affezionato  del 
primo  soldato  della  indipendenza  italiana. 

Grande  sfarzo  di  posate  e  di  piatti  d'argento 
colle  armi  di  casa  Savoia,  abbondanza  di  dome- 
stici in  gran  livrea,  ordine  perfetto,  e  servizio 
rapidissimo. 

In  quanto  alla  parte  gastronomica,  la  mensa 
era  certamente  degna  d'  una  corte,  ma  il  merito 
del  cuoco  reale  non  superava  punto  il  valore  del 
cuoco  dell'Albergo  d'Europa,  il  quale  aveva  alle- 
stito il  pranzo  che  ci  venne  offerto  ieri  dal  Mu- 
nicipio di  Torino,  nelle  magnifiche  sale  a  pian- 
terreno del  palazzo  Carignano,  dove  ho  fatto  un 
brindisi  air  Esercito,  che  fu  accolto  con  unanime 
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approvazione.  Ho  fatta  un'  altra  osservazione  im- 
portante :  al  pranzo  del  Municipio  vennero  serviti 
sette  vini,  tre  dei  quali  italiani  ed  eccellenti,  il 
Capri  bianco,  il  Lacrima  Cristi  e  il  Caluso 
vecchio.  Alla  mensa  reale  si  servirono  cinque  vini 
tutti  stranieri.  Eppure  questo  prodotto  nazionale 
avrebbe  tanto  bisogno  di  essere  incoraggiato  dal- 
l' esempio  della  Corte.  2) 

La  Deputazione  veneta  alla  mensa  reale  fu 
collocata  al  centro,  presso  i  principi,   in  mezzo 
ai  ministri.  Io   mi  trovai  fra  Depretis  ministro 
della   marina,   e   il  general  Cuja  ministro  della 
guerra,  che  mi  si  mostrò  cortesissimo,  e,  giunti 
ai  dolci,    volle  che  scegliessi  fra  i  bomboni  un 
qualche  ricordo.  Presi  un  piccolo  zaino  militare 
di  pelle  con  un  emblema  dorato  rappresentante 
una  bomba  accesa  sopra  due  scuri  in   croce  ;  e 
lo  conservo  gelosamente  come  una  santa  reliquia. 
Dopo  pranzo  siamo  passati  in  altra  sala  a  pren- 
dere il   caffè,   facendo  circolo  intorno  a  S.  M., 
che  volgeva  la  schiena  al  caminetto.  Il  Re  fece 
il  giro  della  sala  fermandosi  a  parlare  con  cia- 
scheduno. S.  M.  mi  chiese  alcune  notizie  di  Treviso 
e  mi  rinnovò  la  promessa  di  una  prossima  visita. 
Alla  sera  le  carrozze  di  corte  ci  ricondussero  al- 
l'Albergo, come  ci  presero  alla  mattina.  Entrato 
nella  mia  stanza  ho  aperto  la  finestra  che  guarda 
sulla  piazza.  Gli  stendardi  dei  municipi  veneti 
e  quello  di  Mantova  sventolano  colla  bandiera 
nazionale,  la  piazza  rischiarata  dal  gaz  è  quasi 
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deserta.  Or  sono  diciott'  anni  ho  assistito  in  que- 
sta piazza  ad  un  grande  spettacolo.  11  Re  Carlo 
Alberto  passava  in  rassegna  i  soldati  che  parti- 
vano per  la  Lombardia  dopo  le  cinque  giornate 
di  Milano.  Ed  oggi  ho  firmato  il  rogito  dell'  an- 
nessione del  Veneto  al  resto  d' Italia,  ed  ho  pas- 
sato una  gran  parte  della  giornata  con  Vittorio 
Emanuele  «  nel  piìi  bel  giorno  della  sua  vita.  » 

* 

La  Deputazione  Provinciale  Torinese,  ha  pre- 
sentato ai  delegati  veneti  il  seguente  indirizzo, 
bellissimo  documento  di  fraternità,  del  quale  ho 
conservato  copia,  fra  le  più  preziose  memorie  di 
quei  giorni. 

NEL    DI 

IV   NOVEMBRE   MDCCCLXVI 

IN  CUI  LA  VENEZLl  RmATA  ALLA  PATRIA 

FACENDO   OMAGGIO   DEL   SUO  PLEBISCITO   AL    PRINCIPE 

ASSICURA 

L' INDIPENDENZA  E  l' UNITÀ    d' ITALIA 

AI    FRATELLI    VENETI 

OFFRE  I  SUOI  VOTI 

LA    PROVINCIA    DI    TORINO 

Ai  Veneti 

«  Le  aspirazioni  di  secoli,  il  lungo  desiderio 
di  un  popolo,  i  vostri  voti  or  hanno  soddisfatto. 
Obliando  i  dolori  patiti,  le  condanne,   gli  esilii, 
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obliando  i  sacrifizi  ed  i  disinganni  passati,  or 
ci  stringa  in  una  sol  fede,  V  amore  alla  patria, 
al  Re. 

Quando  Venezia  con  le  sue  galee  remiganti 
verso  i  lontani  lidi  d'  Oriente,  andava  cercando 
potenza,  dovizie  e  gloria,  essa  preludeva  ai  ma- 
gnanimi fatti  che  la  resero  ammiranda  al  mondo 
per  r  eroica  costanza  con  cui  sostenne  la  sua 
devozione  al  patrio  vessillo. 

Energia  di  Re,  invitta  volontà  delle  genti  ita- 
liane potè  compiere  un  fatto  che  la  storia  registra 
e  che  sulle  rive  dell'  Adria  or  si  assicura. 

Quando  in  S.  Marco  il  Principe  acclamato  sarà 
compiuta  r  indipendenza  d' Italia,  voi  ricorderete 
r  antica  potenza  che  al  Doge  faceva  soggette  le 
acque  dei  mari  ;  ed  ai  vostri  evviva  faran  eco 
sulle  rive  del  Po  le  acclamazioni  di  questi  popoli 
che  staccando  dalle  orifiamme  venete  i  nomi  di 
Meloria,  Candia,  Negroponte,  Cipro,  Zara  e  Mal- 
ghera  li  uniranno  a  quelli  di  Goito,  Palestre, 
Varese  e  S.  Martino,  per  farne  con  voi  un  solo 
onore  alla  bandiera  della  nazione. 

Se  nella  piena  del  giubilo  che  ne  erompe  dal 
cuore  a  tanta  ventura,  si  può  mescere  un  dolore 
a  turbarlo,  è  quello  di  veder  dipartirsi  da  noi  per 
far  ritorno  ai  patri  lidi,  tanti  che  s'  erano  fatti 
nostri  concittadini  e  fratelli.  Un  ricordo  del  pas- 
sato li  accompagni,  e  possano  essi  rammentare 
ancora  sotto  il  tetto  natio,  queste  terre  deirantico 
Piemonte. 
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Nella  nuova  era  che  si  apre  all'  Italia,  ci  a- 
vanzeremo  uniti  e  fidenti  nella  grandezza  che  ci 
prepara  una  patria  indipendente  e  libera,  ed  un 
Re  leale. 

Torino,  4  Novembre  1866 

La  Deputazione  Provinciale  » 

Il  redattore  di  questo  indirizzo  fu  il  Conte 
Ceresa.  L' originale  si  trova  in  un  Album  legato 
dal  Vezzosi,  in  cuoio  cordovano,  con  fregi,  stemmi 
e  quattro  saette  in  oro  agli  angoli,  ornato  inter- 
namente di  elegantissimi  fregi.  È  unito  ad  un 
disegno  a  tempera  del  Cav.  Prof.  Bossoli,  rap- 
presentante la  Piazza  Castello  nel  momento  che 
le  carrozze  di  corte  l'attraversano  per  recare  al 
Palazzo  reale  la  Deputazione  veneta  presentatrice 
del  Plebiscito. 

Questo  Album  si  trova  al  Museo  civico  di 
Venezia.  Ogni  membro  della  Deputazione  rice- 
vette in  dono  la  fotografia  di  questo  disegno,  col 
gruppo  dei  ritratti,  eseguito  dal  Montabone.  Sua 
Maestà  voUe  onorare  i  Sindaci  veneti  della  de- 
corazione dei  Santi  Maurizio  e  Lazzaro.  Il  Con- 
siglio Comunale  li  nominò  cittadini  Torinesi,  e 
deliberò  di  innalzare  una  lapide  in  memoria  del 
solenne  avvenimento.  3) 

Vari  altri  indirizzi  vennero  presentati  ai  de- 
legati veneti  :  dagli  studenti  della   Università  di 
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r 


Torino,  dalla  Associazione  popolare,  dai  Romani 
residenti  in  Torino,  ecc.  ecc. 


*  * 


Torino  5  Novembre.  ~  Visita  alla  tomba  di 
Carlo  Alberto  a  Superga. 

Partiti  alle  otto  del  mattino  con  una  Commis- 
sione Municipale,  in  carrozze  postali  fummo  rice- 
vuti dall'abate  Stellardi  rettore  della  Basilica. 
Si  è  visitata  la  tomba  di  Carlo  Alberto. 

Dopo  visitata  la  chiesa  si  salì  sulla  Cupola 
ad  ammirare  lo  stupendo  panorama  delle  Alpi. 

Poi  ci  fu  oflferta  una  colazione,  della  quale  ho 
conservato  il  ricordo  col  N.  308  della  Provincia 
di  Torino  4)  dalla  quale  stralcio  un  frammento  : 
«  Accolti  ad  un  sontuoso  asciolvere  dallo  abate 
rettore,  alle  frutta  si  fecero  —  non  delle  orazioni 
—  no,  ogni  aspetto  di  solennità,   di  ufficialità, 
diremo  quasi,   era  sbandita,   si  fecero  scambi  di 
amorevoli  parole,  di  preziosi  ricordi  e  di  generosi 
afietti  ;  ma  le  cose  che  furono  dette  colla  dome- 
stica semplicità  d'  amici   che  parlano  ad  amici, 
meriterebbero  di  essere  conosciute  dagli  Italiani 
tutti  e  d'  essere  scolpite  nel  cuor  loro. 

Incominciò  il  conte  di  Revel,  il  quale  con  pa- 
role degne  dell'  altissimo  argomento  evocò  la  no- 
bilissima ombra  del  martire  d' Oporto,  e  testi- 
moniò, egli  onorato  della  fiducia  del  valoroso  Re, 
egli  che  ne  fu  ministro  fino  alla  vigilia  di  rom- 
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pere  con  eroica  temerità  la  seconda  guerra  all'Au- 
stria ;  testimoniò  diciamo,  il  profondo  affetto  che 
quel  Re  nutriva  all'  Italia  tutta,  a  Venezia,  cui 
gli  era  rammarico  inconsolabile  vedere  stretta 
dalle  nemiche  falangi  per  arrecar  soccorso  al- 
l' eroica  resistenza,  della  quale  egli  appunto  aveva 
voluto  troncare  gl'indugi.  Rispondeva  commosso 
sino  alle  lagrime  il  Tecchio,  il  quale,  stato  mi- 
nistro neir  epoca  sfortunata  della  seconda  riscossa 
poteva  ancor  egli  affermare  quell'eroico  affetto 
del  Re  martire  alla  causa  italiana,  e  con  delica- 
tissimo avviso  coglieva  intanto  quest'occasione 
per  rendere  giusto  omaggio  agli  intendimenti  ed 
agli  atti  di  quel  ministero  del  1848  di  cui  il  Revel 
era  principale  ornamento,  al  quale  egli,  Tecchio, 
in  quei  tempi  aveva  creduto  dover  essere  oppo- 
sitore. Circa  i  modi  da  adoperarsi  differivasi 
allora  fra  questi  due  uomini  politici,  ma  il  fine 
da  ottenersi  e  la  volontà  di  arrivarci  —  e  il 
Tecchio  si  compiaceva  di  riconoscerlo  —  erano 
uguali  in  entrambi. 

Le  parole  di  questi  due  antichi  e  valenti  ser- 
vitori della  patria  lasciarono  tutti  gli  animi  pro- 
fondamente commossi. 

L'  abate  Stellardi,  con  eleganti  e  cordiali 
espressioni  diceva  S.  M.  essere  stata  lieta  e  grata 
del  proposito  di  venire  a  sciorre  il  voto  dell'  Ita- 
lia redenta,  per  cosi  dire,  sulla  tomba  del  suo 
Augusto  Genitore,  e  manifestando  questi  sensi 
dell'  Augusto  Monarca,  conchiudeva  con  un  brin- 
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disi  a  Venezia.  Il  sindaco  di  Torino  propinava  al 
re  Vittorio  Emanuele  :  il  Tecchio  con  altre  ac- 
concie parole  voleva  ricordata  la  valorosa  me^ 
moria  di  quel  forte  guerriero  di  Casa  Savoia  che 
fu  il  Duca  di  Genova,  il  vincitore  di  Peschiera. 
Il  conte  Giustinian,  podestà  di  Venezia,  facendosi 
interprete  dei  sentimenti  di  tutte  le  altre  città 
del  Veneto,  ringraziò  il  Municipio  di  Torino  e  il 
popolo  nostro  dell'  amorevole  accoglimento  ed 
espresse  come  i  delegati  di  quelle  nostre  Pro- 
vincie sorelle  avessero  sentito  realmente  in  queste 
ovazioni,  in  questi  convegni,  il  cuore,  la  sincerità, 
la  fratellanza. 

Il  conte  Farcito  concambiava  queste  gentili 
espressioni  mandando  un  evviva  a  Venezia,  e 
riconosceva  nel  conte  Giustinian  il  più  acconcio 
personaggio  a  personificare  l'accordo  e  l'affetto 
della  città  delle  lagune  e  di  questa  dell'Alpi,  come 
quello  che,  veneto  visse  fra  noi  e  ci  fu  caro  ed 
ebbe  cara  la  stanza  fra  le  nostre  mura. 

Il  Sig.  Bottero,  direttore  della  Gazzetta  del 
popolo,  espose  come,  essendo  interrogato  priva- 
tamente da  alcuni  dei  delegati  della  Venezia  se 
il  conte  Revel  ministro  di  Carlo  Alberto  fosse 
congiunto  del  conte  Revel,  che  a  nome  di  Vittorio 
Emanuele  prese  il  possesso  della  Venezia,  egli 
amava  rispondere  ad  alta  voce  che  il  commensale 
alle  cui  belle  parole  si  era  da  tutti  applaudito 
poc'  anzi,  era  fratello  del  commissario  militare  di 
Venezia  :  e  ciò  non  solo,  ma  che  un  Revel  aveva 
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nel  1814  avuta  la  consegna  del  Genovesato  ceduto 
a  Casa  di  Savoia,  ma  che  un  Revel  aveva  nel 
1815  ricevuto  a  nome  del  Re  di  Sardegna  la  re- 
stituzione di  quei  distretti  di  Savoia  che  nel 
1814  erano  stati  tuttavia  lasciati  alla  Francia; 
che  questo  uomo  di  Stato  era  il  padre  del  mini- 
stro di  Carlo  Alberto  ;  di  modo  che  in  poco  più 
di  mezzo  secolo  la  famiglia  Revel  prese  parte  cosi 
precipua  a  tre  grandissimi  fatti  delia  storia  di 
Casa  Savoia.  Alle  quali  cose  il  conte  Revel  ri- 
spose modestamente  essere  questo  effetto  di  quello 
che  egli  crede  un  debito,  e  che  è  una  tradizione 
nella  sua  famiglia  :  Y  amor  della  patria  e  la  de- 
vozione alla  Monarchia. 

Il  Signor  Caccianiga  Sindaco  di  Treviso  pro- 
pinò al  giornalismo  torinese,  il  quale  fu  sempre 
fedele  alla  causa  della  libertà  e  dell'  indipendenza 
e  il  Signor  Bersezio  direttore  della  Provinciat 
ringraziando  il  gentile  autore  del  brindisi,  le  cui 
parole  tanto  più  avevano  da  tornar  gradite  in 
quanto  che  erano  dette  da  tale  che  è  appunto 
antico  e  valoroso  campione  del  giornalismo  in 
Lombardia,  osservava  che  questi  encomii  diretti 
alla  stampa  politica  torinese,  dovevano  essere  at- 
tribuiti alla  popolazione,  i  cui  sentimenti  e  le  cui 
tendenze  liberali  ed  italiane  i  giornali  appo  noi 
non  avevano  fatto  che  interpretare.  » 
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NOTE 


1)  Per  maggiori  particolari  di  questo  viaggio,  veggasi  :  /  primi 
anni  deW  indipendenza,  documenti  municipali  della  Città  di  Treviso^ 
raccolti  e  pubblicati  da  Emilio  Fontebasso  —  Treviso^  Ed.  Longo,  1874 
—  Capitolo  XU. 

2)  Ho  conservato  per  memoria  le  due  minute  di  questi  pranzi 
storici,  ed  eccole  qui  sotto  esattamente  riprodotte. 

MINUTA   DEL  PRANZO 

offerto  dal  Municipio  (di  Torino) 
alla  Deputazione  latrice  al  Re  del  Plebiscito  veneto 

3  Novembre  1866 


Potage  Tortue  claire 


Capri  B. 


HUITRES  VICTORIA 


Petits  bouchets  a  la  Lucullus  garnis  de  riz 

d*Agneau 
Poissons  Loups  sauce  Yénitienne 
Longes  de  Veau  à  la  Provengale 
Grenades  de  Poulet  à  la  Cavour 
Chaud-froid  de  Bécasses  en  bordure 

PUNCH  A  LA  ROMAINE 


Petit  Bordeaux 
Lacrima  Cristi 
Rhin 


Truffes  a  la  Piemontaise 
Artichaud  d  V  Italienne 

Faisans  a  la  broche  flanqués  d'  Ortolane    Chdteau  Laffite 
Salades  de  Hommard  historiée 

4  Grand  gdteaux  Venitiens  Champagne  pé 

4      d°        d^        Napolitains  d,"  fr, 

3  Grandes  Corbeilles  de  Nouget  aux  fi'uits         d," 
Timballes  à  la  Polonaise  Caluso  Vieux 

Fromages  glacés  à  la  renaissance  e?.' 

Dessert  Cafès  et  Liqueurs  Hotel  d* Europe 

Turin 
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PRA.NZO  DI  CORTE 
Turin   le   4   Novembre   1866 


JAeku 

Potage  a  la  Heine  aux  pointes  d'Asperges 

Trutte  sauce  aux  huitres 

Filet  de  boeuf  à  la  Frangaise 

Fasians  à  la  Perigord 

Cóiolettes  de  poulets  aux  petit-pois 

Salade  de  cervelle  à  la  Piemontaise 

Cardons  à  VEspagnole 

HORS  d'OEUVRES 

Foies  gras  et  Jambon  à  la  gelée 

PUNCH  À  LA  ROMAINE 

Roti  BecasseSf  Cailles  et  Venaison 
Bavarois  au  chocolat  praline 
Gelée  de  fruits  au  champagne 
Gateau  Victoria 


Glaces 


DESSERT 

Crème  à  la  Vanille 
Framhoise 


Madère  sec 
Chatcau  Rauzan 


Johannisberg 


Ay  Impériele 


Muscat  Setubal 


3)  Nel  1878  recandomi  alla  Esposizione  Universale  di  Parigi,  mi 
sono  arrestato  qualche  giorno  a  Torino,  ed  ho  cercato  Invano  la 
lapide,  deliberata  dal  Consiglio  Comunale,  ed  annunziata  ai  Dele- 
gati veneti  con  atto  relativo.  Avendone  chiesto  informazione  alla 
Segreteria  del  Municipio,  mi  venne  risposto  che  non  era  ancora 
stata  eseguita. 

4)  Edizione  della  sera  —  Martedì  6  Novembre  1866. 


II. 


VITTORIO  EMANUELE  IL 

A   TREVISO 


■'S^)j(--«>- 


Venezia  7  novembre,  —  La  bissona  del  Muni- 
cipio di  Treviso  fu  sempre  ai  fianchi  dell'  imbarca- 
zione che  trasportò  il  Re  dalla  riva  della  ferrovia 
alla  piazzetta. 

Le  barche  d'  ogni  forma  che  accompagnavano 
il  Re  coprivano  totalmente  1'  acqua  del  Canale. 
Gli  arazzi,  le  bandiere  nazionali  coprivano  i  pa- 
lazzi, la  folla  compatta  copriva  le  rive,  i  balconi 
e  i  tetti  delle  case  ;  non  si  vedeva  che  un  caleido- 
scopio di  colori  confusi,  non  si  udiva  che  un  urlo 
d'  acclamazioni  incessanti,  e  una  fitta  nebbia  che 
confondeva  gli  oggetti,  mi  presentò  tale  spettacolo 
come  una  corsa  fantastica  in  mezzo  alle  nuvole. 
Questo  trionfo  durò  due  ore,  che  parvero  un 
sogno. 


Treviso  14  novembre.  —  Il  Re  è  passato  dalla 
stazione  alle  7  i/g  ant.  per  recarsi  a  Udine  e  Bel- 
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luno.  Quando  fui  ad  ossequiarlo  nella  sua  carrozza, 
col  Marchese  d'Afflitto  e  il  Generale  Campana, 
S.  M.  mi  strinse  la  mano  e  mi  disse  :  «  a  rivederci 
domani.  » 

Treviso  15  novembre.  Il  Re  giunse  a  Treviso 
verso  le  otto  pom.  Scese  dalla  carrozza  fra  uno 
scoppio  d' applausi  tanto  clamorosi  che  coprivano 
il  frastuono  della  marcia  reale.  I  fuochi  di  Ben- 
gala di  vari  colori  davano  un  aspetto  fantastico 
a  quella  scena  d'entusiasmo.  S.  M.  sali  in  carrozza 
col  Generale  della  Rocca,  m' invitò  a  sedergli  di- 
rimpetto in  fianco  al  Marchese  d'Afflitto. 

Il  Re  vestiva  un  soprabito  grigio  chiuso  sul 
petto  da  cordoncini  ed  alamari,  e  portava  in  testa 
un  cappello  a  cilindro  a  larghe  tese  ricurve,  e 
sdruscite  dalle  incessanti  scappellate  di  questi 
giorni.  Questa  mattina  è  partito  da  Udine,  si  è 
recato  a  Belluno,  ha  inaugurato  la  città  di  Vitto- 
rio, ha  attraversato  le  gole  di  Fadalto  in  carrozza 
scoperta,  con  un  vento  freddissimo  che  spirava 
dal  Cadore.  Tutti  i  personaggi  del  suo  seguito 
erano  sfiniti  dalla  stanchezza;  il  Re  stava  benis- 
simo, e  mi  disse  che  sarebbe  venuto  al  teatro. 

La  città  era  tutta  illuminata  e  imbandierata. 
Alla  barriera  d' ingresso  avevo  fatto  collocare  fra 
i  due  cancelli,  in  lettere  cubitali  queste  sole  parole 
—  Benvenuto  il  Re  Galantuomo.  Attraversato 
il  breve  Borgo  si  costeggiò  la  riviera,  i)  Il  Sile 
che  scendeva  spumante  dai  mulini,  e  correva  ra- 
pidamente, riflettendo  i  vari  colori  dei  fuochi  di 


J 
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artificio  produceva  un  magnifico  effetto.  Il  Gene- 
rale della  Rocca  mi  domandò  il  nome  del  fiume. 
Del  resto  anche  a  Venezia  alcuni  generali  e  mi- 
nistri mi  feccero  tali  domande  da  dimostrare  chia- 
ramente che  conoscevano  il  Veneto  come  V  Africa 
centrale. 

Il  Re  guardava  attentamente  il  pelottone  a  ca- 
vallo che  galoppava  ai  fianchi  della  carrozza,  e 
non  conoscendo  quella  assisa  mi  chiese: 

—  Chi  sono  quei  soldati  che  ci  stanno  d' in- 
torno? 

Gli  risposi  che  erano  trivigiani  che  avevano 
formato  quel  pelottone  apposta  per  accompagnarlo. 
Si  mostrò  soddisfatto,  e  li  guardò  con  maggiore 
attenzione. 

Dalla  riviera  si  passò  alla  strada  di  S.  Mar- 
gherita e  voltando  all'  angolo  del  Caffè  Pacchio 
si  giunse  in  breve  al  palazzo  Spineda  ove  si  entrò 
neir  atrio  colla  carrozza. 

11  Re  sali  rapidamente  lo  scalone  seguito  da 
quanti  lo  avevano  atteso,  e  da  tutti  coloro  che 
lo  accompagnavano,  attraversò  la  sala,  ed  entrò 
nel  salotto  a  diritta  destinato  ai  ricevimenti. 

Intanto  che  il  Marchese  d' Afflitto  faceva  le 
solite  presentazioni  delle  autorità  locali,  io  ridi- 
scesi per  accogliere  gli  ospiti  del  seguito  e  giunsi 
al  momento  che  il  Generale  Cuja  appena  sceso 
di  carrozza  sdrucciolò  sullo  scalino,  andò  a  cadere 
a  fianco  alle  ruote  facendosi  una  scalfitura  al- 
l' orecchio.  Lo  accompagnai  io  stesso  all'  alloggio 
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che  gli  era  stato  destinato  in  casa  Giacomelli  al 
Portello.  «) 

Il  Generale  della  Rocca  prese  per  sé  la  stanza 
degli  ammezzati  suU'  angolo  del  palazzo.  Uscendo 
da  quella  stanza  si  entra  in  un  piccolo  corridoio 
che  mette  ad  una  scala  ;  la  stanza  a  diritta  della 
scala  fu  destinata  al  pranzo  del  seguito  di  S.  M. 
11  Conte  Verasis  di  Castiglione,  Capo  del  Gabinetto 
particolare  di  S.  M.,  ne  .fece  gli  onori.  La  cucina 
è  diretta  da  un  cuoco  della  corte,  e  da  vari  as- 
sistenti, che  apportarono  a  Treviso  tutte  le  vi- 
vande, gli  erbaggi  e  le  frutta.  Quantunque  siamo 
alla  metà  di  novemdre  si  fa  uso  di  moltissimo 
ghiaccio.  S.  M.  pranzò  solo  nella  sua  stanza  da 
letto. 

Nel  piano  superiore,  dopo  il  salotto  di  ricevi- 
mento si  entra  subito  nella  stanza  del  Re.  Un  bel 
letto  di  metallo  è  collocato  a  dritta  della  camera, 
guardando  le  due  finestre  ;  a  sinistra  e'  è  un  tavo- 
lino per  scrivere  e  per  mangiare.  S.  M.  fece  levare 
il  più  morbido  dei  materazzi,  e  vi  fece  sostituire 
il  suo  materazzo  di  gomma  elastica,  gonfiato  ad 
aria.  Da  una  porta  in  fianco  al  letto  si  entra  nella 
camera  del  cameriere.  Dai  balconi  di  questa  stanza 
il  Re  vede  quel  grigio  capannone  che  fu  V  antica 
loggia  edificata  nel  1194,  quando  il  Comune  reg- 
gevasi-a  libertà,  e  che  nel  1270  fu  denominata 
la  loggia  dei  cavalieri. 

L' antica  loggia  e  il  palazzo  Spineda  segnano 
due  epoche  gloriose  per  la  nostra  città,  le  epoche 
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della  libertà,  e  malgrado  il  breve  spazio  che  divide 
materialmente  questi  due  punti  di  Treviso,  ci  vol- 
lero circa  sei  secoli  per  giungere  dal  primo  al 
secondo!...  quando  si  arriva  ad  afi*errare  la  libertà 
bisogna  tenerla  stretta,  e  farla  procedere  diritta 
fra  i  due  estremi  pericoli,  il  dispotismo  e  la  li- 
cenza. Se  cade  in  uno  dei  due  precipizi,  V  impresa 
di  tirarla  fuori  riesce  sempre  lunga,  ardua  e 
sanguinosa. 

Dalla  camera  di  S.  M.  si  passa  nella  stanza 
occupata  dal  Conte  Panissera  di  Veglio,  primo 
maestro  delle  cerimonie,  e  V  appartamento  finisce 
con  un  gabinetto  ove  fu  collocato  il  telegrafo.  ^) 

Dopo  le  nove  il  Re  sali  in  carrozza,  e  collo 
stesso  ordine  dell'  arrivo  abbiamo  attraversato 
Croce  di  Via,  la  piazza  dei  Signori,  la  piazza  dei 
Noli  e  siamo  andati  al  Teatro,  ove  si  rappresen- 
tava la  Lucrezia  Borgia,  Quando  S.  M.  entrò 
nella  loggia  appositamente  apparecchiata  tutti  si 
alzarono  in  piedi,  ed  applaudirono  fragorosamente 
al  suono  della  Marcia  Reale. 

S.  M.  era  di  buonissimo  umore,  guardava  at- 
tentamente le  signore  col  suo  binoccolo,  e  mi  do- 
mandava i  loro  nomi.  Fu  tanto  cortese  da  chie- 
dermi se  mia  moglie  fosse  in  Teatro,  ed  alla  mia 
aflfermazione  volle  vederla.  Ebbe  anche  la  degna- 
zione di  darmi  il  suo  cannocchiale  per  farmi  os- 
servare qualche  bella  dama. 

Al  momento  del  banchetto  della  Lucrezia  Bor- 
gia il  Re  mi  disc: 
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—  State  attento  che  adesso  gli  danno  il  veleno... 
E  poco  dopo  mi  domandò  se  ci  sono  buone  cacce 

nei  dintorni  di  Treviso. 

—  Per  trovare  una  caccia  abbondante  e  origi- 
nale, gli  risposi,  bisogna  scendere  fino  alle  pa- 
ludi, ove  il  cacciatore  entra  in  una  botte  immersa 
nel  fango... 

—  Conosco  quella  caccia,  mi  rispose,  ci  sono 
stato  quand'era  a  Padova... 

—  Ma  allora,  io  soggiunsi,  gli  Austriaci  erano 
ancora  a  Venezia,  ed  occupavano  V  estuario... 

—  Sicuro. 

—  Ma  una  pattuglia  di  croati  poteva  prendere 
in  mezzo  V.  M.... 

A  questa  osservazione  il  Re  fece  una  tale  sbuf- 
fata di  riso,  che  molte  persone  si  rivolsero  a 
guardarlo,  e  lui  continuò  ad  osservare  i  palchetti 
col  suo  binoccolo. 

Alla  sua  uscita  dalla  loggia  reale,  la  Marchesa 
d'Afflitto  uscì  dal  palchetto  vicino  per  compli- 
mentate S.  M.  Egli  si  fermò,  le  strinse  la  mano 
e  le  domandò  notizie  della  sua  salute. 

Rientrati  al  palazzo  Spineda,  augurai  la  buona 
notte  a  S.  M.  ed  ai  signori  che  alloggiavano  al 
palazzo,  e  rientrato  in  casa  scrissi  in  fretta  queste 
memorie. 

Treviso  16  novembre,  —  Questa  mattina  ho 
presentato  al  Re  la  gualdrappa  rossa  ricamata  in 
oro,  dono  delle  Signore  trivigiane.  S.  M.  si  mostrò 
assai  lieto  che  tante  donatrici  avessero  pensato 
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a  lui.  Fui  anche  incaricato  dalla  Signora  Contessa 
Cornelia  Sale  Mocenigo  Codemo  di  presentare  a 
S.  M.  le  opere  di  lei,  legate  con  gran  lusso.  S.  M. 
m' incaricò  di  ringraziarla. 

Poscia  il  re  ricevette  alcune  visite,  regalò  un 
anello  alla  Signora  Calvi,  e  ringraziò  il  Conte  e 
la  contessa  Spineda  della  ospitalità  ricevuta  nel 
loro  palazzo. 

Si  recò  al  poggiuolo  della  Sala  e  passò  in  ri- 
vista la  guardia  nazionale  venuta  da  ogni  distretto 
della  provincia;  poi  saliti  in  carrozza  si  andò  alla 
Biblioteca  Comunale  *),  e  S.  M.  si  aflfacciò  al 
balcone  di  mezzo  per  salutare  la  folta  che  lo  accla- 
mava dalla  piazza. 

Attraversammo  il  Calmaggiore  e  la  piazza  del 
Duomo,  ed  entrando  in  Contrada  della  Morte  il 
Re  mi  disse  ridendo: 

—  Mi  conducete  per  la  strada  della  Morte! 
lo  gli  risposi: 

—  Sire,  dopo  il  vostro  passaggio  esse  diventa 
la  strada  del  Risorgimento.  5) 

Giunti  alla  Chiesa  di  San  Nicolò  si  fece  scen- 
dere il  Re  davanti  il  piazzale,  e  si  andò  per  en- 
trare dalla  porta  di  fianco  che  fa  prospetto  colla 
via.  La  porta  era  chiusa;  ci  mettemmo  a  pic- 
chiare fortemente,  ma  nessuno  veniva  ad  aprirci. 
Il  caso  sembrava  strano.  L'Abate  Turazza,  con 
altre  persone,  ci  aspettavano  invece  alla  porta 
principale,  che  non  si  vede  arrivando.  Appena  si 
accorsero  che   il  Re  aspettava  corsero  ansiosa- 
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mente  ad  avvertire  che  si  era  apparecchiato  V  in- 
gresso dalla  porta  in  fianco  al  Seminario,  e  ci 
siamo  avviati  a  quella  porta. 

Dopo  la  visita  della  Chiesa  e  della  Sacrestia,  si 
passò  all'Istituto  dei  giovani  abbandonati,  poi  alla 
Stazione,  ove  ringraziai  S.  M.  della  sua  visita,  a 
nome  dei  trivigiani. 

Parti  acclamato  da  un  popolo  nell'entusiasmo, 
lasciando  in  tutti  coloro  che  ebbero  la  fortuna  di 
avvicinarlo  un  indelebile  ricordo  della  sua  affabi- 
lità, un'  ammirazione  profonda  ed  affettuosa  della 
sua  storica  missione  di  liberatore   della   patria. 


Il  24  gennaio  1878,  il  Consiglio  Provinciale  si 
radunava  per  la  prima  volta  dopo  la  morte  del 
Re.  Un  velo  nero  copriva  il  busto  del  padre  della 
patria,  il  banco  della  presidenza  era  parato  a 
bruno.  Erano  presenti  25  consiglieri,  il  presidente 
del  Consiglio  pronunciava  le  seguenti  parole  ; 


«  Signori  Consiglieri, 

Un  grande  periodo  storico  si  è  compiuto  colla 
morte  del  primo  Re  d' Italia.  Vittorio  Emanuele 
II.  fu  r  eroe  immortale  d' una  meravigliosa  epo- 
pea. Alla  sua  scomparsa  dal  mondo  il  dolore  della 
nazione  fu  così  unanime  e  intenso  che  impose 
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r  ammirazione  agli  stranieri,  e  il  rispètto  agli 
stessi  avversari.  Non  sempre  un  Re  è  pianto  da 
tutti  ;  ma  chi  può  non  deplorare  la  perdita  d'  un 
valoroso  soldato,  sempre  pronto  a  dar  la  vita  per 
la  patria?....  e  chi  può  non  piangere  alla  morte 
d' un  padre?.... 

Quando  eravamo  oppressi  dal  dominio  stranie- 
ro Vittorio  Emanuele  non  fu  insensibile  al  nostro 
«grido  di  dolore»  e  fu  pronto  ogni  qual  volta 
gli  fu  dato  di  guidare  i  nostri  fratelli  alla  libera- 
zione della  patria.  Dopo  il  Plebiscito  che  ci  con- 
giunse al  resto  d' Italia  egli  venne  fra  noi  senza 
pompe  sovrane;  venne  a  stringerci  la  mano  con 
paterna  bontà. 

Tutti  i  voti  della  nazione  reclamavano  Roma 
capitale  d' Italia,  egli  sentì  il  prestigio  del  nome 
deir  eterna  città  e  mostrossi  soddisfatto  il  giorno 
che  potè  dire  al  Parlamento:  «Entrammo  in  Roma 
in  nome  del  diritto  nazionale,  e  vi  rimarremo, 
mantenendo  le  promesse  che  abbiano  fatte  solen- 
nemente a  noi  stessi.  » 

Questo  Re  Galantuomo  pur  troppo  lo  abbiamo 
perduto  per  sempre,  ma  la  grande  opera  è  com- 
piuta, ed  ora  la  sua  tomba  gloriosa  afferma  nuo- 
vamente r  unità  della  patria.  Il  nuovo  Re  Umberto 
ha  giurato  di  conservare  le  istituzioni  liberali, 
dunque  V  avvenire  è  nelle  nostre  mani,  e  sarà 
tale,  quale  lo  sapremo  meritare. 

Signori,  io  conosco  per  prova  il  vostro  assen- 
nato patriottismo,  e  sento  d'  essere  vostro  inter- 
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prete  quando  asserisco  che  noi  tutti  intendiamo 
di  conservare  V  unità  e  la  libertà,  e  sapremo  ono- 
rare chiunque  servirà  onestamente  il  paese  col- 
l'intento  di  sviluppare  le  sue  forze,  e  ci  studieremo 
di  coadiuvare  ogni  nobile  aspirazione,  cooperando 
alla  prosperità  ed  alla  gradezza  della  patria  colla 
concordia  e  col  lavoro. 

Si  è  con  tali  intendimenti,  o  Signori,  che  io 
credo  che  ogni  buon  italiano  possa  acclamare  il 
nuovo  Re  col  grido  che  echeggia  dovunque  :  Viva 
Umberto  I.  Re  d' Italia.  » 

Vivi  applausi  accolsero  le  parole  del  Presidente. 

«  Poscia  venne  data  la  parola  al  R.  Prefetto 
conte  Palletta,  il  quale  con  voce  commossa  pro- 
nunciò il  seguente  discorso  che  ispirato  ad  elevati 
concetti,  vestiti  di  una  forma  eletta,  fu  accolto 
con  vivissimi  applausi: 

«  Poiché  a  questo  punto  vuoisi  dalla  legge  con- 
ceduta la  parola  al  Commissario  del  Governo,  io 
non  posso,  o  Signori,  far  tacere  sul  mio  labbro  le 
dolenti  memorie  evocate  da  questa  gramaglia  che 
ne  circonda,  da  codesta  funebre  corona  che  pende 
mestamente  dinanzi  alla  immagine  del  Re,  che 
r  Italia  piange  irreparabilmente  perduto. 

Invano  l' intelletto  e  la  volontà,  il  sentimento 
e  V  immaginazione  tentano  ancora  di  ribellarsi 
alla  crudele  possanza  del  fato,  alla  invitta  ra- 
gione del  vero. 

Vittorio  Emanuele  II,  il  Re  prode,  il  Re  leale, 
il  Re  legislatore  e  datore  di  libertà  non  è  più... 


Il 
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Dio  e  la  natura  hanno  cessato  a  un  tratto  di  agi- 
tare e  tener  viva  sul  mondo  la  face  di  cosi  splen- 
dida esistenza.  Mezza  Italia,  e  con  essa  taluno  di 
Voi,  0  Signori,  ha  veduto  comporre  entro  il  fe- 
retro, nella  pace  suprema  degli  estinti  il  magna- 
nimo Re. 

Ma  di  lui  restano  le  opere  immortali,  resta  la 
eredità  dei  grandi  esempi... 

Per  Lui  e  con  Lui  conseguimmo  libertà,  unità, 
forza  e  indipendenza  dallo  straniero:  per  Lui  e 
con  Lui  accanto  alla  cattedra  del  Pontefice  Mas- 
simo sorse  il  trono  del  primo  Re  d' Italia  ;  per 
Lui  e  con  Lui  vedemmo  quindi  risolversi  il  seco- 
lare problema  della  coesistenza  e  compatibilità  in 
Roma  del  Principato  Civile  e  del  sommo  Gerar- 
cato  Cattolico;  problema  intorno  al  quale  si  affa- 
ticarono lungamente  e  invano  i  più  alti  intelletti, 
da  Dante  Alighieri  a  Macchiavelli  e  a  Cavour: 
con  Lui  e  per  Lui  finalmente  s'  ebbe  spezzato  per 
sempre  V  infausto  conubbio  del  pastorale  colla 
spada,  che  die  lacrime  e  sangue  all'Italia  e  al 
genere  umano  indisse  affannose  soste  nel  cammino 
deir  incivilimento  e  della  libertà. 

Ora  queste  opere  egregie,  questi  insigni  be- 
nefizi fa  duopo  perpetuare  assicurandoli  col  nostro 
senno,  colla  nostra  concordia,  col  nostro  affetto 
alla  Dinastia. 

Premendo  nel  cuore  alta  angoscia  di  figlio  che 
si  vegga  rapito  improvvisamente  il  genitore,  il 
novello  Monarca  ha  già  per  due  volte  fatto  scen- 
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dere  sulla  Nazione  la  sua  parola  regale,  e  la  Na- 
zione r  ha  raccolta  riconoscente  come  un  conforto 
a  suoi  dolori,  come  solenne  promessa  di  un  avve- 
nire di  prosperità  e  di  gloria.  —  Così,  o  Signori, 
la  stessa  sventura  ci  ritempera  la  fede  nella  pa- 
tria e  nel  Re!  » 

Anche  il  cav.  Cenedese  lesse  alcune  poche 
parole  in  ricordo  del  Re  defunto. 

Il  Relatore  della  Deputazione  cav.  Broglio 
rese  conto  al  Consiglio  delle  deliberazioni  d'  ur- 
genza prese  dalla  Deputazione  Provinciale  per  la 
morte  del  Re  e  successivamente  l' altro  deputato 
cav.  Piazza  per  conto  proprio  e  del  collega  Man- 
druzzato  riferi  sul  modo  con  cui  fu  disimpegnato 
il  mandato  di  rappresentare  la  Provincia  ai  fune- 
rali del  Re  e  di  presentare  a  S.  M.  il  Re  Umberto 
r  indirizzo  d'  ommaggio  della  Provincia. 

Sulla  proposta  della  Deputazione  il  Consiglio 
deliberò  di  concorrere  con  L.  5000  alla  erezione 
di  un  monumento  a  Roma  in  onore  di  Vitttorio 
Emanuele. 

*   * 

Treviso,  1888,  —  Sono  trascorsi  22  anni  dall'e- 
poca memorabile  della  visita  di  Vittorio  Emanuele 
a  Treviso.  Nel  1878  alla  morte  del  gran  Re  la 
città  offri  uno  spettacolo  di  squallore  che  durò 
molti  giorni,  dimostrando  che  non  sempre  i  po- 
poli dimenticano  i  benefìci  ricevuti  dai  loro  reg- 
gitori. E  quella  desolazione  fu  spontanea  e  cor- 
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diale,  ogni  cittadino  piangeva  la  morte  del  padre 
della  patria. 

Oltre  di  ciò  Vittorio  Emanuele  lasciava  una 
imperitura  simpatia  in  quanti  lo  conobbero  di 
persona. 

Ed  ora  che  cosa  rimane  a  Treviso  di  questo 
gran  Re,  fondatore  della  indipendenza  a  dell'  u- 
nità  italiana,  scomparso  per  sempre  dalla  scena 
del  mondo?... 

—  Rimane  il  fragile  bicchiere  di  cristallo  di- 
menticato nella  sua  camera  al  momento  della 
partenza,  e  custodito  gelosamente  dalla  Signora 
Contessa  Spineda. 

—  Se  fosse  stato  d' oro  o  d'  argento  lo  avrei 
restituito,  mi  disse  la  Contessa,  ma  non  avendo 
un  valore  materiale  V  ho  conservato  come  una 
preziosa  memoria  di  famiglia.  Ha  anche  il  suo 
astuccio  che  appartenne  certamente  ad  una  cas- 
setta da  viaggio  di  S.  M. 

È  un  bel  bicchiere  largo  che  deve  contenere 
circa  due  quinti  di  litro.  Ha  il  fondo  ed  una  fa- 
scia al  basso  lavorati  a  sgusci  di  forte  rilievo. 
L'  orlo  non  è  arrotato,  ma  sulla  parete  gli  sta 
impresso  lo  stema  reale  di  casa  Savoia.  Questo 
bicchiere  ha  qualche  cosa  di  caratteristico  che  lo 
distingue  dagli  altri;  è  un  po'  tozzo,  ma  solido, 
generoso  come  il  Re  che  ne  fece  uso,  e  par  fatto 
a  posta  per  lui. 

Sarebbe  peccato  che  uscisse  da  Treviso;  e  se 
un  giorno  la   Contessa  Spineda  si  risolvesse  di 
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fare  un  regalo  di  questo  bicchiere  al  Museo  cit- 
tadino, farebbe  cosa  graditissima  alla  città,  e 
potrebbe  essere  sicura  che  verrebbe  gelosamente 
conservato,  e  a  questa  preziosa  memoria  del  Rd 
andrebbe  congiunto  per  sempre  il  nome  del  suo 
antico  e  nobile  casato  che  ebbe  l' onore  di  ospi- 
tare S.  M.  nella  sua  breve  dimora  a  Treviso. 


III. 


GARIBALDI 
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N  O  T  E 


1)  Allora  non  esisterà  ancora  la  via  nuova. 

2)  Ora  barriera  Garibaldi. 

3)  Guardando  la  facciata  del  palazzo  dalla  parte  del  Molinetto 
si  contano  al  1»  piano  otto  balconi.  I  tre  primi  sono  quelli  del  sa- 
lotto di  ricevimento  -  iliv  e  il  V  la  Camera  del  Re.  11  VI  e  il  VII 
la  Camera  del  Conte  Panlssera,  V  Vili  il  telegrafo. 

4)  Ora  Pinacoteca. 

6)  Il  29  Novembre  11  Consiglio  Comunale  approvando  la  proposta 
del  Sindaco  deliberava  il  cambiamento  di  nome  della  Contrada  della 
Morte  in  Contrada  del  Risorgimento. 

Nella  stessa  seduta  venne  presa  la  deliberazione  di  chiamare 
barriera  Vittorio  Emanuele  quella  sostituita  alla  Porta  Altinia  di 
cambiare  il  nome  di  P.  S.  Quaranta  in  Porta  Cavour,  e  il  nome 'del 
Portello  in  Barriera  Garibaldi. 

In  quella  seduta  i  Consiglieri  esitavano  sulla  applicazione  di 
quei  nomi  ad  una  porta  piuttosto  che  ad  un'altra.  Il  Sindaco  fece 
1  osservazione  che  Garibaldi  s' era  distinto  tanto  in  terra  che  in 
acqua  e  quindi  era  più  giusto  dare  il  suo  nome  al  Portello  sulla 
ma  del  Sile.  Così  il  nora£  di  Cavour  venne  dato  a  Porla  SanU 
Quaranta. 


Il  5  marzo  1867  verso  le  10  del  mattino  giun- 
geva a  Treviso  il  Generale  Garibaldi,  con  un  pic- 
colo stato  maggiore,  nel  quale  emergevano  Pan- 
taleo, Zugni,  ed  Acerbi  suo  ajutante  di  campo. 
Lo  seguivano  alcuni  garibaldini,  un  porta  ban- 
diera, e  dei  tamburini  che  battevano  dei  rintocchi 
nùsurati  e  sommessi,  producendo  una  sensazione 
mesta  ed  insieme  solenne. 

11  plotone  di  cavalieri  istituito  per  onorare  il 
Re  accorse  colla  guardia  nazionale  ad  onorare  il 
Generale,  i  garibaldini  trivigiani  in  camicia  rossa 
si  unirono  alle  rappresentanze  di  tutte  le  autorità, 
il  popolo  attendeva  ansiosamente  alla  stazione 
l'arrivo  di  questo  uomo  straordinario,  l'eroe  leg- 
gendario delle  battaglie  per  l'indipendenza,  che 
ha  tanto  contribuito  a  completare  1'  Italia,  con 
azioni  strepitose,  che  sbalordirono  il  mondo. 

La  città  era  adorna  di  bandiere  nazionali,  in 
segno  di  festa.  La  Giunta  Municipale  gli  presentò 
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il  diploma  che  gli  conferiva  la  cittadinanza  trivi- 
giana  «  per  onorare  il  paese  col  suo  nome.  » 

La  folla  lo  accompagnò  dalla  stazione  fino  al- 
l'Albergo  Reale,  fra  gli  applausi  e  le  bandiere, 
e  lo  chiamò  al  balcone,  ove  comparve  salutando 
amorevolmente.  Fece  uno  dei  suoi  soliti  discorsi 
politici,  ove  r  ingenuità  e  la  passione  presenta- 
vano uno  strano  contrasto,  le  invettive  e  le  parole 
afiettuose  si  succedevano  in  periodi  stringati  e 
sintetici.  Anche  coloro  che  non  potevano  udirlo 
per  la  distanza,  applaudivano  con  frenitico  entu- 
siasmo. 

La  Società  Operaja  attendeva  il  Generale  nel 
teatro  Emeronitio,  egli  vi  si  recò,  e  venne  pro- 
clamato con  entusiastiche  grida  Presidente  Ono- 
rario del  sodalizio;  e  da  quel  momento  il  teatro 
ove  ebbe  luogo  l'adunanza  prese  il  suo  nome. 

Ritornato  air  albergo  il  fotografo  Giuseppe 
Ferretto  gli  fece  il  ritratto. 

Poi  ebbe  luogo  la  colazione  offertagli  dal  Mu- 
nicipio, alla  quale  presero  parte  cinquanta  con- 
vitati, scelti  nelle  varie  classi  sociali,  che  non 
risparmiarono  i  brindisi. 

Garibaldi  si  rammentò  che  a  Treviso  vi  erano 
due  sorelle  Manzoni  col  padre,  colle  quali  egli 
era  legato  da  stretta  ed  antica  amicizia,  ed 
espresse  il  desiderio  di  andare  a  visitarle. 

Il  Sindaco  mandò  subito  una  carrozza  a  pren- 
dere la  maggiore,  la  Signora  Luigia,  degnissima 
direttrice  del  Collegio  Convitto  di  San  Teonisto. 
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Essa  non  si  fece  aspettare,  e  quando  comparve 
nella  sala  il  Generale  si  rizzò  in  piedi,  le  andò 
incontro  e  le  disse  :  «  con  quanto  piacere  io  vi 
rivedo.  »  Se  la  fece  sedere  accanto  e  s' intrat- 
tenne con  Lei  in  confidenziale  colloquio.  Essa  gli 
espresse  il  desiderio  delle  maestre  e  delle  allieve 
del  suo  collegio  di  conoscere  e  di  vedere  Garibaldi. 
Ed  egli  colla  solita  ingenuità: 

—  Di  veder  me?  e  perchè? 

—  Perchè  siete  voi! 

Allora  con  semplicità  mista  a  sorpresa,  sog- 
giunse : 

—  Se  ciò  vi  può  far  piacere,  eccomi  con  voi, 
andiamo. 

E  con  voce  sonora,  in  tuono  di  comando,  disse 
al  Sindaco  di  dare  gli  ordini  per  andare  al  Col- 
legio, e  dal  Collegio  alla  stazione.  Ed  ecco  i  suoi 
compagni  che  lo  seguono,  i  garibaldini  lo  scor- 
tano, la  folla  li  accompagna,  e  gli  applausi,  le 
grida,  gli  evviva  incessanti  fanno  echeggiare  le 
vie  dell'entusiasmo  popolare.  Garibaldi  era  avvezzo 
a  questi  uragani,  che  come  il  fracasso  delle  bat- 
taglie non  riuscivano  a  commuoverlo. 

La  scena  che  ebbe  il  merito  d' intenerirlo  lo 
attendeva  in  altro  ambiente. 

Giunti  davanti  il  Collegio,  i  garibaldini  fecero 
sgombrare  la  folla,  e  il  Generale  entrò  nell'antico 
Convento  delle  Monache,  con  pochi  fedeli. 

Allo  schiamazzo  rumoroso  della  strada,  suc- 
cesse come  per  incanto  il  silenzio  del  Chiostro. 
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Entrato  nel  giardino  Garibaldi  si  vide  circon- 
dato da  una  corona  di  angioletto,  in  candide  vesti, 
colle  cinture  svolazzanti  coi  colori  nazionali. 

Esse  attendevano  ansiosamente  coi  parenti  la 
visita  annunziata  del  terribile  guerriero,  come 
gazelle  spaurite  fra  gli  alberi. 

La  brava  direttrice,  che  sapeva  infondere  il 
patriottismo  nelle  sue  giovani  allieve,  aveva  nar- 
rato alle  fanciulle,  coi  fatti  più  decisivi  della 
guerra  d'indipendenza,  anche  le  gesta  meravi- 
gliose di  Garibaldi,  dalle  audaci  imprese  dell'Ame- 
rica, alla  portentosa  conquista  delle  due  Sicilie, 
notando  l'abnegazione  e  la  bontà  dell'uomo  al 
pari  degli  slanci  dell'  eroe,  gì'  impeti  irresistibili 
delle  lotte,  l'animo  generoso  del  vincitore. 

Tutte  quelle  fanciulle,  secondo  la  loro  indole 
timida  0  audace,  modesta  o  ardita,  contemplavano 
queir  uomo  straordinario,  terribile  e  benefico, 
cogli  sguardi  atterriti^  o  confidenti,  dai  quali  tra- 
pellava  confusamente  la  curiosità,  l'ammirazione, 
la  paura  e  V  affetto. 

Egli  comparve  dinanzi  a  loro  con  quel  volto 
di  espressione  mista  fra  il  leone  e  1*  agnello,  così 
bene  tramandata  ai  posteri  dal  ritratto  del  Fer- 
retto fissato  dal  sole  di  quel  giorno  stesso. 

Egli  sorrise  con  dolcezza  a  quella  vezzosa  ap- 
parizione, che  gli  risvegliò  nel  cuore  tutti  i  più 
teneri  sentimenti  di  paterna  bontà,  e  con  accenti 
soavi,  quasi  temesse  di  spaventare  quelle  candide 
tortorelle,  le  salutò  amorevolmente,  e  disse  loro: 
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«  la  patria  aspetta  molto  dalla  donna.  »  Le  esortò 
a  crescere  buone  e  operose,  ed  amanti  della  no- 
stra cara  patria,  poi  pregato  dai  genitori  delle 
allieve  le  baciò  con  tenerezza,  e  nell'  accomiatarsi 
da  loro,  pronunziò  queste  parole,  che  certo  risuo- 
nano ancora  vivamente  nel  cuore  di  quelle  fortu- 
nate divenute  donne  e  madri  di  famiglia. 

«  Io  vi  saluto,  egli  disse,  e  vi  ringrazio  del  bene 
che  avete  voluto  farmi,  ma  questo  è  un  bene  che 
mi  commove,  che  mi  fa  male  :  io  porterò  scolpito 
nel  cuore  per  tutta  la  vita  il  fatto  d'  oggi,  ed  a 
voi  debbo  uno  dei  pochissimi  momenti  cari,  dolci 
ed  incancellabili,  e  ve  ne  ringrazio  riconoscente  — 
Addio  —  Addio.  » 

Usci  silenzioso  dal  Chiostro,  sali  in  carrozza, 
si  tolse  la  papalina  dal  capo,  salutò,  mandò  un 
bacio  colla  mano,  e  parti  commosso  fra  la  com- 
mozione generale. 

Tutti  i  presenti  trovarono  il  suo  aspetto  indi- 
menticabile, la  sua  voce  affascinante,  e  restarono 
inebbriati,  magnetizzati  dalla  sua  presenza.  E 
sentivano  di  aver  avvicinato  uno  di  quei  perso- 
naggi storici  predestinati  a  cambiare  i  destini  di 
un  popolo. 


11  Municipio  fece  porre  una  lapide  all'ex  Al- 
bergo Reale  in  memoria  di  questa  visita.  Bisogna 
metterne  un'  altra  nel  Collegio  di  San  Teonisto, 
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che  ricordi  colle  stesse  parole  di  Oaribaldi  «  uno 
dei  pochissimi  momenti  cari,  dolci,  ed  incancel- 
labili della  sua  vita.  » 

E  una  gloria  storica  di  Treviso. 


*  * 


Nel  pomeriggio  del  2  giugno  1882  due  capi- 
nere, consuete  visitatrici  del  Generale  a  Caprera, 
andarono  a  posarsi  sul  suo  balcone  aperto,  cin- 
guettando allegramente;  la  moglie,  temendo  di- 
sturbassero r  ammalato,  fece  un  gesto  per  allon- 
tanarle; ma  il  Generale,  con  fil  di  voce  soave, 
susurrò  :  «  Lasciatele  stare,  son  forse  le  anime 
delle  mie  due  bambine  che  vengono  a  salutarmi 
prima  di  morire.  Quando  non  sarò  più  vi  racco- 
mando di  non  abbandonarle,  e  di  dar  loro  sempre 
da  mangiare.  »  (Guerzoni)  Alle  6.22  pom.  spirò. 


* 
*  * 


Il  15  luglio  1882,  essendo  convocato  il  Consi- 
glio Provinciale  in  sessione  straordinaria,  il  Pre- 
sidente alzatosi,  e  con  esso  tutti  i  Consiglieri, 
pronunziò  le  seguenti  parole: 

«  Signori.  Questa  è  la  prima  volta  che  ci  tro- 
viamo riuniti  dopo  la  morte  del  Generale  Giu- 
seppe Garibaldi,  e  non  possiamo  passare  sotto  si- 
lenzio un  cosi  grave  avvenimento. 
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La  Provincia  ha  preso  parte  al  lutto  nazionale 
con  spontanee  dimostrazioni  che  provarono  il  suo 
dolore  per  tanta  perdita,  come  aveva  preso  parte 
alle  patrie  battaglie  coi  suoi  figli  accorsi  volon- 
tari sotto  le  bandiere  del  famoso  condottiero. 

L' Italia  ha  provato  anche  in  questa  occasione, 
che  la  nostra  unità  non  è  un  semplice  fatto  ma- 
teriale, ma  che  gì'  italiani  d' ogni  regione  sono 
tutti  fratelli,  almeno  sui  campi  di  battaglia,  e  nei 
giorni  di  dolore. 

Quanto  adesso  potrei  dire  di  quest'uomo  straor- 
dinario è  già  stato  detto  in  tutte  le  lingue  e  in 
tutte  le  forme  da  tutti  i  paesi  del  mondo. 

La  storia  nelle  sue  pagine"  ne  registrerà  il 
nome  immortale,  che  durerà  quanto  il  nome  d'I- 
talia ;  e  i  posteri  non  vorranno  credere  alle  gesto 
gloriose  d'un  eroe,  tanto  meravigliose  che  sem- 
brano favole  agli  stessi  contemporanei.  Ma  a  noi 
è  riservato  un  altro  compito,  quello  di  conservare 
quanto  è  stato  fatto  all'  epoca  memoranda  della 
nostra  emancipazione;  noi  dobbiamo  conservare 
quanto  ci  hanno  dato  le  vittorie  di  Garibaldi, 
quanto  ci  ha  assicurato  il  valido  concorso  del- 
l' esercito  nazionale,  col  simbolo  della  nostra  unità 
rappresentato  dalla  Reale  Casa  di  Savoja.  E  se 
sapremo  conservare  l' unità,  la  libertà  e  l' indi- 
pendenza della  patria  con  vero  spirito  nazionale 
superiore  ad  ogni  spirito  di  partito,  questo  sarà 
il  più  grande  omaggio  che  potremo  rendere  alla 
memoria  imperitura  di  Giuseppe  Garibaldi.» 
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Il  Consiglio  Provinciale  di  Treviso  concorse 
con  5000  lire,  al  Monumento  nazionale  che  gli 
venne  decretato  dal  Parlamento.  Manifestò  alla 
famiglia  di  lui  «  il  sincero  cordoglio  che  aveva 
privato  r  Italia  del  più  grande  fra  i  suoi  concit- 
tadini» e  incaricò  T  avvocato  Mattei,  deputato  al 
Parlamento,  di  recarsi  a  Caprera  per  rappresen- 
tare la  Provincia  di  Treviso  alle  funebri  onoranze 
che  vennero  rese  al  defunto. 


IV. 


IL     MONUMENTO 

DELL'INDIPENDENZA 

^-)!^-^ 

Il  17  settembre  1866  il  Municipio  di  Treviso 
deliberava  che  «  /  nomi  dei  martiri  morti  per 
la  patria  »  saranno  incisi  in  una  lapide. 

Il  19  settembre  pubblicava  l' avviso  annunziante 
che  «  La  lapide  commemorativa  dei  morti  per 
la  patria,  è  un  omaggio  della  città  al  valore 
dei  prodi  fratelli,  —  Un  più  solenne  tributo 
sarà  un  monumento  eretto  dalla  intera  Pro- 
vincia... »  e  apriva  la  sottoscrizione. 

Questo  monumento  della  Provincia  ai  morti 
per  la  patria,  opera  di  Luigi  Borro,  fu  inaugu- 
rato nella  piazza  dell'  Indipendenza  il  20  settem- 
bre 1875.  L'  altezza  complessiva  del  monumento 
è  di  m.  7.13  fino  alla  punta  della  lancia,  di  cui 
m.  3.30  del  piedistallo  in  pietra  d' Istria,  e  m.  3.83 
la  statua  in  marmo  di  Carrara. 

La  Gazzetta  di  Treviso  del  21  settembre  pub- 
blicava suir  inaugurazione  del  Monumento  Pro- 
vinciale, la  relazione  seguente: 

«  Il  nostro  voto  è  compiuto  solennemente  ! 
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Non  era  ancora  indetta  la  Legge  comunale 
italiana,  e  il  19  settembre  1866  la  Congregazione 
municipale,  cui  era  a  capo  ancora  col  titolo  di 
Podestà,  il  nostro  concittadino  Antonio  Caccianiga, 
deliberava  di  onorare  con  un  monumento  i  prodi 
che  caddero  nelle  patrie  battaglie,  monumento 
che  pur  ricordasse  ai  posteri  V  epoca  memoranda 
della  nostra  emancipazione  dallo  straniero. 

Spontaneo  impulso  del  cuore,  interprete  del 
voto  cittadino,  manifestato  negli  entusiasmi  dei 
primi  giorni  di  libertà,  dettava  la  patriottica 
idea,  prima  che  altre  città  d' Italia  pensassero  a 
statue  e  monumenti  onde  onorare  i  grandi  lor 
cittadini. 

E  il  monumento  fu  eretto.  Il  nostro  voto  è 
compiuto. 

Fino  dalle  prime  ore  del  mattino  un  insolito 
movimento  manifestavasi  oggi  per  la  città. 

I  Filarmonici  cittadini,  quasi  improvvisato  un 
numeroso  corpo  di  musica,  con  bella  spontaneità, 
che  li  onora,  ne  percorsero  le  vie  principali, 
facendo  risuonare  patriottiche  canzoni,  ridotte  dal 
bravo  maestro  Sudessi  per  la  circostanza.  Più 
tardi  entrarono  in  città  suonando  le  brave  bande 
musicali  di  Castelfranco  e  Montebelluna. 

Le  case  erano  imbandierate;  molte  ornate  di 
tappeti  e  di  fiori. 

Pochi  minuti  prima  del  tocco  mossero  dal  Mu- 
nicipio la  Giunta  e  le  rappresentanze  civili  e  mi- 
litari, che  sostarono  al  portone  della  Prefettura 
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dove  ricevettero  il  R.  Prefetto  comm.  Paladini, 
rappresentante  il  Governo. 

Notammo  gli  on.  Giacomelli,  Tolomei  e  Cava- 
letto  deputati  al  Parlamento  e  quasi  tutti  i  Sin- 
daci della  Provincia.  L'  on.  Concini  no|i  potè  in- 
tervenire per  impreveduta  circostanza. 

Intanto  le  Rappresentanze  delle  Società  dei 
reduci  di  Treviso  e  di  Castelfranco,  del  Tiro  a 
segno  provinciale,  delle  Operaia,  Tipografica  e 
ginnastica  di  Treviso,  del  Collegio  Mareschi,  delle 
Società  di  mutuo  soccorso  ed  educativa  di  Castel- 
franco, delle  Operaie  di  Conegliano,  Pieve  di  So- 
ligo  e  Mogliano,  con  bandiere  e  precedute  dalla 
banda  cittadina  e  da  quella  di  Castelfranco,  erano 
giunte  sulla  piazza. 

L'Associazione  degli  artiglieri  Bandiera  e  Moro 
era  rappresentata  da  apposita  commissione  e  da 
altro  giornalista  la  Redazione  del  Tempo. 

Le  Autorità  prendono  posto  in  un  palco  dirim- 
petto al  monumento  j  le  Associazioni  sulla  piazza 
ai  lati  di  esso. 

Altri  palchi  sono  pieni  zeppi  di  gente,  com- 
prese molte  eleganti  signore,  cosi  i  pogginoli,  le 
finestre  delle  case  prospicenti  la  piazza,  ogni 
spazio,  ogni  sbocco  di  via,  la  loggia,  le  piazze 
vicine. 

Cade  la  tela  che  toglieva  alla  vista  il  monu- 
mento. La  musica  del  71  •  reggimento  e  quelle  di 
Treviso,  Castelfranco  e  di  Montebelluna  intuona- 
rono la  fanfara  reale.  Scoppia  un  applauso  una- 
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nime,  fragoroso,  prolungato.  Tutti  gli  sguardi  sono 
rivolti  alla  stupenda  statua  del  Borro. 

Una  donna,  la  Provincia,  fiera  della  sua  in- 
dipendenza, stringe  alteramente  nella  destra  la 
bandiera  nazionale,  calpesta  col  piede  le  infrante 
catene,  offre  colla  sinista  una  corona  d' alloro  ai 
suoi  prodi,  ai  morti  per  la  patria. 

Quella  statua  è  viva  :  il  suo  linguaggio  e  com- 
preso da  tutti  gli  astanti. 

Si  fa  silenzio  e  il  Sindaco  cav.  A.  Girotto 
prende  a  parlare  dicendo: 

Volgea  r  agosto  1866  quando  V  illustre  rap- 
presentante di  Treviso  con  parole  calde  di  patrio 
amore  manifestò  primo  la  nobile  e  santa  idea  che 
a  mezzo  di  spontanee  largizioni  venisse  eretto  in 
questa  città-capoluogo  un  Monumento  che  eter- 
nasse la  memoria  dell'  epoca  gloriosa  della  eman- 
cipazione di  questa  Provincia  dallo  straniero,  e 
tramandasse  ai  posteri  i  nomi  dei  prodi  suoi  figli 
morti  per  la  patria. 

Oggi  dopo  trascorsi  nove  anni  il  Sindaco  di 
questa  città  medesima  si  presenta  a  Voi  Trivi- 
giani  quanti  siete  qui  convenuti  alla  pia  cerimonia, 
per  annunziarvi  che  il  Monumento  comandato 
dalla  vostra  liberalità  è  un  fatto  compiuto. 

Altri  di  me  piìi  competenti  in  sito  ed  in  mo- 
mento più  opportuni  diranno  intorno  ai  pregi 
dell'  opera  marmorea  che  si  aderge  a  voi  dinanzi. 
—  Il  concetto  artistico,  scelto  a  preferenza  da 
una  Commissione  di  uomini   preclari,  appartiene 
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allo  scultore  cav.  Borro,  il  quale  col  sicuro  e  fino 
magistero   del  suo  scalpello  seppe  informarlo  e 
spirarvi  la  vita  che  irradia  dalle  già  numerose 
opere  sue  che  acquistarongli  fama  di  valente. 

Un  esito  così  brillante  era  infatti  da  ripromet- 
tersi dal  patriottismo  dei  Trivigiani  al  cui  animo 
ardente  non  v'ha  ricordo  che  abbiasi  fatto  inu- 
tilmente appello  le  quante  volte  la  Patria  comune 
od  il  Paese  natale  ebbero  d'  uopo  del  senno,  del 
braccio  e   delle  sostanze  loro  nelle   memorabili 
alterne  lotte  col  dispotismo  straniero,  e  nei  grandi 
avvenimenti  politici  di  che  è  contessuta  la  storia 
gloriosa  d' Italia  che  tante  pagine  non  ingloriose 
pure   racchiude   pei  figli  di  questa  nostra  terra, 
i  quali  colle  loro   gesta  la  illustrarono,  e  le  ot- 
tennero da  ultimo   un  posto  d' onore  tra  le  città 
e  Provincie  consorelle  più  benemerite  della  indi- 
pendenza e  unità  nazionale. 

Sia  lode  pertanto  a  Voi,  cittadini  Trivigiani, 
di  ogni  condizione  i  quali  desti  e  sensibili  sempre 
alla  voce  di  carità  fraterna  concorreste  colle  spe- 
ciali vostre  offerte  al  soddisfacimento  del  sacro 
debito  di  riconoscenza  che  ci  lega  alle  vittime 
del  nostro  riscatto. 

Una  parola  di  encomio  e  di  rendimento  di 
grazie  a  Voi  pure,  onorevolissimi  Rappresentanti 
della  Provincia  e  dei  Comuni,  che  educati  a  ma- 
gnanimi sentimenti  sapeste  mostrarvi  degni  cu- 
stodi del  decoro  dei  vostri  amministrati  contri- 
buendo in  più  0  men  larga  misura,  affinchè  il 
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loro  voto  avesse  effetto  rispondente  alla  santità 
dello  scopo,  ed  alla  solennità  còlla  quale  venne 
manifestato. 

Finalmente  per  ciò  che  riguarda  questa  nostra 
cara  Treviso,  essa  è  e  sarà  sempre  orgogliosa  di 
possedere  e  custodire  entro  la  modesta  sua  cer- 
chia questo  sacro  deposito  destinato  ad  attestare 
alle  generazioni  future  il  culto  da  noi  professato 
all'eroismo  che  ci  ha  redenti. 

Cosi  i  figli  e  nipoti  nostri  ispirandosi  a  questo 
Simulacro,  sappiano  temprarsi  alle  maschie  virtù 
che  rifulsero  negli  uomini  dei  quali  onoriamo  la 
memoria,  affinchè  la  Storia  possa  un  giorno  scri- 
vere di  loro  —  che  cooperarono  civilmente  a  man- 
tenere rispettata  e  grande  l' Italia  nostra  già  fatta 
indipendente  ed  una  pel  senno  e  valore  dei  figli 
suoi  sotto  il  glorioso  Vessillo  di  quella  augusta 
Casa  di  Eroi  che  ha  per  degno  rappresentante  e 
successore  Vittorio  Emanuele  IL  il  Re  Galan- 
tuomo, 

Accolto  da  applausi  il  discorso  del  nostro  Sin- 
daco, si  presenta  il  cav.  Caccianiga,  e  ristabilito 
il  silenzio,  pronunzia  poche  parole.  Le  riportiamo. 
—  Lieto  di  veder  mandata  ad  effetto  la  sua  no- 
bile idqa,  non  volle,  non  potè  dire  di  più. 

Egli  disse: 

Signori,  la  pace  con  l'Austria  e  il  plebiscito 
assicurandoci  la  libertà  e  V  unità  della  patria, 
chiusero  col  1866  il  periodo  della  nostra  rivoluzione 
e  delle  guerre  dell'  indipendenza  italiana. 
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Il  Comune  di  Treviso,  volendo  ricordare  ai 
posteri  l'epoca  memorabile,  ed  onorarne  le  vittime, 
si  fece  iniziatore  di  questo  monumento,  al  quale 
contribuì  l' intiera  Provincia.  Il  nostro  concitta- 
dino Luigi  Borro  la  rappresentò  degnamente  nel 
marmo,  mentre  calpestando  le  infrante  catene,  e 
stringendo  la  bandiera  italiana,  porge  una  corona 
ai  morti  per  la  patria.  Cosi  l' arte,  che  in  Italia 
non  va  mai  disgiunta  dalle  grandi  memorie  sto- 
riche, compi  il  nostro  voto. 

A  Iato  di  questo  monumento  sorge  1'  antico 
palazzo  che  ci  rammenta  la  libertà  dei  nostri  pa- 
dri, che  furono  fra  i  primi  a  promuovere  la  Lega 
Lombarda  e  a  mandare  rappresentanti  a  Pontida, 
cosicché  questa  piazza  è  due  volte  sacra  all'  In- 
dipendenza. Ed  oggi,  0  Signori,  nel  solenne  an- 
niversario dell'Italia  compiuta  con  Roma,  noi 
possiamo  quivi  rinnovare  il  giuramento  dei  nostri 
antenati  a  Pontida,  di  conservare  la  libertà,  e 
possiamo  per  avventura  anche  far  meglio  di  loro, 
spogliandoci  delle  passioni  che  funestarono  i  loro 
tempi,  e  promettendoci  di  render  utile  la  libertà, 
colle  virtù  civili  e  domestiche,  colle  arti  della 
pace  e  della  civiltà. 

Un  applauso  generale  accolse  queste  nobili  pa- 
role, quasi  eco  ai  generosi  e  santi  propositi  dal 
Caccianiga  manifestati. 

Ha  la  parola  l' avv.  cav.  Leopoldo  Piazza,  pre- 
sidente del  Consiglio  Provinciale; 
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Signori, 

Alla  nobile  iniziativa  del  Municipio  di  Treviso 
per  r  erezione  di  un  monumento  che  ricordasse 
la  nostra  emancipazione  politica,  ed  onorasse  in- 
sieme la  memoria  dei  prodi  caduti  per  la  patria, 
associavasi  V  intera  Provincia.  Il  voto  è  soddi- 
sfatto —  e  noi  ne  proviamo  un  legittimo  orgoglio, 
perchè  il  monumento  che  ci  sorge  dinanzi,  mentre 
ricorda  un'  epoca  gloriosa  e  fortunata  della  patria 
nostra,  è  là  a  far  fede  di  quel  doveroso  gentile 
sentimento  di  gratitudine,  onde  siamo  compresi 
verso  coloro,  che  tanto  hanno  fatto  e  patito  per 
conseguire  quella  libertà  che  ora  godiamo. 

Nessuna  vittoria  è  senza  sagrifici — ogni  trionfo 
è  preceduto  dalla  alterna  vicenda  d'  amare  scon- 
fitte e  di  generose  riscosse.  Onde  giunto  alla  meta 
r  uomo  si  compiace  e  si  allegra  da  un  lato  della 
fatta  conquista,  ma  ripensando  al  cammino  per- 
corso sente  di  dover  deplorare  la  lunga  serie  di 
dolori  e  di  perdite  che  V  hanno  preparata. 

E  cosi  avvenne  di  quella  millenaria  lotta  che 
ha  combattuto  il  popolo  italiano  onde  rivendicarsi 
in  libertà.  Noi  fortunati  siamo  i  primi  a  coglierne 
i  frutti.  Ancor  poco  fa  i  padri  nostri  gemevano 
sulla  servitù  della  patria,  e  il  poeta  guardando 
r  Italia  esclamava  :  —  Mai  non  potrebbe  il  pianto 
—  Adeguarsi  al  tuo  danno  ed  allo  scorno  — 
Che  fosti  donna  e  or  sei  povera  ancella.  —  Ed 
ecco  che  noi  la  vediamo  risorta,  e  ricomposta  ad 
unità  ritornar  la  donna  dell'  antica  grandezza. 
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Un  sentimento  misto  di  gioia  e  di  gratitudine 
era  nell'  animo  di  tutti,  quando  nel  1866  ci  fu 
dato  di  congiungerci  alla  patria  comune.  Se  non 
che,  i  sentimenti  quando  sono  di  tutti,  hanno  bi- 
sogno di  espandersi  in  generali  manifestazioni  ; 
—  anche  gli  enti  collettivi  pensano  e  sentono 
talora  come  i  singoli;  —  di  qui  quella  spontanea 
riunione  di  tutte  le  comunità,  quella  adesione 
concorde  di  tutta  la  Provincia,  perchè  fosse  eter- 
nata in  un  monumento  la  memoria  dei  martiri: 
e  i  figli  nostri  sapessero,  che  noi,  pur  nell'eb- 
brezza della  vittoria,  non  abbiamo  dimenticato 
i  generosi,  che  ce  1'  hanno  procurata. 

Non  è  questo  il  luogo  di  ritessere  la  lunga 
vicenda  dei  fortunosi  eventi  onde  anche  noi  siamo 
riuniti  alla  patria  italiana;  —■  ella  è  già  scritta 
nelle  pagine  immortali  della  storia.  Oggi  il  no- 
stro pensiero  ricorre  e  lieto  si  ferma  dinanzi  alla 
grandezza  di  questo  avvenimento.  Riacquistata 
la  nazionale  indipendenza,  e  rialzati  a  quel  grado 
di  morale  e  civile  dignità,  da  cui  dovremo  e  sa- 
premo non  decadere  giammai,  sentiamo  il  bisogno 
di  rendere  durabilraente  manifesto  sino  ai  più 
tardi  nepoti  il  convincimento  che  emana  dalla 
nostra  coscienza,  e  cioè  —  che  la  lotta  è  finita, 
che  la  vittoria  è  di  noi,  che  quei  preziosi  beni, 
pei  quali  durammo  sforzi  grandissimi,  li  abbiamo 
alla  fine  riconquistati. 

Mentre  ci  opprimeva  il  giogo  della  tirannide, 
era  negato  perfino  il  conforto  di  piangere  sulla 
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tomba  di  coloro,  che  avevaùo  fatto  olocausto  della 
vita  per  la  più  santa  delle  cause.  Non  già  che 
la  memoria  di  loro  fosse  illanguidita  o  perduta; 
i  nomi  dei  valorosi  ebbero  sempre  un  tacito  culto 
neir  animo  d'  ogni  onesto,  e  valsero  a  mantenere 
ognor  più  viva  la  fiamma  della  libertà.  Ora  anche 
questo  conforto  ci  è  dato,  di  poter  affermare  pub- 
blicamente e  solennemente  la  gratitudine  che  sem- 
pre nutriamo  verso  gli  eroi  della  nostra  indipen- 
denza, e  di  render  loro  le  dovute  onoranze  civili. 
Non  credo  sia  vanità,  o  esagerato  amore  di 
patria,  se  oso  dire,  che  forse  nessun  popolo  al 
pari  di  noi  può  contare  si  gran  numero  di  mar- 
tiri. Non  v'  è  zolla  in  Italia  che  non  sia  stata 
bagnata  del  loro  sangue  —  non  v'  è  carcere  do- 
ve fra  ceppi  non  abbiano  patito  uomini  generosi 
—  non  v'  è  nazione  civile  che  non  abbia  raccolto 
degli  esuli  nostri. 

'  Il  popolo  che  con  pio  raccoglimento  festeggia 
ed  onora  la  memoria  dei  suoi  prodi  caduti  nelle 
battaglie  della  indipendenza,  si  mostra  più  saggio 
e  più  civile  di  quello,  che  applaude  al  genio  qual- 
che volta  funesto  del  conquistatore. 

Ma  perchè  la  religione  delle  memorie  e  dei 
monumenti  non  assomigli  alle  vane  pompe  ed 
alle  festose  dimostrazioni  della  opulenza  o  della 
tirannide,  deve  tornare  a  pubblica  utilità,  dee 
tendere  a  migliorare  il  popolo.  E  tale  non  è  a 
dubitarsi,  sarà  il  frutto  della  odierna  solennità. 
Quelli  che  oggi  onoriamo,  morirono  per  darci 
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una  patria  libera  e  indipendente,  or  tocca  a  noi 
di  renderla  forte  e  grande,  e  di  cooperare  cia- 
scuno secondo  le  proprie  forze  al  nobilissimo  fine. 
L'esempio  di  loro  sarà  sprone  alla  nostra  ed  alle 
venture  generazioni  —  infiammerà  specialmente 
i  giovani  nostri  del  desiderio  d' imitarli  nella  ge- 
nerosità deir  animo,  nella  fermezza  dei  propositi, 
e  neir  immenso  amore  di  patria.  E  qui  fermandosi 
sovente  dinanzi  a  questo  monumento,  dalla  bel- 
lezza inspiratrice  deir  arte,  e  della  religione  delle 
patrie  memorie,  attingeranno  V  ardore  e  la  forza 
delle  magnanime  imprese,  ed  impareranno  a  sentire 
altamente  e  a  fortemente  volere. 

Terminato  il  discorso  applauditissimo  del  Dott. 
L.  Piazza,  sorse  a  parlare  V  avvocato  Giuseppe 
Valerio  Bianchetti,  in  questi  termini: 
Signori/ 
Solevano  i  greci  erigere  sulle  rive  dell'  ampio 
Ellesponto  le  tombe  dei  loro  eroi,  aflinchè  il  na- 
vigante passando  dovesse  sclamare:  questo  è  il 
sepolcro  d'  un  prode  anticamente  morto. 

Erano  cosi  onoranza  ed  esempio  i  monumenti, 
e,  simili  a  cetre  vocali,  essi  parlavano  ai  vivi  un 
misterioso  linguaggio  eccitatore  di  forti  pensieri, 
di  magnanime  imprese. 

Se  il  memorando  esempio  noi  italiani  doves- 
simo imitare,  le  vaste  piaggio  dell'Adriatico  quelle 
del  Tirreno  sarieno  gremite  di  sepolcreti,  impe- 
rochè  infinito  è  il  numero  dei  prodi,  che  per  questa 
sacra  terra  volonterosi  si  votarono  a  morte. 
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Da  Legnano  a  Mentana,  da  Lepanto  a  Lissa, 
furono  secolari,  furono  titaniche  le  lotte;  quelle 
del  pensiero  si  avvicendarono  con  quelle  del  brac- 
cio, e  le  fiamme  che  si  innalzarono  dalle  centi- 
naia di  roghi  crepitanti,  lumeggiarono  le  centinaia 
di  campi  di  battaglia. 

Da  Giordano  Bruno,  che  sali  impavido  sulla 
pira  per  santificare  colla  morte  la  libertà  del 
pensiero,  al  popolano  castelfranchese  Turcato  che 
per  avere  amata  la  patria,  per  avere  cospirato  con- 
tro lo  straniero  ne  ebbe  spaccata  la  fronte  (1860), 
dal  trivigiano  Pinadello,  che  all'  assedio  di  Osopo 
(1514)  protestò  essere  più  glorioso  morire  di  fame 
che  scendere  a  patti  col  tedesco,  a  Daniele  Manin, 
che  decretava:  Venezia  resisterà  ad  ogni  costo, 
oh!  è  lunga,  è  gloriosa  la  catena  degli  eroi  e  dei 
martiri,  che  consacrarono  la  vita  a  questa  di- 
letta patria,  che,  abbellita  dal  sorriso  del  cielo, 
fu  dagli  uomini  avvilita,  calpestata,  derisa,  e  che 
pure  conservò  tanto  di  vita  da  sollevarsi  mae- 
stosa dal  fango  in  cui  Y  aveano  travolta. 

Chi  può  rivolgere  uno  sguardo  al  nostro  pas- 
sato, al  recente  nostro  passata,  senza  fremere  di 
sdegno,  senza  che  vampe  di  rossore  gli  imporpo- 
rino il  volto? 

Chi  ricordare  senza  vergogna  i  giorni  in  cui 
era  delitto  non  solo  amare  la  patria,  ma  perfino 
pronunziarne  il  nome? 

Chi  pensare  allo  stato  miserando  di  questa 
Italia,  e  non  benedire  alla  memoria  di  coloro  che 
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col  sacrificio  di  lor  vita  la  trassero  da  tanto  ob- 
brobrio? 

Nel  1815,  dopo  che  un  uomo  adoratore  della 
forza  avea  coperta  l' Europa  di  ecatombi  e  di  stra- 
gi,  si  raccolse  a  Vienna  un  Branco  di  lupi  scet- 
trati,  e  là  fra  i  lieti  cecubi  partirono  le  provincia 
d' Italia,  come  i  giudei  s' erano  divise  le  vesti  di 
Gesù.  , 

Parve  che  le  sette  ampolle  dell'  Apocalisse,  la 
biblica  maledizione  di  Dio  fossero  cadute  su  questa 
gran  terra,  tutti  i  mali  insieme  si  versarono  e  tutte 
le  saette  scoccarono  contro  di  essa;  gli  uomini 
furono  lacerati  di  fuori  dalla  spada,  di  dentro  dal 
timore;  soffersero  insieme  i  giovinetti  e  le  vergini, 
i  bamboli  ed  i  vecchiardi  [Deuteromonió) ,  -Napoli, 
stigmatizzato  dal  Parlamento  inglese  negazione 
di  Dio  e  che  meglio  si  sarebbe  detto  negazione 
dell'umanità;  Roma,  un  turpe  connubio  di  gian- 
nizzero e  prete;  Firenze,  nel  sonno;  a  Modena,  a 
Parma,  la  turpitudine  vigliacca  e  menzognera; 
Milano  e  Venezia  strette  in  ceppi  stranieri;  a 
Torino  il  militarismo  lojolesco,  ecco,  o  Signori, 
r  Italia  quale  sortì  dalle  mani  di  que'  lupi,  che  si 
riunirono  a  Vienna  a  stringere  un'  alleanza  che 
solo  per  ironia  venne  detta  santa. 

Questo  di  dentro,  ed  al  di  fuori? 

Al  di  fuori  lo  insulto,  lo  scherno,  la  nostra 
terra  proclamata  la  terra  dei  morti! 

Già  Foscolo  aveva  dotata  l' Italia  di  una  no- 
vella istituzione  —  lo  esilio.  —  Sdegnoso  delle 
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catene  tedesche,  egli  aveva  abbandonata  la  patria, 
la  vecchia  ed  amatissima  madre,  gli  amici,  aveva 
vissuto  ed  era  morto  poverissimamente  fra  le  ug- 
giose nebbie  di  Londra,  preludendo  a  quella  ge- 
nerosa schiera  che,  per  amore  di  libertà,  ripetè 
mestamente  col  poeta: 

«*  Nos  patrice  fines  et  dulcia  linquimus  arva 
«  Nos  patriam  fugimus,  ». 

L' Italia  pareva  la  terra  dei  morti  ed  era 
quella  dei  dormienti,  taluno  dei  quali  un  giorno 
si  destò,  scosse  le  catene  che  gli  fermavano  i 
polsi  ed  indarno  tentò  spezzarle. 

Furono  i  moti  incomposti  del  1821,  che  inizia- 
rono una  lunga  illiade  di  dolori  ad  un  principe 
sciagurato,  ed  in  cui  un  re,  rendendosi  spergiuro, 
raostrossi  degno  figlio  de'  suoi  padri,  degno  padre 
de*  suoi  figli. 

E  quindi  nuovamente  tenebre  e  silenzio  di  se- 
polcro; quest'ultimo  soltanto  rotto  da  qualche 
tremito  come  di  spasmo,  cui  susseguiva  il  grido, 
o  dal  fioco  mormorio  d'  una  voce,  che  pregava 
—  pace,  rassegnazione, 

E  non  erano  giorni  da  pregare  la  rassegna- 
zione, ma  si  da  dar  fiato  alla  tromba  di  Giuda 
Maccabeo,  da  destare  questo  popolo  di  dormienti, 
da  mostrargli  le  sue  vergogne,  da  incitarlo  a  ter- 
minarle. 

E  questo,  o  signori,  comprese  un  uomo,  tanto 
calunniato  e  misconosciuto  in  vita,  quanto  onorato 
e  celebrato  dopo  morte  ;  un  uomo  che,  sortiti  da 
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natura  ingegno  oltrepossente,  parola  di  foco,  tem- 
pra e  costanza  antiche,  tutto  sacrò  alla  patria; 
che  non  pensò,  non  oprò,  non  visse  che  per  essa, 
e  che  solo  estinto  potè  liberamente  traversarla. 

Quest'  uomo,  voi  lo  indovinate,  o  signori,  fu 
Giuseppe  Mazzini. 

Dal  1831  al  1848  si  svolsero  V  energia  e  l' at- 
tività di  quel  grande  che,  con  romana  tenacità, 
colla  fede  dei  comuni,  col  concetto  de'  tempi  mo- 
derni seppe  tenere  accesa  la  sacra  fiaccola  della 
libertà. 

Ad  un  moto  represso,  ad  una  sollevazione  sof- 
focata nel  sangue,  ei  faceva  susseguire  un  novello 
moto,  una  sollevazione  novella;  i  tiranni  domestici 
si  addormentavano  pavidi  della  dimane;  gli  stra- 
nieri guardavano  sospettosi  alle  genti  italiane,  ed 
i  popoli  udendo  dall'Italia  il  grido:  Dio  e  popolo 
sclamavano:  dunque  non  è  morta! 

E  morta  non  era.  —  Negli  anni  che  precedet- 
tero la  grandiosa  ed  infelice  epopea  del  1848, 
parve  un  generale  ridestarsi  degli  italiani;  si 
guardarono,  si  conobbero  fratelli  e  scaraventarono 
il  guanto  di  sfida  sul  volto  allo  straniero. 

Qual  linguaggio  può  essere  cosi  evidente  a 
narrare  gli  entusiasmi  di  quell'  epoca,  quali  tinte 
sarieno  proprie  a  pingere  cotanto  quadro? 

Forse  la  parola  infocata  del  Guerrazzi,  forse  il 
pennello  del  Tintoretto,  non  io  povero  pittore,  e 
dicitor  disadorno. 

La  croce  e  lo  scettro   parvero   allearsi   per 
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sollevare  V  Italia,  il  dio  degli  eserciti  venne  in*- 
vocato  da  un  pontefice,  che  per  un  istante  volle 
atteggiarsi  ad  Ildebrando  e  ripetere  il  grido  di  Giu- 
lio IL  —  fuori  i  barbari;  le  genti  ersero  minac- 
ciose la  fronte,  spezzarono  i  ceppi,  e  come  Spartaco, 
ne  affilarono  le  anella  e  le  mutarono  in  brandi. 
Il  vecchio  canto  di  Tirteo  fu  ripetuto  nelle 
cento  città  d' Italia. 

«  E  bello,  è  divino  per  1*  uomo  onorato 
«  Morir  per  la  patria,  morir  da  soldato, 
•  col  ferro  nel  pugno,  coli'  ira  nel  cor. 
«  Tal  morte  pel  forte  non  è  già  sventura, 
»  Sventura  è  la  vita  dovuta  a  paura, 
«  Dovuta  all'  eterno  dei  figli  rossor.  » 

(Tirteo,  Canti  guerreschi  XII  Trad.  di  Arcangelf) 

Né  Treviso,  che  nelle  vecchie  mura  possedeva 
una  gloriosa  ed  antica  memoria  di  patrio  amore, 
fu  ultima  ad  udire  il  grido  delia  riscossa,  a  ri- 
spondervi. 

Chi  non  ricorda  i  cento  e  cinquanta  valorosi 
gnldati  da  un  sacerdote,  cui  Cristo  ne  allora,  né 
poi  comandò  di  odiare  la  patria,  i  cento  e  cinquan- 
ta, dico,  che  all'assedio  di  Venezia,  ai  forti,  a  Mal- 
ghera  furono  d' esempio  ai  loro  compagni  d'arme 
per  valore,  per  costanza,  per  militare  disciplina? 

Chi  non  sa  che  a  Serio,  a  Cornuda,  a  Vicenza, 
a  Roma  e  perfino  nelle  gloriose  giornate  di  Milano 
generosi  figli  di  questa  provincia  caddero  vittime 
sante  dell'amor  di  patria? 

Primavera  d'  eroi,  io  vi  saluto  !  Io  veggo  con- 
fusi nella  folla  i  valorosi  vostri  compagni,  che 
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sopravissero,-  io  li  veggo  fregiati  di  quella  meda- 
glia che  rammenta  ai  figli  il  dovere  compiuto  dai 
padri  ;  io  li  scorgo  i  genitori,  i  fratelli,  gli  amici 
tergersi  una  lacrima,  pietoso  tributo  di  memoria 
al  figlio,  al  fratello,  ali*  amico  estinto. 

No,  non  piangete,  o  gentili;  sol  chi  non  lascia  ere- 
dità d'aff'etti  finisce  coir  urna;  ma  tutto  non  muore 
chi  feconda  col  proprio  sangue  una  grande  idea,  chi 
lo  sparge  per  compiere  una  magnanima  impresa. 

No,  non  piangete;  la  pianta  della  libertà  non 
germoglia  se  non  è  inafiata  dal  sangue  dei  mar- 
tiri, dei  martiri  del  pensiero  e  dell'opera;  la 
pianta  della  libertà  in  Italia  dovrà  crescere  tanto 
più  rigogliosa,  quanto  maggiore  fu  il  numero  delle 
vittime  che  per  essa  furono  sgozzate  ! 

Giorni  del  1848,  giorni  di  fede  e  di  entusiasmo, 
l'animo  mio  s'arresta  volentieri  su  di  voi. 

Il  vecchiardo,  cui  V  alito  della  tomba  sfiorava 
già  il  viso,  nel  mirare  la  croce  davanti  alje  schiere 
della  libertà,  aveva  pianto  di  gioja  e  guardando 
con  occhio  amoroso  al  nipote,  conforto  dei  tardi 
suoi  anni,  gli  aveva  ripetute  le  memorande  parole 
di  Machiavelli  a  Vico  suo  figliuolo  :  va  e  combatti. 

La  fanciulla  deposta  ogni  trepidanza,  aveva 
incoraggiato  il  garzone  alla  pugna: 

«  Va,  Gismondo,  e  qual  eh'  io  sia, 
«  Non  por  mente  alle  mie  pene; 
«  Una  patria  avevi  in  pria 
«*  Che  donassi  a  me  il  tuo  cor; 
*  Rompi  a  lei  le  sue  catene, 
«  Poi  t' inebria  dell'  amor!  -  (Berchet) 
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Ma  come  Clemente  settimo,  che  dopo  aver 
maledetto  lo  imperadore,  lo  ribaciava  in  bocca,  ed 
ostia  della  nova  alleanza  veniva  sagrificata  la 
libertà  di  Fiorenza,  cosi  Pio  dopo  aver  bandita 
la  crociata  contro  lo  straniero,  fuggi  a  Gaeta, 
ricovrò  sotto  il  manto  d'  un  re  eternamente  sper- 
giuro, ribenedisse  il  tedesco,  e  la  libertà  d' Italia 
fu  sgozzata  —  inclita  vittima  —  sulT  ara  nefanda. 

Si  pugnò  allora  non  più  per  vincere,  ma  per 
cadere  da  forti. 

Bologna,  Brescia,  Palermo  furono  inondate  di 
sangue;  Roma  repubblica  fu  sgozzata  dalla  sorella 
di  Francia,  da  quella  Francia  che  noi  avevamo 
imparato  ad  amare;  Venezia  repubblica  anch'essa, 
alla  fame,  alla  peste,  al  ferro  congiurati  a'  sui 
danni  oppose  lunga,  eroica  resistenza;  ma  alla  per- 
fine sventolò  sul  ponte  un  bianco  stendardo;  la 
regina  dei  mari  era  caduta  —  morta  di  fame. 

A  Novara  un  re  infelice  scontò  —  amaramente 
scontò  —  r  errore  d'un  giorno;  esule  ad  Oporto 
ei  pianse  sulle  sventure  della  diletta  sua  patria, 
pianse  ed  aggiunse  il  suo  nome  al  martirologio 
italiano. 

Mazzini  e  Garibaldi  a  Roma,  Manin  e  Pepe  a 
Venezia  salvarono  l'onore  delle  armi  italiane; 
deponendole  essi  poterono  ripetere  con  Francesco 
P,  ma  pili  a  ragione  —  T%Uto  è  perduto  fuor 
che  C  onore. 

Cademmo,  ma  nessuna  madre  italiana  dovette 
perforare  il  petto  al  figlio  fuggente,  né  ripetere 
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al  moribondo  Y  apostrofe  della  madre  spartana:  — 
Va  tu  che  mentisti  alla  patria,  ed  alla  fami- 
glia; va  0  dirazzato,  air  Orco;  né  mio  figlio 
né  spartano  sei. 

Furono  ribadite  alla  schiava  ribelle  le  prische 
catene;  all'antica  servitù  vennero  aggiunti  lo  scher- 
no, l'oltraggio;  al  magistrato  si  sostituì  lo  sgherro; 
le  nostre  donne  furono  insultate  dall'  insolente 
straniero;  le  nostre  memorie,  le  più  sante  aspi- 
razioni, 0  derise  o  punite. 

1  tiranni  avevano  in  loro  balia  il  cervello  che 
pensa,  non  il  pensiero;  quello  non  questo,  pote- 
vano spegnere.  —  Le  segrete  d' losephstadt,  le 
turpi  celle  del  Pagliano  d' Ischia,  le  forche  di 
Mantova  narrano  anche  oggidì  a  chi  sa  interro- 
garle quali  fossero  i  pensieri  degli  Italiani. 

Alla  Cernaja  un  pugno  di  soldati  piemontesi 
conquistò  al  suo  re  —  mantenitor  di  promesse  — 
il  diritto  di  rivelare  al  mondo  di  quali  lagrime 
e  di  qual  sangue  grondasse  l' Italia  ;  gli  conquistò 
il  diritto  di  impugnare  il  brando  contro  lo  stra- 
niero e  di  gridargli  :  la  misura  delle  sofferenze  è 
ricolma,  basta! 

A  Palestre,  a  S.  Martino,  a  Varese,  a  Como 
strenuamente  pugnarono  gli  italiani;  di  fedi  di- 
verse li  univa  il  vincolo  d' un  pensiero  comune, 
quello  di  conquistare  una  patria. 

Accanto  ai  monarchi  combatteva  il  figlio  delle 
plebi,  l'uomo  che  sintetizza  le  aspirazioni  di  chi 
soff're  —  Garibaldi.  —  Nessuno  chiedeva  al  com- 
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pagno:  per  chi  giuri  tu,  ma  solo  —  ami  tu  la 
patria? 

Ed  a  centinaia  risposero  —  V  amo  —  i  figli 
di  questa  generosa  provincia,  ed  a  centinaja,  su- 
perando disagi  ed  ineffabili  perigli,  corsero  a  pu- 
gnare, a  morire  per  essa. 

Allorquando  Garibaldi  coi  mille  mostrò  non 
esser  fola  la  spedizione  degli  argonauti,  e  scemò 
gloria  ai  trecento  delle  termopoli,  ai  quaranta 
normanni,  allorquando  un  manipolo  di  eroi,  stu- 
pefacendo r  Europa,  il  mondo,  osò  sfidare  un  eser- 
cito, un  regno  e  vincere,  figli  della  nostra  terra 
erano  in  quel  manipolo.  —  A  Milazzo,  a  Reggio, 
al  Volturno  esalarono  le  loro  grandi  anime,  vit- 
time sante  e  nuove  della  patria. 

Eran  diserte  in  que'  giorni  le  nostre  contrade; 
le  madri  eran  prive  di  figli,  le  fanciulle  sospira- 
vano ai  lontani  amanti,  ovunque  erano  pianto, 
squallore  e  stridor  di  denti. 

Ma  chi,  in  grado  di  impugnare  V  armi,  voleva 
rimanersene  inoperoso? 

Chi  mirare  lo  strazio  della  patria  e  non  vol- 
gere là  ove  si  pugnava,  si  moriva  per  essa? 

Ai  gloriosi  di  del  1860  succedettero  i  tristi  di 
Aspromonte;  l' Italia  si  vestì  a  bruno  e  mestamente 
ripetè  :  —  i  fratelli  hanno  ucciso  i  fratelli,  — 

Venne  il  1866  e  parve  un  ricorso  storico.  — 
Si  ripeterono  gli  entusiasmi  del  1848;  un  fremito 
corse  per  la  penisola,  giovani,  vecchi,  perfino 
debili  donne  impugnarono  V  armi. 
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Si  anelava  alla  pugna  come  a  danza  ed  a  giuoco. 

Oh!  io  li  ricordo  quei  giorni  e  nel  rammentarli 
sento  il  sangue  fluirmi  piìi  veloce  al  cuore! 

Era  un  continuo  giungere  ovunque  di  volon- 
tari, un  riconoscerai,  un  abbracciarsi,  un  anelare 
ansiosamente  alla  battaglia. 

E  tu  eri  bello,  eri  giovane,  eri  forte,  o  conte 
Carlo  Frattina.  La  fortuna  ti  era  stata  prodiga 
de'  suoi  favori.  Apollo  ed  Ercole  parevano  fusi 
in  te,  e  pur  moristi! 

Permettetimi  o  Signori,  questo  sfogo  del  cuore! 
Egli  mi  fu  compagno,  fratello  negli  studi,  nelle  pu- 
gne, nell'esilio,  egli  mi  cadde  al  fianco,  fulminato 
nel  capo  da  piombo  straniero,  mormorando  due  no- 
mi, quello  d' Italia  e  quello  della  fanciulla  amata! 

Ora  le  sue  ossa  riposano  nel  òampo  santo  di 
Bezzecca;  pesta  il  tedesco  le  zolle  su  cui  sparse 
il  suo  sangue,  e  la  vecchia  sua  madre  guardando 
al  luogo  ov'  egli  a  mensa  sedea,  rivolge  il  viso 
lagrimando  ! 

Vinsero  i  prussiani  a  Sadova....  e  noi  ebbimo 
il  Veneto  in  dono  da  quella  Francia  che  ci  aveva 
sgozzati  a  Roma,  che  ben  presto  dovea  far  mera- 
viglie a  Mentana! 

Passarono  V  Alpi  gli  stranieri,  ma  V  Angelo 
degli  Scianani  contaminava  ancora  il  sacro  suolo 
di  Roma;  colle  palme  lorde  d' icore  fumante  sa- 
crando r  ostia  al  messaggero  di  pace,  ei  le  potenze 
umane  e  le  celesti  e  le  infernali  invocava,  pur  di 
prorogare  d' un  istante  un'  obbrobriosa  esistenza. 
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I  massacrati  di  Perugia,  i  mitragliati  di  Men- 
tana, le  ombre  sanguinose  di  Locatelli,  degli  Ar- 
cuati, di  Monti,  di  Tognetti  e  di  cent'  altri  martiri 
gridavano  vendetta  al  mondo,  e  V  ebbero. 

II  20  settembre,  cinque  anni  or  sono,  segnò 
la  fine  della  più  grande  delle  vergogne  d' Italia. 

In  quel  giorno  la  nostra  patria  potè  chiuder 
l'era  gloriosa  delle  battaglie,  ed  intonare  il  Pange 
lingua  ai  suoi  morti. 

Un'  epoca  novella  ora  comincia,  anch'  essa  di 
lotte,  meno  splendide  nelle  parvenze,  ma  altret- 
tando.  feconde.  Sono  le  lotte  del  lavoro,  dello  stu- 
dio con  cui  dobbiamo  completare  V  opera  dei  nostri 
martiri  ed  onorarne  la  memoria.  Essi  ci  dettero 
la  indipendenza,  noi  dobbiamo  renderci  degni  della 
libertà,  e  conquistare  il  nostro  posto  al  banchetto 
delle  nazioni. 

Il  motto  di  Longfellow  dev'  essere  per  lo  avve- 
nire il  nostro  motto:  Excelsior, 

I  sorrisi  del  cielo,  le  ridenti  colline,  le  amene 
piazze,  le  monumentali  città,  le  grandi  memorie 
sono  povere  cose  se  non  sono  possedute  da  un 
popolo  sapiente  ed  industre;  la  più  bella  delle 
terre  diviene  la  cortigiana  del  mondo,  se  i  suoi 
fiumi  non  sono  gremiti  di  opifizi,  le  scuole  popo- 
late di  studiosi,  le  rive  dei  mari  rese  liete  di  navi. 

Lavoriamo  —  e  dalle  tombe  dei  nostri  martiri 
sorgeranno  sorrisi,  profumi  e  baci,  ed  allora;  ma 
solo  allora  saremo  veramente  degni  di  essi. 

Saggio  pensiero,  o  signori,  fu  quello  dei  rap- 
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presentanti  di  questa  gentile  città  e  dell'  intera 
provincia,  non  potendo  individualmente  onorare 
ognuno  dei  nostri  martiri,  di  consegnare  sinteti- 
camente la  memoria  ad  un  monumento,  splendido 
lavoro  di  artefice  insigne. 

In  ogni  tempo  l' arte  si  affratellò  alle  opere 
grandi,  e  queste  per  suo  mezzo  trascorsero  ai 
secoli,  servissero  alle  età. 

I  poemi  ed  i  monumenti  si  trasformano  cosi 
in  documenti  storici  per  le  generazioni  avvenire. 
Troja  non  è  più  che  una  vaga  rimembranza;  le 
forti  rocche,  l'ostello  dei  cinquanta  talami  sono 
scomparsi;  lo  storico  pone  in  dubbio  perfino  la 
loro  esistenza.  Ove  già  pugnarono  con  si  gran 
valore  Ettore,  Enea,  Achille,  il  mandriano  pasce 
la  vacca;  calca  indifferente  il  iouriste  inglese,  il 
monte  da  cui  Apollo  saettò  le  mortifere  quadrella 
sui  ben  coturnati  Achei  ;  ed  il  filosofo  sulle  rovine 
medita  la  caducità  delle  umane  cose.  Tutto  svani, 
ma  nei  canti  d'Omero^  vivono  pur  sempre  e'I 
biondo  Paride,  e  la  bella  Elena,  e  '1  pie'  veloce 
sdegnoso  d'Achille,  ed  il  re  dei  prodi  Agamennone  ; 
ma  «Ilio  due  volte  raso  e  due  risurto»  venne 
reso  eterno  da  quel  cieco  mendico,  che  osò 

«  brancolando 
«  Penetrar  negli  avelli,  e  abbraciar  V  urne 
«  E  interrogarle.  » 

Passò  il  maestoso  popolo  di  Roma;  il  senato, 
le  plebi,  i  tribuni  nuli'  altro  sarebbero  che  un'  in- 
certa memoria,  gli  dei,  già  incatenati  nel  Campi- 
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doglio,  sarebbero  anch'  essi  precipitati  nell'  oblio 
che  tutte  cose  involve,  se  a  renderli  eterni  non 
fossero  stati  Virgilio,  Tacito,  Lucano,  Giovenale, 
se  ad  attestare  di  Roma,  grande  nelle  virtù  e  nei 
vizi,  non  fossero  pur  sempre  i  templi,  i  circhi, 
gli  archi,  se  la  statua  dell'  antico  gladiatore  mo- 
riente  non  avesse  sorvissuto  al  circo,  e  dalle  sue 
labbra  di  marmo  eterno  non  spuntasse  quel  sor- 
riso, che  stringe  il  core  ed  invita  alla  meditazione. 

L' arte  come  la  Niobe  del  mito  sopravvive  allo 
estinto  consorte,  e  sulla  sua  tomba  innalza  inni 
celesti  e  soavi  melodie. 

Ed  inni  celesti  e  soavi  armonie  scaturiranno 
eterne  da  quel  monumento,  e  fino  a  tanto  che 
sarà  sacro  il  sangue  per  la  patria  versato,  gli 
avvenire  nel  contemplarlo  sclameranno:  esso  ri- 
corda dei  prodi  anticamente  morti  combattendo 
per  la  patria. 

Il  discorso  del  Bianchetti  ottenne  al  pari  degli 
altri  i  più  calorosi  applausi  dalla  folla  commossa, 
che  mandava  entusiastici  evviva  all'  indipendenza, 
all'Italia,  a  Vittorio  Emanuele,  a  Garibaldi  e  a 
Treviso. 


* 


Dalla  Gazzetta  di  Treviso  del  22,  riportiamo 
la  relazione  del  Banchetto  che  ebbe  luogo  nella 
sala  del  Municipio  al  palazzo  Sugana. 

Al  banchetto  di  ieri,  datosi  dal  Municipio,  se- 
dettero trentaquattro  fra  gl'invitati:  il  prefetto 
comm.  Paladini,  gli  on.  deputati  Cavalletto,  Gia- 
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comelli  e  Tolomei,  il  presidente  del  Consiglio  Pro- 
vinciale avv.  cav.  Piazza,  il  colonnello  comandante 
il  presidio  comm.  Milani,  il  colonello  del  e*»  ber- 
saglieri comm.  Pozzolini,  il  comandante  il  dista- 
camento  di  cavalleria  cav.  Volpi,  il  capitanq  dei 
R.  R.  Carabinieri,  il  cav.  A.  Moretti  Adimari 
maggiore  della  G.  N.,  il  cav.  Luigi  Bacchetti  e 
il  cav.  Salvatore  Mandruzzato  membri  della  De- 
putazione Provinciale  col  segretario  capo  cav. 
Peratoner,  i  sindaci  barone  Galvagna,  dott.  Maran, 
cav.  Rostirolla,  cav.  Zandonella,  il  presidente  del 
Tribunale  cav.  Bortolan,  il  procuratore  del  re 
dott.  Galimberti,  l' intendente  di  finanza  cav.  Tur- 
ra,  il  cav.  Antonio  Caccianiga  e  il  dott.  Aurelio 
Moretti-Adimari,  membri  della  Giunta  del  1866, 
il  cav.  Manfren,  l' ing.  A.  Monterumici  e  il  cav. 
Lorenzo  Zava,  membri  della  Commissione  del  mo- 
numento, il  dott.  Pastro  presidente  della  Com- 
missione dei  reduci,  oltre  il  cav.  Sindaco  cogli 
altri  membri  della  Giunta  con  Gelsomini,  sig. 
Maurizio  Caccianiga  e  il  segretario  capo  dott. 
D' Indri. 

Neil'  ordine  d' etichetta  più  o  meno  esatto  non 
troviamo  posto  allo  scultore  Borro,  a  Giosuè  Car- 
duci  e  a  Ciuseppe  Valerio  Bianchetti.  Lo  asse- 
gniamo loro  distinto  come  lo  ebbero  al  banchetto, 
dove  ha  regnato  la  più  schietta  cordialità,  e  si 
tennero  patriottici  e  interessanti  colloqui,  cui  pre- 
se parte  il  comm.  Prefetto  specialmente  nei  ri- 
guardi della  provincia. 


y 


—  62  — 

Allo  sciampagna  si  levò  il  Sindaco  e  disse  le 
seguenti  parole: 

«  Evocare  con  auspici  simposi  a  suggello  del- 
l' odierna  festa  la  memoria  dei  valorosi  morti  per 
la  patria  consegnando  al  silenzio  la  prima,  la  più 
grande  figura  della  gloriosa  epopea  del  nostro 
nazionale  riscatto,  sarebbe  ingeneroso,  sconoscente. 

«  Ond'  io  signori,  senza  tema  di  venir  meno 
alla  gratitudine  e  riverenza  verso  del  Regal  Fi- 
glio e  strenuo  propugnatore,  propino  alla  santa 
memoria  del  Martire  sommo,  dell'  Esule  augusto 
e  intemerato  il  fu  nostro  Re  Carlo  Alberto  \  » 

Vennero  in  seguito  voti,  brindisi,  auguri  e 
molti,  tutti  inspirati  al  concetto  della  solenne 
memoranda  circostanza  e  tutti  venuti  dal  cuore. 
Non  potremo  essere  esatti  nel  ricordare  e  saremo 
brevissimi. 

L'  on.  Giacomelli,  ricordata  la  compiuta  unità 
della  patria  pel  sangue  dei  nostri  martiri,  propinò 
alla  concordia  dei  partiti  nel  Parlamento  pel  fe- 
lice avvenire  d'Italia;  T  avv.  cav.  Piazza  ai  rap- 
presentanti dei  Comuni  della  provincia  per  rag- 
giungere le  comuni  aspirazioni  del  suo  benessere; 
il  barone  Galvagna  alla  patriottica  cittadinanza 
di  Treviso  ;  il  sig.  Maran  di  Asolo  air  unità  della 
nostra  provincia;  l'avv.  Manfren,  come  cittadino 
di  Conegliano,  a  Roma,  il  cervello  dell'unità  ri- 
generata; Zandonella  pel  sindaco  di  Vittorio  alla 
prosperità  della  provincia;  Pastro,  presidente  della 
Società  dei  Reduci,  ai  trevisani  che  hanno  eroi 
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da  celebrare  ed  artisti  da  onorarli;  il  cap.  Volpe 
a  tutti  coloro  che  iniziarono  T  èra  del  progresso  ; 
il  sig.  Galimberti  alla  gentilezza  dei  trivigiani; 
r  onor.  Cavaletto  alla  fratellanza  dalle  nazioni  ; 
il  cav.  Antonio  Caccianiga  evocò  1'  ultimo  podestà, 
sé  stesso,  per  propinare  alla  nuova  Treviso;  il 
sig.  Maurizio  Caccianiga  all'  arte  italiana,  splen- 
didamente rappresentata  al  banchetto  dal  Carducci 
e  dal  Borro;  1'  avv.  Bianchetti  all'  esercito  che 
ebbe  il  maggior  numero  fra  i  morti  per  la  patria; 
il  colonnello  Pozzolini  alla  Nazione,  tutta  un  eser- 
cito che  combatte  colle  armi  o  col  pensiero  ;  Car- 
ducci, all'  avvenire,  ai  comuni  italiani;  il  redatore 
del  nostro  giornale  alla  completa  redenzione  mo- 
rale del  popolo,  perchè  fruttifichi  compiutamente 
il  sangue  dei  nostri  martiri. 

Nel  pomeriggio  le  vie  erano  straordinariamente 
affollate;  i  caff'è  brillavano  di  gentili  signore  del 
paese  e  forestiere  —  e'  era  un'  animazione  a  cui 
non  si  è  pur  troppo  avvezzi.  —  Giunta  la  sera 
le  bande  musicali  rallegrarono  coi  loro  suoni  vari 
centri  del  paese  ;  in  piazza  dei  signori  la  distin- 
tissima del  71  fanteria  che  si  dimostrò,  qual'  è, 
una  delle  prime  dell'  esercito  —  quella  di  Mon- 
tebelluna  in  piazza  dell'  indipendenza  e  quella  di 
Castelfranco  in  Borgo  Altinio. 

Ad  entrambe  queste  brave  musiche  che  fecero 
ima  cosi  bella  figura  i  cittadini  di  Treviso  si  di- 
chiararono riconoscenti  del  loro  gentile  concorso. 
La  banda  cittadina,  improvvisata  al  mattino  e  che 
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percorreva  le  vie  della  città,  merita  pure  un  elo- 
gio particolare  ;  essa  ha  provato  che  se  vuole  può 
fare  qualche  cosa  e  costituirsi  regolarmente. 

L' illuminazione  a  luce  elettrica  fece  un  bel 
effetto  sul  monumento  e  piacquero  anche  i  ben- 
gala sotto  la  loggia.  Il  lieto  giorno  fini  collo 
spettacolo  al  teatro  Garibaldi  in  cui  il  pubblico 
s'  è  riversato  alle  nove  per  applaudire  entusiasti- 
camente alla  fanfara  reale  che  preludiava  il  trat- 
tenimento. 


GIORGIONE 


«•• 


Anche  Castelfranco  (veneto)  volle  onorare  i 
suoi  martiri  della  patria  con  una  lapide  che  ri- 
cordasse i  loro  nomi,  e  la  inaugurò  il  5  ottobre 
1878  celebrando  il  IV.  centenario  del  Giorgione, 
inaugurando  in  pari  tempo  il  monumento  del 
grande  pittore.  La  bellissima  statua,  eseguita  dallo 
scultore  Augusto  Benvenuti  sorge  in  un  bel  sito 
del  borgo,  col  fondo  delle  antiche  mura;  ornate 
con  buon  gusto  dalla  fantasia  pittoresca  di  Anto- 
nio Negrin. 

Alla  festa  inaugurale  accorsero  molti  invitati 
da  Treviso  dei  dintorni  e  dalle  vicine  provincie. 

La  giornata  ebbe  principio  con  una  passeggiata 
nel  giardino  Revedin-Rinaldi,  e  poi  tutti  gli  ospiti 
di  Castelfranco  visitarono  nella  Chiesa  il  capola- 
voro deir  insigne  pittore. 
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La  doppia  inaugurazione  venne  celebrata  dsT 
discorsi  patriotici  ed  artistici.  Il  R.  Prefetto  della 
Provincia  Co.  Cesare  Palletta  quanto  l' avv.  G.  V. 
Bianchetti  furono  molto  applauditi.  L'  ultimo  disse 
giustamente:  «  È  bella  questa  fratellanza  di  pure 
glorie;  da  essa  si  rivela  quel  misterioso  legame 
che  tutti  avvince  fra  di  loro  i  valorosi,  e  fu  egre- 
gio pensiero  quello  dei  nostri  rappresentanti,  di 
congiungere  in  una  le  due  gentili  commemora- 
zioni, di  confondere  in  una  sola  apoteosi  le  glorie 
deir  arte  e  quelle  della  libertà.  » 

Un  banchetto,  con  molti  brindisi  e  fuochi  d'ar- 
tificio chiuse  la  festa. 
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V. 


LA  FESTA  NAZIONALE 


La  bandiera  italiana  sventola  da  un  lato  all'  al- 
tro della  penisola  in  onore  della  nazione  e  da 
Roma  alla  più  piccola  città  di  provincia  1'  eser- 
cito è  passato  in  rivista. 

Sta  bene!...  poiché  se  la  civiltà  moderna  non 
si  regge  che  a  furia  di  baionette  e  di  cannoni, 
dobbiamo  mostrare  al  mondo  che  ne  abbiamo 
anche  noi  la  nostra  parte,  e  gli  stranieri  che  va- 
licano le  alpi  per  visitare  l' Italia,  vedranno  che 
se  vengono  come  ospiti  e  amici,  trovano  le 
strade  sgombre,  le  porte  aperte,  e  gli  animi  be- 
nevoli; ma  qualora  si  presentassero  come  nemici 
dovrebbero  attraversare  un  baluardo  di  ferro  e 
di  fuoco. 

La  forza  delle  armi  è  divenuta  indispensabile 
all'indipendenza,  e  la  storia  ha  dimostrato  che 
per  assicurarsi  1'  amore  fraterno  delle  nazioni  bi- 
sogna imitare  la  forma  dell'  istrice;  avere  il  volto 
di  lepre,  le  zampe  delicate,  ma  il  dorso  coperto 
d'  aste  pungenti. 

Se  per  conservare  la  libertà  conseguita  con 
tanti  sacrifizi,  e  per  godere  quella  pace  della 
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quale  abbiamo  tanto  bisogno,  è  necessario  vivere 
e  lavorare  sopra  una  mina  di  polvere,  cosi  sia!... 
Piuttosto  di  ricadere  nell'abbietto  servaggio  siamo 
disposti  di  saltare  in  aria  con  tutti  i  monumenti 
della  triplice  civiltà  che  onora  la  nostra  patria. 
E  questa  prospettiva  remota  non  offusca  minima- 
mente il  buon  umore  che  ci  viene  instillato  dallo 
splendido  sole  e  dalla  terra  ridente.  La  nostra 
indole  è  fatta  cosi,  un  vulcano  sotto  ai  piedi  non 
ci  sgomenta,  e  ne  sia  prova  che  siamo  più  alle- 
gri a  Napoli  che  in  tutto  il  resto  d' Italia. 

Tutto  questo  concerne  gli  aflfari  esteri.  Per 
r  interno  non  è  la  stessa  cosa,  e  non  siamo  troppo 
contenti,  davvero.  Si  cammina  lentamente  verso 
una  prosperità  problematica,  non  si  veggono  che 
progressi  apparenti,  s'innalzano  fabbriche  son- 
tuose, si  migliorano  le  condizioni  edilizie  delle 
città,  ma  nel  fondo  il  commercio  langue,  i  pro- 
dotti del  suolo  sono  scarsi,  le  industrie  rare,  la 
vita  dispendiosa,  le  mercedi  ristrette  e  si  lamenta 
dovunque  la  miseria,  mentre  i  proprietari  rincar- 
rano  il  fitto. 

Da  che  cosa  dipende  questo  malessere  che  ser- 
peggia?... —  Esso  non  può  provenire  che  da  noi 
stessi!...  dalle  abitudini,  dai  caratteri,  dalla  mo- 
ralità di  popolazioni  poco  laboriose  e  ignoranti, 
che  attendono  tutto  dal  cielo,  o  dal  governo.  Non 
facciamoci  dunque  illusioni,  e  se  le  riviste  dell'  e- 
sercito  ci  mostrano  una  balda  gioventù,  perfet- 
tamente   agguerrita,  e  devota  al  sentimento  del 
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dovere,  esaminiamo  attentamente  se  la  nostra 
vita  civile  eguaglia  i  meriti  della  vita  militare  ^ 
se  la  maggioranza  della  nazione  che  deve  lavorare 
e  produrre  stia  al  pari  della  minoranza  armata, 
incaricata  della  difesa.  E  se  cosi  non  è,  cerchia- 
mo attentamente  che  cosa  ci  manchi  per  rag- 
giungere una  prosperità  che  eguagli  la  forza; 
e  per  iscoprire  il  segreto,  rientriamo  in  casa 
dopo  la  rivista  militare,  e  passiamoci  in  rivista 
noi  stessi. 

'  Tale  rivista  intima  dovrebbe  ottenere  lo  scopo 
che  si  prefigge  l'esame  di  coscienza  prescritto  dalla 
Chiesa  cattolica,  cioè  scoprire  le  nostre  colpe,  e 
procurarne  V  emenda.  Ogni  cittadino  chieda  dun- 
que a  sé  stesso  se  ha  fatto  sempre  il  suo  dovere 
verso  la  patria  e  la  famiglia,  e  se  ha  sempre  im- 
piegato r  intelletto,  il  cuore  ed  il  braccio  in  van- 
taggio del  paese,  secondo  i  dettami  dell'  onestà, 
della  giustizia,  e  della  scienza;  se  l'egoismo,  l'am- 
bizione, 0  r  avidità  furono  sempre  estranee  alle 
sue  azioni;  o  se  il  tempo  prezioso  si  è  perduto 
neir  ozio,  se  il  danaro  è  stato  sprecato  nel  vizio, 
togliendo  alla  famiglia  il  necessario,  privando  i 
figli  dell'  istruzione  richiesta  per  renderli  cittadini 
valenti. 

La  coscienza,  la  probità,  l' energia,  la  col- 
tura della  nazione  non  sono  che  il  complessa 
delle  virtù  d' ogni  singolo  cittadino,  e  ciascuno 
contribuisce  per  sua  parte  a  scemare  o  ad  accre- 
scere le  doti  della  patria.  La  potenza  del  popolo 
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dipende  dall'  accordo  degl'individui.  L'Italia  volle 
i'  indipendenza  e  l' ottenne,  perchè  tutte  le  volontà 
dei  cittadini  furono  unanimi  nel  volerla.  Ora 
la  prosperità  della  nazione  dipende  dalla  una- 
nime volontà  di  fare  il  bene,  per  il  comune  in- 
teresse. 

Questo  sarebbe  il  risultato  della  rivista  intima 
che  abbiamo  proposta,  come  complemento  della 
rivista  militare,  e  se  venisse  eseguita  dai  citta- 
dini colla  disciplina  della  milizia,  la  festa  nazio- 
nale darebbe  risultati  eccellenti. 

E  siccome  ogni  generale  d'  esercito  fa  il  suo 
proclama  prima  della  rassegna,  e  poi  scrive  le 
osservazioni  nell'  ordine  del  giorno,  per  norma 
ai  soldati,  cosi  supponiamo  che  ogni  classe  di  cit- 
tadini abbia  un  capo  civile  che  eserciti  le  stesse 
funzioni.  Egli  avrebbe  sovente  V  occasione  di  dare 
degli  avvertimenti  salutari  ai  suoi  dipendenti,  e 
dovrebbe  chiedere  a  questo  e  a  quello:  —  Che 
cosa  fate  voi  a  benefizio  del  paese  colla  forza 
dell'  ingegno  che  vi  venne  largita?...  e  voi  che 
cosa  fate  colla  forza  del  braccio?...  e  che  cosa  fa 
il  signorino  di  tanto  denaro  ereditato  dal  babbo?... 
e  lei  a  quale  uso  ha  impiegata  la  parola  e  la  penna, 
queste  due  potenze  del  bene  e  del  male?!...  Poi 
riprendendo  gli  spostati  dovrebbe  dire  :  —  Voi 
rimanete  troppo  indietro...  voi  andate  troppo 
avanti...  voi  barcollate!...  che  nessuno  rompa  le 
file...  avanti  tutti  compatti  alla  conquista  della 
comune  prosperità. 
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Al  mattino  di  Trafalgar  Nelson  scrisse  questo 
semplice  proclama  :  «  L' Inghilterra  attende  che 
ogni  uomo  faccia  il  proprio  dovere.  »  Questo  è 
veramente  il  proclama  di  tutte  le  nazioni  libere  ; 
adottiamolo  dunque  anche  in  Italia,  non  solo  per 
l'esercito,  ma  ancora  per  la  vita -civile,  e  pen- 
sando che  a  questa  sola  condizione  saremo  degni 
di  godere  lungamente  la  libertà,  che  ciascuno 
si  decida  a  far  sempre  il  proprio  dovere. 
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VI. 


U  INAUGURAZIONE 

DEL    PALAZZO   PROVINCIALE 

Fra  gli  edifizi  più  rimarchevoli  dell'  epoca  dei 
Comuni  si  annoverava  anticamente  quello  della 
piazza  maggiore  di  Treviso.  Il  Consiglio  dei  Tre- 
cento ne  decretò  V  erezione  il  20  dicembre  1217, 
facendolo  sorgere  di  fianco  al  gran  salone  inco- 
minciato nel  1184,  quando  la  città,  sicura  della 
libertà  e  affermata  la  sua  supremazia  sul  territo- 
rio, volle  avere  pel  grande  Consiglio  un  palazzo 
che  attestasse  la  grandezza  sovrana.  Trasformato 
varie  volte,  dopo  circa  sette  secoli  di  esistenza 
era  quasi  ridotto  in  rovina,  quando  il  Consiglio 
Provinciale  di  Treviso,  animato  dallo  stesso  spi- 
rito di  libertà  dé'suoi  antenati,  ne  decretò  la  riedi- 
ficazione per  uso  de'  suoi  uffizi,  sulla  stessa  area, 
e  sotto  il  medesimo  tetto,  abbastanza  bene  conser- 
vato, modificando  la  sua  architettura  del  1200  sol- 
tanto per  farlo  servire  alla  nuova  destinazione. 

L' ingegnere  Giulio  Olivi  ne  fece  il  progetto 
e  ne  diresse  l'esecuzione,  essendosi  associato  per  la 
parte  decorativa  V  illustre  architetto  cav.  Forcel- 
lini.  L'ingegnere  Pietro  Ricci  ebbe  la  sorveglian- 
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za  dei  lavori,  assunti  ed  eseguiti  egregiamente  da 
r  impresa  del  dott.  Francesco  Maran,  che  li  con- 
dusse a  termine  nel  tempo  prefisso  di  tre  anni. 

La  facciata  del  palazzo  è  lunga  55  metri,  e 
forma  angolo  colla  Prefettura,  della  quale  venne 
rifatta  la  facciata  col  suo  grazioso  disegno,  che 
completa  la  nuova  piazza. 

L' interno  del  palazzo  è  diviso  in  due  piani, 
congiunti  da  ampie  scale  di  marmo.  La  sala  del 
Consiglio  Provinciale,  con  una  loggia  che  le  gira  in- 
torno, è  dello  stile  dell'  antico  palazzo.  Gli  stemmi 
dei  podestà  della  Marca  adornano  le  sue  pareti,  nel 
centro  delle  quali  il  pittore  Antonio  Cavinato  vi 
dipinse  due  trofei  che  ricordano  le  due  epoche  della 
erezione  e  riedificazione  del  palazzo  1217  e  1887. 

Non  erano  ancora  totalmente  compiuti  i  lavori 
quando  S.  A.  R.  la  principessa  Margherita  si  recò 
da  Venezia  a  visitare  questo  palazzo  (25  luglio)  il 
^uale  venne  cosi  inaugurato  genialmente  e  in 
modo  memorabile. 

V  inaugurazione  ufficiale  ebbe  luogo  il  13  ago- 
sto 1877. 

La  precedette  il  seguente  atto  d'  ufficio  della 
Deputazione  Provinciale. 

PROVINCIA  DI  TREVISO 

nell'ufficio  della  deputazione  provinciale 

Questo  giorno  di  lunedi  13  agosto  1877 

Volendo  la  Deputazione  Provinciale  che  della 
fausta  solennità  dell'inaugurazione   del  Palazzo 
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della  Provincia,  eretto  a  sede  della  propria  Rap- 
presentanza e  degli  Uffici,  sulle  vestigia  degli  an- 
tichi Palazzi  del  Comune  e  della  Marca  Trivigiana, 
sia  in  forma  ufficiale  tramandata  ai  posteri  la 
memoria,  ordina  al  proprio  Segretario -Capo  di 
estenderne  un  protocollo,  che  facendo  prova  sto-' 
rica  deir  importante  avvenimento,  ne  registri  gli 
atti  e  le  cerimonie. 

GV  illustrissimi  Signori  Comm.  Antonio  Gilar- 
doni  Prefetto  Presidente,  cav.  dott.  Alessandro 
Dalla  Costa,  avv.  dott.  Pompeo  Fiorentini,  cav. 
dott.  Luigi  Bacchetti,  avv.  dott.  Carlo  Lippi,  nob. 
cav.  Marco  Giulio  Balbi  Valier,  cav.  aw.  Leopol- 
do Piazza,  dott.  Gio.  Batt.  Mandruzzato,  cav.  Er- 
nesto Di  Broglio  Deputati,  cav.  dott.  Mariano 
Peratoner  Segretario -capo,  quali  componenti  la 
Deputazione  Provinciale,  predisposero: 

—  che  r  inaugurazione  del  Palazzo  ed  insedia- 
mento degli  Uffici  avessero  luogo  in  questo  giorno 
alle  ore  10  ant.  prima  dell'apertura  della  Sessione 
del  Consiglio  Provinciale; 

—  che  il  posto  d'  onore  ed  il  discorso  inau- 
gurale fossero  riservati  al  venerando  Comm.  Luigi 
Giacomelli  come  l' anziano  dei  Consiglieri  Provin- 
ciali e  benemerito  dell*  opera; 

—  che  fosse  egualmente  pregato  il  cav.  Antonio 
Caccianiga,  quale  Presid.  del  Consiglio  per  Tanno 
che  scadeva,  di  tenere  altro  discorso  di  occasione; 

—  d'invitare  i  Consiglieri  Provinciali,  i  Sin- 
daci, le  primarie  Autorità  e  Rappresentanze  della 
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Provincia  ad  assistere  alla  solennità  colle  Rispet- 
tive famiglie; 

—  di  riservare  una  parte  della  galleria  a  quelli 
che  senza  essere  invitati  sarebbero  stati  muniti 
di  un  biglietto  speciale,  lasciando  libera  1'  altra 
parte  al  pubblico; 

—  che  dopo  la  solennità  fossero  offerti  rinfre- 
schi agli  invitati  nelle  stanze  degli  uffici; 

—  infine  di  prendere  opportuni  concerti  col 
Municipio  di  Treviso  per  i  pubblici  servizi,  per 
la  musica,  ed  altre  convenienze.  — 

*  * 

Fino  dalla  mattina  sventola  sulla  torre  e  dalle 
Inestre  del  Palazzo  la  bandiera  nazionale. 

Alle  10  ant.  la  musica  in  piazza  suona  la  fan- 
fara reale  —  la  sala  e  la  galleria  sono  affollate 
—  1  Consiglieri  Provinciali  siedono  nei  loro  scanni, 
nel  cui  emiciclio  ed  ai  lati  del  banco  della  Pre- 
sidenza si  pongono  le  maggiori  Autorità  Civili  e 
Militari,  le  Rappresentanze,  le  Signore,  e  i  Rap- 
presentanti della  stampa. 

Entrano  e  sono  accolti  con  battimani  il  Comm. 
Luigi  Giacomelli  che  prende  il  posto  del  Presi- 
dente, il  Prefetto  Comm.  Gilardoni  che  gli  siede 
a  destra,  e  il  Cav.  Antonio  Caccianiga  che  si 
mette  alla  sinistra. 

Al  lato  destro  sono  collocati  il  Segretario-capo 
coir  Ingenere-capo  Olivi  e  gli  altri  Impiegati  Pro- 
vinciali. 
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Il  Cav.  Leopoldo  Piazza  si  alza  pel  primo,  ed 
a  nome  della  Deputazione  Provinciale  pronuncia 
le  seguenti  parole: 

Signori! 

«  La  Deputazione  Provinciale  vi  ringrazia,  per- 
chè, tenendo  l'invito,  siete  concorsi  a  questa 
patria  solennità,  rendendo  piìi  geniale  la  festa. 

«  È  colla  soddisfazione  che  prova  chi  raggiunge 
uno  scopo  che  si  è  prefisso,  dopo  aver  percorsa 
una  via  piena  di  difficoltà  e  d'asprezze,  che  noi 
finalmente  ci  troviamo  qui  riuniti. 

Indotti  da  un  sentimento,  che  voi  sapete  giu- 
stamente apprezzare,  desiderammo  che  le  prime 
parole  inaugurali,  che  i  rappresentanti  della  Pro- 
vincia dovevano  indirizzarvi  in  questo  giorno  e 
in  quest'aula,  partissero  da  quel  vecchio  vene- 
rando che  è  il  Cav.  Luigi  Giacomelli,  il  seniore 
del  nostro  Consiglio. 

Non  possiamo  però  dispensarci  da  una  pub- 
blica e  solenne  dichiarazione. 

Dobbiamo  un  attestato  di  soddisfazione  e  di 
elogio  air  egregio  architetto  che  ideò  l' opera 
applaudita,  a  chi  ne  diresse  il  lavoro  e  ne  con- 
dusse abilmente  V  esecuzione. 

La  lode  è  sobria  ma  è  sincera,  e  spero  che 
per  questo  torni  più  gradita. 

Si,  0  Signori,  l' opera  è  ormai  compiuta;  l'an- 
tico palazzo  dei  padri  nostri  è  ridonato  in  parte 
air  antico  suo  splendore. 
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L' animo  si  commove  al  pensiero  che  entro 
a  queste  mura  i  nostri  progenitori  affermarono 
la  loro  libertà;  quei  reggitori  dell'antico  co- 
mune dettarono  saggio  norme  di  un  provvido 
ordinamento  civile.  Cosi  vogliano  e  possano,  ed 
io  ne  ho  fede  profonda,  i  figli  loro  liberi  ancora 
entro  questo  stesso  recinto  intendere  costante- 
mente alla  prosperità  di  questa  nostra  amata 
regione. 

Coir  animo  allietato  da  questa  speranza  la  festa 
oggi  incomincia.  » 

Il  pubblico  applaude,  ed  il  Comm.  Giacomelli 
ringrazia  il  Cav.  Piazza  delle  gentili  parole  indi- 
rizzategli, e  legge  il  seguente  discorso: 

Rispettabilissimi  Signori! 

«  Resistere  non  seppi  al  gentile  invito  dell'  o- 
norevole  Deputazione  Provinciale,  che,  per  un 
delicato  riguardo  alla  mia  anzianità,  ed  a  quello 
che  ho  fatto  per  quest*  opera  sorta  con  noi  e  per 
noi,  mi  destinò  all'  onore  di  occupare  oggi  questo 
seggio,  e  di  aprire  colla  mia  disadorna  si  ma  e- 
spansiva  parola  la  solennità  dell'  inaugurazione 
del  palazzo  Provinciale  di  Treviso. 

Ringrazio  pertanto  di  questa  distinzione  l'ili, 
sig.  Presidente  e  i  ragguardevoli  Membri  della 
Giunta  Provinciale,  e  ringrazio  poi  l'Altissima 
Provvidenza  di  avermi  conservato  nella  mia  tarda 
età,  onde  in  premio  del  molto  afi'etto  che  ho  sem- 
pre portato  alla  Città  e  alla  Provincia  di  Treviso 
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vedessi  felicemente  compiuto  un  desiderio,  che 
mi  fu  sempre  scolpito  nella  mente  e  nel  cuore. 

Sì,  0  Signori,  questo  giorno  da  me  desidera- 
tissimo,  e  da  tutti  aspettato,  è  finalmente  giunto, 
e  noi  lo  salutiamo  colle  grandi  memorie  del  pas- 
sato, colle  giuste  compiacenze  del  presente,  e  colle 
speranze  dell'  avvenire.  Questo  giorno,  a  cui  fu 
precursore  colla  sua  augusta  presenza  l' Astro  del 
Quirinale,  Margherita  di  Savoia,  sarà  memorabile 
nella  storia  del  nostro  paese. 

Dinanzi  al  fiore  della  cittadinanza,  ndla  mae- 
stosa ed  artistica  severità  di  quest'  aula,  sento 
maggiore  l' orgoglio,  perchè  maggiore  è  la  mia 
commozione,  di  essere  il  primo  a  porre  la  pietra 
morale  di  un  edifìcio,  di  cui,  lasciatemelo  dire 
perchè  ho  il  petto  colmo  di  gioia,  posi  il  primo 
e  temeva  di  non  vedere  1'  ultimo  sasso. 

Io  non  mi  farò  a  dire  del  merito  dell'  opera  e 
delle  sue  vicende,  lasciando  all'  altrui  competenza 
di  giudicare  in  linea  d'  arte,  e  parlando  assai  della  , 
storia  del  Palazzo  la  monografia  che  ne  fece,  per 
incarico  della  Deputazione  Provinciale,  il  Segre- 
tario-Capo cav.  Mariano  Peratoner,  il  cui  lavoro 
potremo  leggere  e  certamente  apprezzare  per  la 
stima  leale  che  all'autore  abbiamo  sempre  portato. 
Soltanto  dirò  che  1'  edificio  s' innalza  grandioso 
ad  attestare  la  magnificenza  del  Corpo  Elettivo 
della  Provincia,  e  che  le  due  epoche  raffigurate 
nelle  pareti  di  quest'  aula  sono  degne  una  dell'  al'- 
tra,   perchè  entrambe  portano  la  bandiera  della 
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del  diritto,  1*  altra  per  le  arti  pacifiche  della  civiltà. 

Fino  dal  1^41  furono  dal  Municipio  iniziate 
pratiche  verso  il  Governo  d'allora  per  la  riflfabbrica 
del  Palazzo  ex  Tribunalizio,  ma  interrotte  dai  suc- 
cessivi avvenimenti  politici,  vennero  riprese  nel 
1860  quando  io  era  Podestà  —  riassunzione  però 
che  non  ebbe  migliore  effetto,  e  la  cosa  rimase 
allo  stato  di  desiderio. 

La  felice  epoca  del  1866  mi  trovò  sulla  brec- 
cia assieme  a  valorosi  compagni,  e  poscia  dinanzi 
ad  un  Consiglio  che  senti  l'onore  della  sua  rap- 
presentanza per  mandare  ad  effetto  l'adempimento 
di  un  voto,  che  non  era  più  della  sola  Città  Ca- 
poluogo, ma  di  tutta  la  Provincia  divenuta  proprie- 
taria dello  stabile.  Questo  voto  ora  è  soddisfatto 
dopo  dieci  anni  di  lotte,  di  fatiche  e  di  costanti 
propositi  —  soddisfatto,  spero,  per  tutti,  perchè 
coli'  arte  anche  la  storia  non  fu  trascurata. 

E  qui  sento  il  dovere  di  segnalare  alla  pub- 
blica stima  e  riconoscenza  coloro  i  quali  coli'  in- 
gegno, coir  opera,  col  consiglio,  ed  in  altri  modi 
si  sono  prestati  per  la  riuscita  dell'  impresa: 

Premetto  intanto  un  atto  di  elogio  allo  spet- 
tabile Municipio  di  Treviso,  che  tutto  fece  per 
agevolare  un  compito  di  cosi  grande  importanza, 
ed  aggiungervi  lustro  e  decoro,  onde  se  la  Città 
si  è  abbellita  pel  nuovo  Palazzo,  la  provincia  ha 
trovato  una  sede  conveniente  per  le  opere  del 
Comune.  Grazie  dunque  agli  uomini  che  ne  res- 
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sere  le  cose  e,  rispondendo  "in  perfetta  guisa 
al  proprio  mandato,  si  resero  benemeriti  del 
paese. 

Un  leale  sentimento  di  gratitudine  e  di  ammi- 
razione mi  conduce  poi  verso  l'illustre  Prefetto 
comm.  dott.  Cesare  Paladini,  che  per  oltre  tre  anni 
governò  la  nostra  Provincia,  e  verso  V  ili.  comm. 
Antonio  Gillardoni,  chd^li  succedette,  accennando 
pubblicamente  in  questo  faustissimo  avvenimento, 
come  ad  essersi  adoperati  a  suffragare  le  aspira- 
zioni della  Rappresentanza  Provinciale  ai  con- 
trastati fini,  aggiunsero  per  se  stessi  e  pel  loro 
ufficio  r  atto  di  abnegazione  di  adattarsi  durante 
le  fabbriche  in  locali  incomodi  ed  inconvenienti, 
—  da  che  la  Provincia  ebbe  un  rilevante  rispar- 
mio di  spesa,  che  ritengo  di  non  andare  lungi 
dal  vero  indicandolo  in  lire  25  mila. 

Soddisfatto  avendo  a  queste  alte  doverose  con- 
venienze pongo  a  titolo  di  merito  al  posto  di  onore 
il  distinto  Ingegnere  Capo  dell'  Ufficio  Tecnico 
Provinciale  dott.  Giulio  Olivi,  il  quale  oltre  di 
essere  V  autore  del  progetto  di  riedificazione  del 
Palazzo  e  della  facciata  di  quello  Prefettizio,  fu 
quell'intelligente,  assiduo  e  coscienzioso  direttore 
della  esecuzione,  da  meritarsi  non  solo  il  plauso 
dei  territoriali  e  dei  forestieri,  ma  eziandio  il  ri- 
conoscimento delle  sue  personali  prestazioni,  per 
cui  assieme  al  bravo  ed  operoso  di  lui  assistente 
Ingegnere  sig.  Pietro  Ricci,  ed  al  resto  del  per- 
sonale dell'  ufficio  suddetto,  io  lo  raccomando  ai 
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più  decorosi  riguardi  da   parte  della  onorevole 
Deputazione  Provinciale. 

Al  chiarissimo  Ingegnere -Capo  del  Municipio 
di  Venezia,  e  nostro  trevigiano,  cav.  Annibale 
Porcellini  dobbiamo  un  atto  di  vivo  ringraziamento 
e  di  riconoscenza,  per  aver  egli,  dietro  preghiera 
della  Deputazione  Provinciale,  assistito  col  suo 
consiglio  il  sig.  Olivi,  onde  secondare  il  desiderio 
del  Ministero,  che  cioè  all'  autore  del  progetto  si 
associasse  per  V  esecuzione  un  architetto  qualifi- 
cato, come  in  fatto  vi  corrispose  con  tutta  pre- 
mura e  gentilezza,  e  con  pieno  aggradimento  del- 
l' amico  e  collega  che  V  aveva  proposto. 

Cosi  non  posso,  né  devo  dispensarmi  da  una 
nota  di  lode  e  di  raccomandazione  per  V  egregio 
Segretario  -  Capo  Sig.  cav.  Mariano  Peratoner, 
che  trattò  con  tanto  amore  ed  interesse  la  paiate 
amministrativa,  facendo  valere  nelle  situazioni 
più  difficili  ed  avviluppate  il  senno  pratico  della 
sua  esperienza,  come  anche  pei  sacrifici  personali 
che  durante  un  decennio  ebbe  a  sopportare  per 
le  giornaliere  conferenze  col  Preside  della  Depu- 
tazione Provinciale  residente  nella  Prefettura,  e 
per  altre  molte  benemerenze  che  qui  non  è  il  caso 
di  accennare. 

Né  in  questa  rassegna  onorifica  può  essere  di- 
menticato, per  un  conveniente  riguardo,  il  Capo 
della  sezione  contabile  sig.  Gio.  Batt.  Ellero,  che 
nella  sua  qualità  di  economo  fu  attivissimo  e  di- 
ligente nel  disporre  e  sorvegliare  i  trasporti  che 
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frequentemente  avvennero  di  uffici  e  di  atti,  e  di  " 
avere  con  molto  interesse  per  l'amministrazione 
atteso  alla  compilazione  degl'  inventari,  alla  cu- 
stodia degli  efi*etti,  e  per  avermi  coadiuvato,  per 
deliberazione  della  Deputazione,  a  disporre  quanto 
era  necessario  peli*  ammobiliamento  del  nuovo 
Palazzo,  esclusa  la  grande  sala. 

Mi  faccio  interprete  infine  del  generale  consen- 
timento, rivolgendo  una  parola  di  piena  soddisfa- 
zione all'  Impresa  Maran  e  Soci,  che  assunse  l' im- 
portante lavoro,  e  coli'  opera  di  esperti  caporaa- 
stri  ed  abili  artisti  ne  fece  una  perfetta  e  assai 
lodata  esecuzione. 

In  me  era  un  bisogno  di  esprimere  verso  per- 
sone tanto  stimabili  il  sentimento  dell*  animo  mio, 
e  nessuno  più  di  me  poteva  essere  compreso, 
avendo  per  dieci  anni  diretto  V  Ufficio  dell* Am- 
ministrazione Provinciale  e  potuto  quindi  cono- 
scere giorno  per  giorno  il  valore  individuale  e  il 
merito  delle  prestazioni. 

E  adesso  chiedo  anche  per  me  il  vostro  favore, 
non  in  grazia  di  ciò  che  ho  procurato  di  fare  per 
il  bene  della  Città  e  Provincia  di  Treviso,  ma  per 
esprimere  liberamente  il  mio  pensiero  in  questa 
solennissima  circostanza  e  lasciare  un  voto,  per  il 
quale  la  mia  memoria  trovi  sempre  nei  vostri 
cuori  un  aff'etto  gentile. 

La  ragione  che  ci  raccoglie  in  questa  sala  ri- 
guarda unicamente  i  nostri  interessi,  e  non  le 
nostre  passioni  per  quanto  sieno  esse  ispirate  a 
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grandezza  d' intendimenti.  Sia  adunque  il  luogo 
questo  della  concordia,  della  stima  e  della  fiducia 
reciproca,  né  mai  penetri  qui  dentro  lo  spirito  di 
parte  a  intorbidire  i  sereni  propositi,  in  nome  dei 
quali  gli  elettori  ci  mandarono  a  sedere  nel  Con- 
siglio della  Provincia. 

Qui  n«n  siamo  né  apostoli  né  martiri,  ma, 
attaccati  al  carro  dello  Stato,  siamo  i  ragionieri 
della  nostra  prosperità,  la  milizia  per  la  tutela  del 
nostro  diritto  amministrativo,  e  tali  dobbiamo  ser- 
barci senza  colori  che  ci  screzino,  senza  fiumi  che 
ci  dividano. 

Con  questo  indirizzo,  e  guidati  dal  santo  amore 
di  patria,  e  dall'  afi'etto  verso  V  augusto  Capo  della 
Nazione,  facciamo  echeggiare  le  mura  del  nuovo 
edificio  col  grido  di  — 

Viva  la  colta  e  gentile  Treviso  e  la  sua  nobi- 
lissima Provincia  ! 

Viva  l'Italia  una  e  indipendente! 

Viva  il  Magnanimo  nostro  Re  Vittorio  Ema- 
nuele li.  !  » 

Dopo  di  lui  sorge  il  Cav.  Caccìaniga  e  pro- 
nuncia il  discorso  che  segue: 

«  Signori,  sono  appena  trascorsi  dieci  anni  dal 
giorno  del  solenne  plebiscito  che  ci  congiunse  alle 
altre  parti  d'Italia,  e  che  ottenuta  l'indipen- 
denza e  r  unità  della  patria,  la  Provincia  vive 
di  vita  autonoma,  e  già  possiamo  contare  con 
giusta  soddisfazione  le  sue  opere.  Strade,  ponti, 
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ferrovie,  premi  all'  agricoltura,  incoraggiamenti 
alle  belle  arti,  la  scuola  normale,  l'istituto  tec- 
nico, la  società  enologica,  la  scuola  di  viticoltura 
e  le  condotte  veterinarie  ;  la  Provincia  ha  fondato 
o  contribuito  a  fondare  le  piti  utili  istituzioni;  ma 
r  opera  monumentale  che  ricorderà  ai  posteri  l' e- 
poca  fortunata  del  nostro  rinascimento  è  senza 
dubbio  questo  palazzo  che  oggi  raccoglie  per  la 
prima  volta  i  rappresentanti  della  Provincia,  le 
autorità  Regie  e  Municipali  e  il  fiore  dei  cittadini; 
e  che  può  dirsi  inaugurato  felicemente  dal  giorno 
che  si  dischiusero  le  sue  porte  per-accogliere  l'Au- 
gusta Principessa  Margherita. 

Questa  sede  decorosa  degli  Uffici  della  Provin- 
cia e  della  Prefettura,  che  sorge  suU'  area  e  sotto 
al  tetto  dell'  antico  palazzo  del  comune,  quantun- 
que modificata,  per  appropriarla  alla  sua  nuova 
destinazione  ;  ricorda  nondimeno  l'antica  fabbrica 
e  ci  rammenta  due  epoche  diverse,  ma  parimenti 
memorabili  della  storia. 

Indicare  le  relazioni  che  congiungono  queste 
due  epoche,  cosi  lontane  e  cosi  diverse  fra  loro, 
è,  0  Signori,  il  soggetto  che  ho  scelto  per  intrat- 
tenervi in  questo  giorno,  giacché  la  Deputazione 
Provinciale  volle  impartirmi  questo  onorevole  in- 
carico. 

Quantunque  lontani  di  quasi  sette  secoli  dalla 
prima  fondazione,  e  disgiunti  da  quei  tempi  da 
variatissima  serie  d' avvenimenti,  da  grandi  tras- 
formazioni, e  da  diversi  costumi  noi  siamo  tut- 
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iavia  i  legittimi  discendenti  di  quegli  uomini,  che 
edificarono  l' antico  Palazzo,  animati  al  pari  di 
noi  dallo  stesso  spirito  di  libertà. 

È  certo  che  guardando  alla  superficie  e  colle 
idee  dei  nostri  giorni,  l'Italia  dopo  il  mille  sera- 
bra  una  matassa  arrufi'ata,  un  caos  inestricabile 
di  uomini  e  cose  in  contradizione  continua  fra 
loro.  I  Papi,  gV  Imperatori  e  i  Feudatari  si  agita- 
vano  e  sconvolgevano  per  trovare  il  loro  posto 
neir  Italia  in  frantumi.  I  Comuni  per  difendersi 
dai  principi  parteggiavano  o  si  querelavano  fra 
loro.  Nelle  città  e  nei  contadi  era  una  lotta  con- 
fusa sotto  diverse  forme;  dispute  violente  nei  con- 
sigli, fazioni  tumultuose  nelle  piazze,   battaglie 
sanguinose  nei  vari  territori.  Il  popolo,  convocato 
a  campana  e  martello,  si  raccoglieva  intorno  gli 
stendardi  che  portavano  le  imagini  della  Madonna 
e  dei  Santi  Protettori,  per  compiere  le  piìi  orri- 
bili vendette,  e  le  più   crudeli  rappresaglie;  il 
sacerdote  celebrava  la  messa  sul  carroccio  e  be- 
nediva  col  Cristo  le  armi  lorde  di  sangue  fraterno. 
I  vescovi  guerrieri   montavano  a    cavallo  sguai- 
nando la  spada  a  fianco  della  croce. 

n  papa  scagliava  scomuniche  sui  ribelli  ai  suoi 
voleri,  e  prometteva  indulgenza  plenaria  a  chi  li 
avesse  sterminati.  Il  sonito  delle  armi  e  le  salmo- 
die dei  devoti,  i  massacri  e  le  processioni  si  suc- 
cedevano a  brevi  intervalli. 

Se  il  movimento  è  vita,  non  può  negarsi  la 
vita  a  quei  tempi,  specialmente  nelle  città  libere. 
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Accanto  alle  quali  v*  erano  terre  e  città  feudal- 
mente ligie  ad  un  Signore,  poi  L  contadi  sparsi  di 
castelli,  ove  i  Signorotti  feudali  vivevano  isolati, 
dominando  con  potere  assoluto  i  servi  della  gleba. 

Noi  vediamo  ancora  su  qualche  rupe  scoscesa 
torreggiare  gli  avanzi  di  quelle  fiere  abitazioni 
feudali.  Quelle  mura  diroccate  sulle  quali  s'ar- 
rampica r  edera,  non  sono  che  le  ultime  rovine 
delle  piccole  corti  del  feudatario,  ove  prendevano 
stanza  i  suoi  congiunti,  i  suoi  sersà,  e  gli  uomini 
d' arme  che  vegliavano  alla  sicurezza  del  luogo. 

In  quelle  dimore,  isolate  come  nidi  d'  aquile, 
che  incutevano  spavento  ai  sottoposti  soggetti, 
angariati  in  mille  forme,  non  scarseggiarono  cer- 
tamente gli  abusi  della  forza,  e  gli  oltraggi  al- 
l'umana dignità,  ma  non  mancarono  parimenti 
quelle  virtìi  che  sono  sempre  in  tutte  le  epoche 
le  antitesi  naturali  e  necessarie  del  vizio.  Se  vi 
furono  uomini  rapaci,  ingiusti  e  crudeli,  vi  furono 
anche  vittime  rassegnate  e  pazienti,  atti  generosi 
e  magnanimi,  eroiche  resistenze. 

La  moglie  pietosa  esercitando  le  virtii  tempe- 
ranti frenava  gì'  impeti  selvaggi  del  marito,  e  col 
prestigio  della  sua  leggiadria  raddolciva  quelle 
nature  bellicose. 

Ed  è  certo,  o  Signori,  che  l'intimità  della  vita 
domestica,  resa  più  stretta  dall'  isolamento,  e  il 
desiderio  di  trasmettere  ai  discendenti  i  possessi 
ed  il  nome  rinnovellarono  in  quelle  dimore  feudali 
lo  spirito   di   famiglia,  che  ha  tanta  parte  nella 
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presente  civiltà.  Alla  femmina  antica  era  succe- 
data  la  donna  coi  suoi  nobili  attributi.  Essa  di- 
venne ridolo,  r  ente  ideale  della  cavalleria,  a  lei 
s' inchinarono  la  poesia  e  i  torneamenti;  i  vinci- 
tori delle  giostre  deposero  a  suoi  piedi  la  spada, 
e  r  entusiasmo  per  le  dame  giunse  fino  agli  ec- 
cessi colle  corti  d' amore.  Ma  è  un  fatto  che  la 
castellana  era  il  fiore  del  deserto  feudale,  era  la 
stella  del  mattino,  foriera  dell'aurora  d'una  nuova 
civiltà. 

Il  feudalismo  deve  alla  donna  l' aflSnamento  dei 
suoi  costumi,  e  le  abitudini  cortesi,  fra  le  quali 
è  notevole  l' ospitalità  che  si  concedeva  nei  ca- 
stelli. 

Il  pellegrino  vi  trovava  il  cibo  ed  il  ricovero  ; 
e  il  trovatore  una  gentile  accoglienza,  come  colui 
che  rompeva  l' uggiosa  monotonia  di  quei  gravi 
silenzi  con  qualche  leggenda  cavalleresca,  o  col 
racconto  interessante  di  qualche  avventura  d' a- 
more. 

Il  trovatore  era  l' anello  di  congiunzione  fra  " 
le  due  classi  estreme  dei  dominatori  e  dei  vassalli. 
Dal  misero  tugurio  del  borgo,  ove  sovente  era 
nato,  egli  saliva  ad  apportare  nelle  sale  del  Ca- 
stello  le  ingenue  emozioni  del  popolo;  colla  lin- 
gua volgare  egli  apparecchiava  la  lingua  nazionale, 
e  iniziava  il  rinnovamento  sociale  colla  poesia. 

L'altera  castellana  giudicò  talvolta  il  trova- 
tore non  indegno  di  aspirare  ai  suoi  favori,  e  gli 
amori  di   Cunizza  e  Sordello  sono  il  piiì  famoso, 
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ma  non  V  unico  esempio  di  quelle  passioni  che 
cancellavano  le  distanze  sociali.  Ogni  onesta  don- 
zella non  negava  mai  uno  sguardo  di  simpatia  al 
giovine  poeta,  e  quello  sguardo  era  il  preludio  dei 
futuri  costumi,  che  dovevano  ravvicinare  nel  mon- 
do moderno  la  maestà  del  sovrano  alla  sovranità 
deir  artista. 

Ma  mentre  le  castellane  si  dilettavano  dei  canti 
dei  trovatori  accompagnati  dai  liuti  dei  menestrelli 
e  dei  giullari,  e  contemplando  dall'  eccelso  verone 
lo  spettacolo  pittoresco  della  valle,  congiungevano 
r  ammirazione  della  natura  e  dell'  arte,  nelle  terre 
sottoposte  regnava  lo  squallore  della  miseria,  e  la 
servitù  in  diverso  grado  opprimeva  un  popolo  di 
schiavi,  non  legati  fra  loro  da  nessun  vincolo,  non 
protetti  da  nessuna  legge,  separati  dai  vicini  come 
da  gente  straniera. 

Tutta/ la Iquella  ristretta  cerchia  d'interessi  e 
timori  valse  a  creare  il  villaggio,  ove  la  chiesa 
formò  il  primo  centro  comune,  e  si  alzò  in  mezzo 
alle  misere  capanne,  come  il  pastore  fra  il  gregge, 
quasi  in  atteggiamento  di  protezione.  La  fede 
rialza  l'animo  degli  oppressi  come  un  raggio  ce- 
leste, e  le  massime  del  vangelo  iniziavano  la  vita 
civile  fra  i  campi.  Sotto  l' albero  del  sagrato  si 
raccoglievano  i  padri  di  famiglia  a  conversare 
delie  loro  speranze  e  dei  loro  timori,  e  quelle  riu- 
nioni sono  il  primo  embrione  dei  futuri  convocati, 
e  dei  successivi  Consigli  del  Comune  rurale. 

Nei  crocicchi  delle  vie  sorsero  delle  croci  e 
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presente  civiltà.  Alla  femmina  antica  era  succe- 
data  la  donna  coi  suoi  nobili  attributi.  Essa  di- 
venne l'idolo,  r  ente  ideale  della  cavalleria,  a  lei 
s' inchinarono  la  poesia  e  i  torneamenti;  i  vinci- 
tori delle  giostre  deposero  a  suoi  piedi  la  spada, 
e  r  entusiasmo  per  le  dame  giunse  fino  agli  ec- 
cessi colle  corti  d' amore.  Ma  è  un  fatto  che  la 
castellana  era  il  fiore  del  deserto  feudale,  era  la 
stella  del  mattino,  foriera  dell'aurora  d'una  nuova 
civiltà. 

Il  feudalismo  deve  alla  donna  l' aflSnamento  dei 
suoi  costumi,  e  le  abitudini  cortesi,  fra  le  quali 
è  notevole  V  ospitalità  che  si  concedeva  nei  ca- 
stelli. 

Il  pellegrino  vi  trovava  il  cibo  ed  il  ricovero  ; 
e  il  trovatore  una  gentile  accoglienza,  come  colui 
che  rompeva  1'  uggiosa  monotonia  di  quei  gravi 
silenzi  con  qualche  leggenda  cavalleresca,  o  col 
racconto  interessante  di  qualche  avventura  d' a- 
more. 

Il  trovatore  era  l' anello  di  congiunzione  fra 
le  due  classi  estreme  dei  dominatori  e  dei  vassalli. 
Dal  misero  tugurio  del  borgo,  ove  sovente  era 
nato,  egli  saliva  ad  apportare  nelle  sale  del  Ca- 
stello le  ingenue  emozioni  del  popolo;  colla  lin- 
gua volgare  egli  apparecchiava  la  lingua  nazionale, 
e  iniziava  il  rinnovamento  sociale  colla  poesia. 

L' altera  castellana  giudicò  talvolta  il  trova- 
tore non  indegno  di  aspirare  ai  suoi  favori,  e  gli 
amori  di   Cunizza  e  Bordello  sono  il  più  famoso, 
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ma  non  V  unico  esempio  di  quelle  passioni  che 
cancellavano  le  distanze  sociali.  Ogni  onesta  don- 
zella non  negava  mai  uno  sguardo  di  simpatia  al 
giovine  poeta,  e  quello  sguardo  era  il  preludio  dei 
futuri  costumi,  che  dovevano  ravvicinare  nel  mon- 
do moderno  la  maestà  del  sovrano  alla  sovranità 
dell'  artista. 

Ma  mentre  le  castellane  si  dilettavano  dei  canti 
dei  trovatori  accompagnati  dai  liuti  dei  menestrelli 
e  dei  giullari,  e  contemplando  dall'  eccelso  verone 
lo  spettacolo  pittoresco  della  valle,  congiungevano 
r  ammirazione  della  natura  e  dell'  arte,  nelle  terre 
sottoposte  regnava  lo  squallore  della  miseria,  e  la 
servitù  in  diverso  grado  opprimeva  un  popolo  di 
schiavi,  non  legati  fra  loro  da  nessun  vincolo,  non 
protetti  da  nessuna  legge,  separati  dai  vicini  come 
da  gente  straniera. 

Tuttavia  quella  ristretta  cerchia  d' interessi  e 
timori  valse  a  creare  il  villaggio,  ove  la  chiesa 
formò  il  primo  centro  comune,  e  si  alzò  in  mezzo 
alle  misere  capanne,  come  il  pastore  fra  il  gregge, 
quasi  in  atteggiamento  di  protezione.  La  fede 
rialza  l'animo  degli  oppressi  come  un  raggio  ce- 
leste, e  le  massime  del  vangelo  iniziavano  la  vita 
civile  fra  i  campi.  Sotto  l' albero  del  sagrato  si 
raccoglievano  i  padri  di  famiglia  a  conversare 
delle  loro  speranze  e  dei  loro  timori,  e  quelle  riu- 
nioni sono  il  primo  embrione  dei  futuri  convocati, 
e  dei  successivi  Consigli  del  Comune  rurale. 
Nei  crocicchi  delle  vie  sorsero  delle  croci  e 
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dei  tabernacoli,  prime  guide  dei  viandanti  anal- 
fabeti, che  precedono  le  indicazioni  stradali,  come 
il  lumicino  che  ardeva  davanti  la  Madonna,  ri- 
schiarando la  strada  nelle  ore  notturne,  fu  il  primo 
saggio  della  illuminazione  pubblica. 

Quelle  immagini  devote,  moltiplicate  in  tutti 
gli  angoli,  ricordavano  sovente  ai  prepotenti  una 
forza  supcriore,  quasi  come  una  protesta  dei  de- 
boli, non  ammettendosi  allora  altro  diritto  di 
petizione  che  verso  il  cielo. 

E  in  vero  alle  violenze  dei  tirannotti  reagiva 
il  clero,  quale  rappresentante  d'  una  potenza  su- 
prema che  esercitava  la  sua  influenza  anche  al  di 
là  della  tomba. 

E  siccome  la  fede  era  grande  e  diffusa  in  tutte 
le  classi,  cosi  il  monaco  ammoniva  il  conte  del 
castigo  di  Dio,  e  lui  armato  in  tutto  punto  retro- 
cedeva davanti  V  apostolo  inerme,  che  gli  additava 
in  alto  un  giudice  ogniveggente. 

Che  se  l' uomo  del  clero  anche  isolato  eserci- 
tava una  grande  influenza  tanto  sui  potenti  che 
sugli  oppressi,  di  gran  lunga  maggiore  era  T  au- 
torità che  esercitavano  i  monaci  raccolti  nei  loro 
chiostri,  ove  vivevano  indipendenti  dal  secolo,  dal 
quale  nulla  chiedendo,  non  aveano  nulla  a  temere. 

Colà  trovavano  un  porto  di  rifugio  tutte  le 
amarezze  e  tutti  i  disinganni  della  vita  ;  un  asilo 
i  perseguitati;  il  perdono  i  peccatori:  un  conforto 
e  un  consiglio  tutti  coloro  che  avevano  bisogno 
della  scienza  e  della  pietà.  I  poveri  venivano  soc- 
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corsi  con  giornaliere  elemosine,  e  con  quelle  lar- 
gizioni che  furono  il  germe  delle  congregazioni 
di  carità. 

Né  alla  sola  beneficenza  attesero  i  monaci,  ma 
mantennero  altresì  le  tradizioni  dell'  agricoltura 
e  delle  industrie  ;  e  scrissero  cronache  e  memorie, 
raccolsero  documenti,  trascrissero  le  opere  lette- 
rarie e  le  leggi  greche  e  romane,  e  conservarono 
alla  nuova  civiltà  i  cimeli  dell'  antica  sapienza. 

Che  se  le  mutate  condizioni  sociali  possono  ren- 
dere inutili  ed  anche  dannose  le  antiche  istitu- 
zioni, che  furono  in  altre  epoche  vantaggiose  e 
benefiche,  la  coscienza  della  storia  impone  che 
ad  ogni  fatto  si  renda  giustizia  secondo  i  criteri 
del  suo  tempo,  e  nessuna  evoluzione  sociale  può 
rendere  legittima  Y  ingratitudine. 

Oggi  si  raccomanda,  quasi  come  una  novità,  lo 
spirito  di  associazione,  e  si  citano  ad  esempio  al- 
cune istituzioni  straniere.  Ma  questo  spirito  vi- 
vificatore delle  piccole  forze  riunite  in  sodalizio 
si  metteva  in  pratica  nel  medio-evo  con  grandi 
vantaggi,  nelle  scuole  d'arti  e  mestieri,  nelle 
maestranze,  nelle  gilde,  nelle  fraglie  e  special- 
mente nei  monasteri,  ove  la  forza  morale  rag- 
giunse proporzioni  formidabili  al  tempo  delle  cro- 
ciate, quando  la  società  ecclesiastica  trascinò  la 
società  guerriera  all'  impresa  della  liberazione  del 
sepolcro  di  Cristo  dai  musulmani. 

Le  predicazioni  dei  monaci  avevano  spinto  l'en- 
tusiasmo fino  al  delirio.  Al  grido  imperativo  — 
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Dio  lo  vitale  —  rOccidente  si  riversa  suirOriente. 
E  non  sono  i  soli  eserciti  che  partono  per  la  cro- 
ciata, ma  immenso  stuolo  di  pellegrini  d'ogni 
classe,  d' ogni  età,  e  d'  ogni  sesso  ;  chierici  e  bor- 
ghesi; monache  e  abati;  vecchi  e  fanciulli;  e  viag- 
giavano a  piedi,  attraversando  paesi  sconosciuti 
senza  altra  provvisione  che  una  fede  cieca  nei 
miracoli.  E  siccome  mancavano  di  viveri^  di  ripari 
e  d' ogni  cosa  necessaria,  cosi  ridotti  alle  strette 
saccheggiavano  i  villaggi  sul  loro  passaggio.  Co- 
stretti di  rubare  per  vivere  questi  pii  masnadieri^ 
come  li  chiama  il  Muratori,  commettevano  vio- 
lenze e  delitti  in  nome  della  religione.  Ma  la  fame 
e  i  disagi  mietevano  i  pellegrini,  e  distrussero 
eserciti  intieri. 

Questa  stravagante  aberrazione  d' un  popolo 
che  sfida  ogni  pericolo  per  guadagnare  il  paradiso 
per  r  eternità,  venne  giudicata  da  taluno  come 
una  prova  di  barbarie,  ma  essa  trova  il  suo  ri- 
scontro ai  nostri  giorni  per  un  interesse  terreno 
e  mortale,  poiché  V  odierna  mania  d' emigrazione 
spinge  le  popolazioni  ad  abbandonare  per  sempre 
la  patria  colla  sola  speranza  di  far  fortuna.  Tanto 
gli  uomini  di  tutti  i  tempi  ebbero  sempre  delle 
ubbie  e  delle  follie. 

Del  resto  le  crociate  nonostante  tanta  imprevi- 
denza non  rimasero  senza  frutto.  Arrestarono  la 
barbarie  turca  che  minacciava  l'Europa,  accele- 
rarono lo  stabilimento  dei  Comuni,  facendo  ces- 
sare molte  gare  municipali,  spegnendo  antichi  odi 


I 


-  91  - 

di  famiglie,  e  intestine  discordie.  Giovarono  a 
togliere  molti  pregiudizi,  rinnovarono  con  van- 
taggio arti  e  costumi,  diedero  impulso  alla  marina, 
contribuirono  alla  fondazione  di  stabilimenti  com- 
merciali in  Levante,  illustrarono  Venezia  colle 
vittorie,  e  l' arricchirono  di  gloriose  conquiste. 

I  feudatari  trascinati  come  gli  altri  dall'  entu- 
siasmo, spinti  dalla  fede,  dall'  ambizione,  dallo 
spirito  di  ventura,  vendevano  qualche  porzione 
dei  loro  fondi  per  procacciarsi  i  mezzi  necessari 
alla  Crociata. 

Cosi  la  terra  incominciò  a  frazionarsi,  il  pos- 
sesso a  diffondersi,  e  sorsero  i  piccoli  possidenti 
a  fianco  dei  feudi  sminuzzati,  formando  quella 
classe  intermedia  fra  i  nobili  e  la  plebe,  che  oggi 
domina  il  mondo  civile;  cosi  s'infransero  molti 
ceppi,  nacquero  quegli  interessi  comuni  che  spin- 
sero i  villaggi  ad  organizzarsi  secondo  le  tradi- 
zioni romane,  seguendo  l' esempio  delle  città.  Al- 
lora si  fece  sentire  il  bisogno  di  liberi  transiti  e 
s*  incominciò  a  chiedere  riscatti,  a  sciorre  vincoli, 
a  togliere  divieti,  a  pretendere  la  riduzione  di 
molte  taglie,  la  soppressione  di  sbarre  e  pedaggi, 
la  limitazione  delle  tasse.  I  pericoli  ai  quali  si 
trovavano  esposti  i  trasporti  e  i  viandanti  sugge- 
rirono le  prime  leggi  di  pubblica  sicurezza. 

I  Comuni  più  forti  si  aiutano  fra  loro,  ed 
ottengono  privilegi  mediante  prestazioni  corri- 
spondenti; si  vuole  la  pace  fra  i  signori  e  le  città, 
si  redigono   trattati  fra  i  vicini,  e  si  compilano 
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quei  primi  statuti  municipali,  e  quelle  carte  di 
franchigia  nelle  quali  si  riconosce  V  inviolabilità 
personale,  si  iscrive  T  abolizione  della  servitù  della 
gleba,  il  diritto  di  testare,  e  fissano  molte  libertà 
che  servirono  di  fondamento  alle  future  costitu- 
zioni degli  Stati  moderni. 

La  civiltà  che  si  avanza  col  consolidamento 
dei  Comuni  rende  gli  uomini  operosi,  rialza  l'u- 
mana dignità,  e  fa  sentire  sempre  raggiere  il 
bisogno  di  resistere  all'oppressione.  Le  città  s' im- 
pongono ai  feudatari,  cercano  tutte  le  occasioni 
di  deprimerli,  esigono  il  libero  passaggio  dei  loro 
soldati  pei  feudi,  mettono  presidi  nei  castelli,  e 
concedono  in  compenso  la  cittadinanza  ai  castel- 
lani costretti  di  patteggiare. 

Questi  vanno  perdendo  poco  a  poco  la  loro 
forza,  ma  diventano  i  primi  cittadini,  e  conser- 
vano quella  preminenza  che  viene  dalla  nascita 
e  dall'abitudine  del  comando;  e  in  tal  modo  le 
nuove  classi  sociali  si  disegnano  all'  orizzonte,  i 
nobili,  i  cittadini  ed  il  popolo,  e  la  schiavitìi  va 
gradatamente  scemando. 

Alle  lotte  fra  i  Comuni  e  i  feudatari  si  fanno 
arbitri  i  pontefici  e  gì'  imperatori,  che  frenano' 
il  potere  degli  uni  e  degli  altri  e  li  dominano  tutti, 
fino  a  che  i  popoli  fati  più  accorti  dei  loro  in- 
teressi, o  più  esperti  nel  maneggio  delle  armi, 
prendono  il  sopravento  colle  vittorie  della  lega 
lombarda,  e  acquistano  il  diritto  di  eleggere 
i  loro  magistrati,  di  amministrare  le  loro  ren- 
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dite,  e  di  continuare  liberamente  le  patrie  con- 
suetudini. 

È  questa,  o  Signori,  1'  epoca  più  grandiosa 
dei  Comnni,  la  quale  se  mancò  dei  vantaggi  della 
grande  unità  nazionale,  della  coltura  moderna,  e 
della  mitezza  dei  nostri  costumi,  ebbe  in  compenso 
molte  altre  virtù  che  scarseggiano  ai  nostri  giorni: 
la  profondità  della  fede,  1'  energia  dei  sentimenti, 
la  sincerità  dei  voleri,  il  disinteresse  e  l' abnega- 
zione personale.  Era  una  società  piena  di  vita, 
ove  allo  scarso  vigore  pubblico  suppliva  la  fermez- 
za di  grandi  caratteri. 

Datano  da  quel  tempo  di  libertà  municipale 
le  fabbriche  più  cospicue  d'Italia;  ogai  comune 
innalzava  in  grandiose  proporzioni  la  cattedrale 
o  il  palazzo  pubblico,  le  loggie  pei  cavalieri,  i 
broletti  pel  popolo,  le  mura  e  le  porte  per  la  di- 
fesa delle  città,  i  canali  d' irrigazione  per  la  pro- 
sperità delle  ville.  Molti  maravigliosi  edifizi  di 
Venezia  sorsero  in  quell'  epoca,  e  magnifiche  fab- 
briche in  tutte  le  città  venete,  fra  le  quali  la  no- 
stra chiesa  di  S.  Nicolò,  e  1'  antico  palazzo  del 
comune.  Ogni  provincia  può  vantare  qualche  opera 
insigne,  e  sono  fra  le  primarie  il  S.  Petronio  di 
Bologna^  Santa  Maria  del  Fiore  di  Firenze,  il 
Convento  d'Assisi,  le  cattedrali  di  Siena  e  d'Or- 
vieto, il  Campo  Santo  di  Pisa,  il  porto  di  Genova, 
il  Naviglio  di  Lombardia. 

E  quei  tempi  tanto  gloriosi  per  l' Italia  avreb- 
bero potuto  continuare  prosperando,  se  gli  uomini 
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d' ogni  classe  avessero  saputo  moderare  le  loro 
passioni.  Ma  V  ambizione  dei  principi,  e  la  debo- 
lezza dei  popoli,  le  fazioni  e  le  discordie  intestine, 
trascinarono  i  Comuni  alla  decadenza,  ed  alla 
finale  umiliazione  dei  domini  stranieri. 

E  fu  somma  nostra  sventura  che  nessuna  delle 
grandi  famiglie  che  si  contesero  il  principato  fosse 
abbastanza  forte  da  prevalere  sugli  avversari,  da 
poter  mettere  insieme  le  disgunte  membra  d'Italia. 

Questa  gloria  era  riservata  alla  Casa  di  Savoja, 
che  dopo  le  lunghe  e  varie  peripezie  della  nostra 
patria,  potè  raccogliere  nel  suo  piccolo  dominio  al 
piede  delle  Alpi  tutte  le  forze  materiali  e  morali 
della  penisola,  e  guidarle  alla  guerra  d'indipen- 
denza, condotta  a  termine  col  concorso  di  tutti 
gì'  italiani  che  poterono  compiere  la  grande  opera 
di  formare  la  nazione. 

Cosi  rinati  alla  libertà  noi  riprendiamo  animosi 
il  filo  interrotto  da  secoli,  e  ci  troviamo  alfine 
riuniti  in  un  solo  Stato  emancipati  da  tutte  le 
schiaviti!;  amici  di  tutti  i  popoli,  in  comunica- 
zione con  tutto  il  mondo  per  mezzo  della  nostra 
marina,  delle  ferrovie,  del  telegrafo  e  della  posta. 

Né  r  aver  reso  giustizia  ai  tempi  dei  nostri 
padri  ci  toglie  la  facoltà  d'  apprezzare  equamente 
tutti  gì*  immensi  vantaggi  della  vita  moderna. 

Non  abbiamo  più  né  la  ferrea  energia  dei  nostri 
antenati,  né  la  loro  fede  profonda,  ma  in  compenso 
la  ragione  ha  allargato  il  suo  dominio,  e  la  tem- 
peranza dei  costumi  ha  reso  più  dolce  V  esistenza. 
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Arricchiti  dell'  amara  esperienza  del  passato,  di 
tutti  i  vantaggi  delle  scienze  progredite  ed  appli- 
cate ai  molteplici  usi  della  vita,  noi  non  ci  lascie- 
remo  più  dominare  da  quelle  passioni  che  ci  re- 
sero schiavi  degli  stranieri. 

Il  sentimento  della  nazionalità,  e  il  concetto 
della  libertà  generale  sono  oramai  radicati  nei 
nostro  animo.  L'  eguaglianza  di  tutti  i  cittadini 
ci  é  assicurata  dallo  Statuto,  e  il  ritomo  alle 
antiche  gare  é  oramai  divenuto  impossibile  ;  cosi 
ci  salvi  il  senno  della  nazione  da  quei  traviamenti 
che  riuscirono  funesti  ad  altri  popoli  che  sembra- 
vano di  noi  più  sicuri  della  libertà. 

Alieni  dal  milantare  quelle  virtù  che  la  nostra 
nazione  non  ha  ancora  raggiunte,  noi  sappiamo 
benissimo  che  dobbiamo  consolidare  la  libertà  col- 
r  obbedienza  alle  leggi,  e  colla  reciproca  tolleran- 
za; migliorare  le  nostre  condizioni  economiche  con 
una  amministrazione  assennata;  invigorire  le  no- 
stre forze  coir  istruzione  difi'usa,  e  la  produzione 
moltiplicata,  e  assicurarci  la  pace  della  quale  ab- 
biamo bisogno,  meritando  1'  amicizia  degli  stra- 
nieri e  mostrandoci  abili  nel  maneggio  delle  armi. 

Con  tali  propositi,  che  sono  divisi  dall'  intiera 
nazione,  io  credo,  o  Signori,  che  fermi  nel  nostro 
diritto,  noi  possiamo  incamminarci  con  piena  fidu- 
cia sulla  strada  dell'  avvenire.  » 
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Dopo  i  discorsi,  che  lasciano  negl'  intervenuti 
le  più  gradite  impressioni,  si  fa  nuovamente  sen- 
tire il  suono  della  banda  cittadina,  e  vengono  di- 
stribuite agi'  invitati  le  pubblicazioni  d'  occasione 
cioè  —  Monografìa  del  Palazzo  Provinciale  del 
Sig.  Segretario  Capo  Cav.  Mariano  Peratoner; 
un'  opuscolo  del  Prof.  Luigi  Bailo  —  //  Palazzo 
e  gli  Statuti  del  Comune  di  Treviso  ;  —  un'  ode 
saffica  del  prof.  Feliciano  Foltran,  ed  altra  poesia 
d'occasione  del  Municipio  di  Zenson. 

Segue  il  ricevimento  degl'  invitati  nelle  stanze 
degli  uffici,  durante  il  quale  è  facile  lo  scorgere  la 
compiacenza  generale  per  il  compimento  di  un'  o- 
pera  monumentale,  e  la  lietezza  di  assistere  alla 
festa  dell'  inaugurazione. 

Alle  ore  12  meridiane  i  Signori  Consiglieri 
Provinciali  si  raccolgono  nella  sala  per  la  sessione 
ordinaria,  che  viene  aperta  con  una  relazione  del 
sig.  Prefetto,  e  alla  cui  lettura  assiste  buon  nu- 
mero degl'  invitati  e  molto  pubblico. 

Nella  sera,  a  cura  del  Municipio,  viene  illu- 
minata straordinariamente  la  piazza,  e  dato  con- 
certo di  musica  dalla  banda  cittadina. 

La  Deputazione  ha  poi  disposto  che  il  Palazzo 
sia  pure  illuminato,  in  parte  cogli  esistenti  ap- 
parecchi a  gaz,  ed  in  parte  con  altri  mezzi  d' il- 
luminazione, e  che  dalle  8  alle  11  ne  sia  libera 
r  entrata  al  pubblico. 

La  sala  risplende  sfarzosamente  e  si  mostra 
in  tutta  la  pompa  della  sua  artistica  costruttura 
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e  decorazione.  Le  due  facciate  e  la  torre  si  di- 
segnano mirabilmente  —  la  voce  del  popolo  fa 
sentire  la  propria  esultanza  e  la  fretta  di  entrare 
e  di  vedere. 

Aperti  i  cancelli  un'  onda  irresistibile  irrompe 
neir  atrio,  monta  le  scale,  si  spande  dovunque, 
facendo  oggetto  di  maggiore  curiosità  la  sala  del 
Consiglio. 

In  alcune  stanze  riservate  una  Società  eletta 
assiste  al  notturno  convegno,  —  è  il  sig.  Prefetto 
che  fa  il  ricevimento  e  gli  onori,  contribuendo 
per  tal  modo  al  programma  della  festa. 

Alle  ore  11  pom.  dietro  invito  dei  preposti  la 
gente  esce  dal  palazzo,  e  si  chiude  questa  splen- 
dida giornata,  della  quale  viene  eretto  il  presente 
protocollo  perchè  >  rimanga  memorabile  negli  an- 
nali patri. 

Dato  a  Treviso  il  giorno  prima  indicato  del  i3  Agosto  1877 

(Milleottocentosettantasette) 


VII. 


I  TROFEI  DELLA  SALA 

Quando  la  fabbrica  del  Palazzo  Provinciale  si 
avvicinava  al  suo  termine,  che  il  soflStto  della 
sala  era  già  dipinto,  ho  pubblicato  il  seguente 
articolo  nella  Gazzetta  di  Treviso  del  26  gen- 
naio 1877. 

IDEA  DI  UN  OI\NAMENTO 

PER  LA  SALA  PROVINCIALE 

Visitando  con  vivo  interesse  questo  palazzo 
mi  è  venuta  V  idea  d'  un  ornato,  che  mi  sembra 
opportuno,  ma  tuttavia  non  è  senza  esitazione 
che  mi  sono  deciso  di  manifestarla.  M'arrestava 
il  timore  d*  urtare  in  giuste  suscettibilità,  di  sol- 
levare discussioni  vane,  ed  avevo  rinunziato  ad 
esporre  il  mio  pensiero,  quando  esso  ritornò  a 
martellarmi  il  cervello,  colla  pertinacia  di  quelle 
idee  che  vogliono  assolutamente  venire  alla  luce; 
e  non  ho  saputo  resistere  a  questa  esigenza. 

In  fine  dei  conti  —  dissi  fra  me  stesso  —  una 
idea  di  più  gettata  nel  vortice  della  pubblicità, 
senza  alcuna  pretesa,  non  turberà  i  sonni  di  nes- 
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suno.  Se  ne  dicono  tante!...  Se  l'idea  non  ha 
verun  valore  cadrà  da  sé,  se  invece  venisse  tro- 
vata accettabile,  e  di  facile  esecuzione,  senza  gra- 
ve alterazione  della  spesa  preventivata,  qualcuno 
potrà  raccoglierla,  patrocinarla,  ed  ottenerne  l' e- 
secuzione.  È  un'  idea  nata  dall'  amore  del  paese 
e  de'  suoi  fasti;  e  i  signori  ingegneri,  che  diri- 
gono questa  fabbrica  con  tanto  zelo  ed  intelli- 
genza, vorranno  perdonare  il  mio  ardire  ed  ascol- 
tare il  semplice  voto  d'  un  cittadino. 

Non  mi  occupo  del  modo  col  quale  verranno 
dipinte  le  pareti,  che  probabilmente  imiteranno 
il  marmo,  e  certo  saranno  in  armonia  col  resto. 
Il  progetto  dell'  architetto,  e  l' abilità  del  pittore 
ornamentista  ci  sono  garanti  dell*  effetto,  in  ra- 
gione dei  mezzi  limitati  dei  quali  possono  disporre. 

10  non  domanderei  che  due  piccoli  spazi  delle 
pareti,  e  se  fosse  possibile,  uno  fra  le  due  grandi 
porte  d' ingresso  della  sala,  1'  altro  fra  le  due  tri- 
fore che  stanno  dirimpetto. 

Ecco  il  mio  concetto;  Vorrei  che  entrando  in 
questa  sala  saltassero  agli  occhi  vive  e  parlanti 
le  due  epoche  memorabili  di  questo  palazzo,  cioè 
1'  epoca  della  prima  fondazione  e  quella  della 
rifabbrica. 

Per  ottenere  tale  intento  basterebbe  dipingere 
sulle  pareti  due  trofei  ornamentali,  che  portas- 
sero gli  emblemi  caratteristici  delle  due  epoche 
tanto  diverse  e  lontane  fra  loro,  e  le  date  relative. 

11  primo  di  questi  trofei  dovrebbe  rappresen- 
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tare  il  tempo  della  prima  fondazione  della  fab- 
brica :  —  epoca  di  guerre  civili  per  la  difesa  dei 
Comuni,  di  schiavitù  feudale,  e  di  fede  religiosa. 
Il  fondo  del  gruppo  verrebbe  formato  cogli  sten- 
dardi della  Marca  Trivigiana,  portanti  le  imma- 
gini della  Madonna,  S.  Pietro  e  S.  Liberale.  Nel 
centro  figurerebbe  uno  scudo  (simbolo  della  di- 
fesa) con  sovraposta  la  croce  (la  fede)»  Dai  lati 
uscirebbero  le  armi  del  Medio  evo:  stocchi,  pu- 
gnali, spade,  mazze  ferrate,  daghe,  picche,  lancio, 
accette,  alabarde,  elmi,  barbute,  corazze,  e  trombe 
guerriere.  Abbasso  le  catene  (segno  del  servag- 
gio feudale),  in  alto  lo  stemma  della  Marca 
Trivigiana. 

Dirimpetto  a  questo  starebbe  T  altro  trofeo  del 
tempo  presente:  Sormontato  dallo  stemma  reale, 
{simbolo  dell'unità  nazionale)  avrebbe  per  fondo 
la  bandiera  italiana  (libertà).  Nel  centro  si  po- 
trebbe rappresentare  in  forma  ornamentale,  il 
prospetto  d'  una  locomotiva  (progresso)  e  dai  lati 
alcune  armi  moderne  (forza)  e  gli  emblemi  della 
scienza,  dell'  agricoltura,  delle  industrie,  del  com-  ' 
mercio,  la  macchinetta  del  telegrafo,  il  torchio 
della  stampa  ecc.  Sullo  scudo  del  primo  trofeo 
starebbe  inciso  Panno  1217,  nel  centro  del  secondo, 
il  1877. 

L'egregio  Cavinato  che  ha  dipinto  il  soflStto. 
e  che  deve  compiere  le  pareti,  ha  un'  attitudine 
speciale  a  tal  genere  d'ornati,  esso  saprebbe  be- 
nissimo dar  vita  a  questo  concetto  sommario, 
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scegliendo  ed  aggruppando  con  buon  gusto  i  di- 
stintivi caratteristici  delle  due  epoche,  e  facen- 
doli armonizzare  col  resto  della  sala  che  ha  un 
bel  carattere  antico. 

Non  credo  che  la  spesa  riuscirebbe  di  molto 
alterata  per  Y  aggiunta  di  questo  ornamento,  che 
rompendo  la  monotonia  delle  pareti,  andrebbe  a 
completare  la  decorazione  della  sala. 

In  ogni  modo  l'opinione  degli  uomini  compe- 
tenti potrà  manifestarsi  liberamente  ;  e  sentito  il 
parere  dell'  architetto,  le  autorità  provinciali,  col 
loro  imparziale  giudizio,  decideranno  se  tale  pro- 
posta deva  accettarsi,  o  venga  respinta. 


*    * 


Questa  idea  venne  accolta  favorevolmente  dalla 
Deputazione  Provinciale,  e  i  due  trofei  furono 
dipinti  da  Antonio  Cavinato. 


vili. 

I  MERLI  DELLA  TORRE 

Il  Consiglio  Comunale  nel  V  Aprile  1875  votava 
il  progetto  di  ristauro  e  completamento  della  torre 
con  merlature,  che  messe  in  opera  presentavano 
un  bruttissimo  aspetto.  Il  paese  mormorava,  tutti 
le  trovavano  di  pessimo  gusto,  ma  nessuno  ini- 
ziava una  polemica,  allo  scopo  di  farle  cadere. 

Io  non  ero  più  consigliere  comunale  di  Tre- 
viso, e  come  sindaco  di  Maserada  mi  sembrava 
di  non  aver  voce  in  capitolo. 

Tuttavia  scrissi  una  lettera  all'  onorevole  Di- 
rettore della  Gazzetta  di  Treviso,  che  venne 
pubblicata  neirappendice  del  giorno  27  Aprile  1876 
colla  firma  d'un  Sindaco  di  campagna. 

Ecco  la  lettera: 

Ogni  volta  che  vengo  a  Treviso  e  mi  fermo  in 
piazza  a  contemplare  la  fabbrica  della  torre,  non 
pDsso  a  meno  di  pensare  fra  me  stesso  che  è 
brutta!...  ma,  diffidente  del  mio  povero  giudizio, 
mi  rivolgo  a  dritta  ed  a  sinistra,  e  domando  a 
questo  e  a  quello  se  piace:  —  È  brutta!...  è 
brutta!...  è  bruttissima!  mi  rispondono  da  tutte 
le  parti.  —  Sarò  caduto  male  —  dico  fra  me 
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stesso,  e  faccio  il  giro  della  città,  e  a  quanti 
amici  incontro  per  via  domando  regolarmente:  — 
Come  vi  piace  la  torre?...  — È  brutta!...  è  assai 
brutta!...  è  brutta  davvero!...  mi  ripetono.  —  Ef- 
fetto del  cattivo  tempo!...  io  penso,  e  mi  ritiro  in 
un  caffè.  Colà  trovo  una  brigata  di  gente  allegra, 
in  ottime  disposizioni  di  spirito,  e  mi  faccio  su- 
bito coraggio  di  domandare:  —  Vi  piace  la  fab- 
brica della  torre?...  —  Che  orrore!...  mi  rispon- 
dono in  coro,  ma  non  vedete  come  è  brutta?  — 
Io  me  ne  vado,  e  rifletto.  —  E  sempre  la  solita 
maldicenza  delle  botteghe  di  caffè!  e  mi  metto 
a  salir  le  scale  di  persone  tranquille,  e  faccio 
delle  visite  a  chi  non  ama  le  critiche,  ed  inter- 
rogo subito  come  trovano  la  nuova  torre.  —  Ma 
è  uno  scandalo!...  mi  rispondono,  —  non  avete 
occhi  per  vedere?...  non  c'è  né  disegno,  né  gusto, 
né  proporzioni,  né  armonia!...  —  Mi  allontano 
scoraggiato,  ma  poi  penso  che  i  proprietari  delle 
case,  essendo  sempre  molestati  dal  Municipio  o 
per  le  fogne  o  per  le  doccio  dei  tetti,  gli  fanno 
una  opposizione  sistematica,  e  quindi  vado  in 
traccia  di  gente  che  non  abbia  né  rancori  am- 
ministrativi, né  spirito  di  parte.  Interrogo  dei 
negozianti  spregiudicati,  degli  artieri  intelligenti, 
della  gente  semplice,  ingenua,  sincera,  senza  pas- 
sioni, e  tutti  mi  rispondono:  —  Oh  come  è  brutta 
quella  torre!...  è  proprio  brutta'...  sia  bene  per- 
suaso che  non  potrebbe  essere  più  brutta!...  — 
Vox  populi,  voco  Dei,  si  diceva  una  volta,  ma 
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adesso  anche   questo   detto  non  ha  più  valore, 
perchè  molti  non  credono  in  Dio! 

L'  aflfare  è  importante,  bisogna  non  stancarsi 
d' interrogare  persone  autorevoli  ;  interrogo  dun- 
que qualche  membro  della  Commissione  d'  ornato, 
qualche  deputato  alla  conservazione  dei  monu- 
menti. I  primi  mi  dichiarano  che  la  torre  è  uno 
sfregio  della  piazza,  i  secondi  che  è  un  anacro- 
nismo. 

—  Capisco...  —  dico  fra  me  —  non  osano  mo- 
strarsi contrari  alla  pubblica  opinione;  bisogna 
che  cerchi  qualche  persona  franca  e  indipendente. 
In  quel  momento  vedo  da  lontano  il  nostro  Regio 
Ispettore  delle  opere  d'arte,  e  gli  corro  incon- 
tro: —  Dottore,...  —  gli  dico  —  mi  dica  lei  che 
se  ne  intende,  e  che  non  ha  riguardo  di  dire  il 
suo  parere  —  come  le  piace  il  ristauro  della 
torre?  —  Un  vandalismo!...  una  barbarie...  un 
vero  delitto!...  egli  esclama  con  indignazione... 
non  si  poteva  far  peggio!...  parli  con  qualche 
persona  che  conosce  V  architettura.  —  Benissimo, 
mi  metto  in  cerca  d'  un  architetto,  ed  ho  la  for- 
tuna di  trovarne  uno  dei  migliori.  —  Mi  faccia 
un  favore,  gli  dico,  mi  dica  che  cosa  devo  pen- 
sare della  nostra  torre  di  piazza... 

—  Pensi  che  è  un  vero  scandalo,  egli  mi  dice, 
uno  sbaglio  architettonico,  V  opera  di  qualche 
muratore  di  campagna  che  non  ha  veduto  che 
piccionaie.  Non  vede  quelle  cinque  mensole?  — 
Le  vedo.  —  Ebbene  esse  dovrebbero  portare  cin- 
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que  merli,  disegnati  come  quelli  del  palazzo... 
quelli  che  vede  lassù,  passati  in  uno  spiedo  non 
sono  merli  sa!...  sono  quattro  pezzi  di  muro  di 
cinta,  di  qualche  cortile  rustico,  quattro  carte  da 
giuoco  sopra  una  torricella  di  cartone,  una  sgua- 
iataggine disgustosa  ed  assurda!  e  quell'orologio! 
soggiunse  T  architetto,  ma  dove  diavolo  sono  an- 
dati a  pescare  quel  quadrante?  di  cosi  brutti  non 
se  ne  trovano,  bisogna  ordinarli  apposta;  che  cosa 
significa  quell'orlatura  goffa  d'intorno?  e  quei 
numeri  larghi,  slombati,  che  si  urtano,  che  si 
corrono  dietro,  che  dalle  sei  alle  nove  non  for- 
mano che  un'ora  sola?  oh  che  orrore!...  E  quella 
semplicità  come  un  orologio  da  tasca  in  una  fab- 
brica antica!...  quando  si  sa  da  tutti  che  nel  me- 
dio evo  gli  orologi  erano  grandi  e  complicatissimi, 
che  indicavano,  oltre  le  ore,  anche  i  giorni,  i 
mesi,  il  corso  dei  pianeti.  Eppure  non  è  lontano 
il  famoso  orologio  della  piazza  di  Padova  costrui- 
to nel  1344  da  Jacopo  Dondi,  che  eccitò  P  invidia 
e  l'emulazione  di  tutti  i  principi  d'Europa  che 
vollero  averne  d'eguali. 

Dopo  tante  spiegazioni  io  rimasi  alfine  convinto 
di  non  essermi  ingannato  trovando  brutta  la  torre, 
ma  pensai  che  se  i  Consiglieri  Comunali  erano 
soddisfatti,  non  e'  era  nulla  da  dire,  per  ora. 
Mandati  dagli  elettori  a  trattare  gli  affari  del 
Comune,  se  essi  giudicano  che  il  brutto  sia  bello 
la  città  deve  rassegnarsi  a  tollerarlo  fino  a  tanto 
che  si  sia  formato  un  consiglio  di  gente  di  buon 
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gusto,  che  trovi  bello  il  bello  e  brutto  il  brutto, 
e  faccia  da  capo  il  ristauro  della  torre. 

Con  tale  idea  malinconica  me  ne  andavo  colla 
testa  bassa,  quando  mi  sento  tirato  per  l'abito. 
Alzo  gli  occhi  e  vedo  due  miei  amici  che  mi 
fermarono  per  salutarmi.  Erano  due  consiglieri 
comunali  dell'  estrema  destra,  amici  del  Sindaco, 
e  degli  assessori,  coi  quali  assentono  in  tutto. 
Li  suppongo  contentissimi  della  torre,  desidero 
però  che  si  spieghino,  e  per  non  impedire  una 
risposta  sincera  dico  loro:  —  Come  è  bella  la 
nostra  torre!...  —  Che  torre?...  mi  domandano 
sorpresi.  —  Ma  quella  in  piazza  dei  signori!... 
io  rispondo.  I  due  consiglieri  dell'estrema  destra 
mi  danno  una  gran  sisata  sul  volto,  e  mi  dicono 
—  Diventi  matto!...  o  parli  per  ischerzo?...  — 
Ma  dunque,  io  soggiungo,  quella  benedetta  torre 
non  piace  nemmeno  a  voi?...  — Ma  se  non  piace 
a  nessuno!  mi  rispondono.  —  Oh  bella?...  ma 
perchè  dunque  l'avete  votata?...  —  Sai  bene  che 
i  Consiglieri  Comunali  non  se  ne  intendono  di 
disegno  né  di  belle  arti...  allora  pareva  che  an- 
dasse bene  cosi...  —  E  adesso  che  vedete  che  va 
male  perchè  andate  avanti  col  ristauro?  —  Perchè 
lo  abbiamo  votato!... 

Signor  Direttore,  ne  rimasi  sbalordito! 

Io  credo  che  non  siasi  mai  trovato  in  nessuna 
occasione  una  simile  unanimità  dei  cittadini  contro 
un'opera  pubblica  che  continua  ad  andare  a- 
Vanti  contro  il  voto  di  tutti!...  Ma  e  perchè  si  va 
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avanti?  Fórse  per  non  fare  e  disfare,  e  spendere 
senza  misura.  È  vero  che  anche  questa  è  una 
disgrazia,  ma  è  la  minore  delle  due.  Non  è  meglio 
spendere  il  doppio  per  far  bene  che  la  metà  per 
far  male?  Anche  la  provincia  ha  pagato  un  di- 
segno del  palazzo  che  poi  non  venne  eseguito; 
e  non  sarebbe  ancora  tempo  prima  di  togliere 
le  armature,  di  rifare  le  merlature  in  armonia 
con  quelle  del  palazzo,  e  di  cambiare  il  quadrante 
dell'orologio? 

Si  tratta  d' un'  opera  memorabile  che  la  nostra 
generazione  trasmette  ai  posteri,  e  sulla  quale 
saremo  giudicati.  Se  sarà  bella  ed  armoniosa  ci 
farà  onore;  se  restando  com'è  piacesse  a  tutti, 
si  direbbe  che  eravamo  gente  di  pessimo  gusto; 
ma  siccome  non  piace  proprio  a  nessuno,  e  si 
spende  il  denaro  per  farla  contro  il  gusto  di 
tutti,  cosi  si  dovrà  dire  pur  troppo  che  eravamo 
una  popolazione  di  ...  .  Signor  Direttore 
lo  dica  lei  che  cosa  diranno  i  posteri  se  non  si 
sospende  il  ristauro,  io  non  ho  coraggio  di  dirlo, 
e  a  me  non  tocca,  perchè  io  non  sono  che  un 

povero 

Sindaco  di  campagna 


Questa  lettera  promosse  una  sottoscrizione  di 
cittadini  nello  stesso  senso. 

11  30  Aprile  si  leggeva  il  seguente  articoletto 
sul  Gazzettino  della  città: 

li'  affare  dei  merli.  —  Una  buona  notizia 
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per  la  spiritosa  e  gentile  persona  che  venne  a 
Treviso  pe'  suoi  aflfari  di  Sindaco  di  campagna,  — 
una  buona  notizia  per  coloro  che  approfittando 
del  libero  esercizio  di  petizione  senza  clamori  e 
senza  susurri  espongono,  come  ci  consta,  con  que- 
sto mezzo  i  propri  desideri  alla  Giunta  Munici- 
pale^ —  una  buona  notizia  per  tutti  coloro  a  cui 
quelle  sacrileghe  punte  fan  male  agli  occhi.  La 
Giunta  Municipale  che,  per  quanto  sappiamo,  non 
è  niente  affatto  innamorata  di  quei  brutti  frasta- 
gli di  carta  pesta,  pone  in  atto,  e  ve  la  diamo 
per  positivissima,  la  salutare  risoluzione  di  sentire 
subito  subito  il  parere  della  Commissione  edilizia, 
di  cui  fa  parte  1*  ingegnere  provinciale  dott.  Giulio 
Olivi,  e  di  persona  dotta  e  competente  quale  si  è 
il  nostro  concittadino  architetto  cav.  Porcellini, 
per  subordinare  al  loro  giudizio  i  radicali  muta- 
menti sempre  possibili  con  poca  spesa  in  quel  capo 
ameno  della  nostra  torre. 

Speriamo  che  la  riunione  si  occuperà  anche 
dell'orologio,  che  il  ciel  lo  benedica. 

.  Il  2  Maggio  la  solita  Gazzetta  pubblicava  la 
seguente  notizia: 

rilima  e  non  definitiva  parola  sui 
merli.  —  La  Giunta  Municipale,  sentito  il  parere 
della  Commissione  edilizia  che  si  era  già  prefissa 
pronunciare  un  giudizio  subito  fossero  levate  le 
impalcature  per  studiare  Tefl^etto,  e  dell'egregio 
ing.  cav.  Porcellini  ha  decretato  di  proporre  la 
morte  degli  attuali  merli,  che  dovrebbero  essere 
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portati  al  numero  di  cinque,  20  centim.  più  bassi 
e  terminanti  a  coda  di  rondine.  Su  questa  propo- 
sta sarà  chiamato  a  dire  V  ultima  e  forse  non  de- 
finitiva parola  il  nostro  Consiglio  Comunale,  che 
sarà  costretto  a  ritrattare  quanto  ad  unanimità 
stabili  in  altra  epoca,  e  farà  bene. 

Anche  V  orologio,  che  resterà  a  posto,  avrà 
delle  modificazioni  che  lo  faccian  nien  brutto. 

Gnor.  Sindaco  di  campagna,  ci  permettiamo 
sperare  che  le  maligne  voci  che  vi  ripeterono  su 
tutte  le  intonazioni  quanto  la  nostra  torre  sia 
brutta,  brutta,  bruttissima  taceranno.  Lo  speriamo 
ma  non  ne  siamo  sicuri,  perchè  T  accontentare 
tutti  è  assai  difficile  e  siamo  sempre  alle  solite 
ad  ogni  cosa  nuova  che  si  faccia. 

Il  3  Maggio  la  Gazzetta  pubblicava  una  lettera 
al  cronista,  in  questi  termini: 

Cose  citladine.  —  Riceviamo  e  pubblichia- 
mo: 

Mio  carissÌ7no  Cromista 

Permetti  che  ti  dia  un  bacio  in  fronte.  La  no- 
tizia che  hai  data  ieri  urbi  et  orbi  mi  colmò  V  a- 
nima  di  letizia.  Se  tu  avessi  veduto  come  ho  de- 
sinato, dopo  che  lessi  il  tuo  Gazzettino;  m'avresti 
preso  in  fallo  per  un  avvocato.  Poi  ho  dormito 
tutta  la  notte  d'un  sonno  solo  e  senza  clorario; 
stamattina  mi  sono  purgato,  senza  la  solita  pillola 
di  S.  Pesca.  Tutte  le  mie  funzioni  sensitive  e  vo- 
litive si  sono  riordinate  per  incanto;  ed  oggi  mi 
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trovo  ilare,  svelto  e  mi  credo  più  giovane  di 
vent'  anni. 

Figurati!  sapere  che  quei  brutti  merli  cadranno 
sotto  il  martello  della  pubblica  esecrazione;  escire 
di  casa,  poter  girare  per  le  piazze,  pei  caffè,  per 
le  chiese,  senza  vedere  quelle  faccio  torve,  epa- 
tiche di  congiurati  da  Emani,  senza  udir  più 
iutti  quei  lamenti,  quei  gridi,  quegli  urli  che  as- 
sordavano r  aere, ...  la  è  una  gioja  da  non  po- 
tersi dire. 

I  merli  cadranno  !  sia  lodato  il  Signore,  osan- 
na in  excelsis. 

E  mi  figuro  V  onorevole  Sindaco  di  Ma .... , 
pardon!  volea  dire  di  campagna  —  come  sarà  ri- 
masto impietrito,  esterrefatto,  allorquando  gli  sarà 
capitata  fra  le  mani  la  Gazzetta  di  ieri.  Scommet- 
terei che  a  quest'  ora  dev'  essere  aumentato  di 
dieci  chili,  per  lo  meno,  nel  relativo  peso;  e  mi 
par  di  vederlo,  con  quella  sua  faccia  ilare  e  di 
cuor  contento,  correre  e  saltellare  per  il  suo  bel 
giardino,  stropicciandosi  le  mani,  gettando  in  aria 
il  cappello  e  gridare  :  i  merli  cadranno  /  i  merli 
cadranno!  cadranno  i  merli! .. . 

E  i  Padri  della  Patria  —  quelli  che  in  un  mo- 
mento d'aberrazione  artistica  aveano  sancita  e 
decretata  quella  bruttura,  —  cosa  diranno,  cosa 
faranno  venerdì  a  sera,  chiamati  a  cresimare  la 
goffa  castroneria  che  fecero  in  altra  tornata,  de- 
cretando la  demolizione  degli  abborriti  merli? 

I  Padri  della  Patria  —  lavandosi  le  mani  come 
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Pilato  —  dichiareranno  che  siccome  essi  non  sono 
architetti  né  figli  d'architetti,  cosi  non  sono  re- 
sponsabili de'  voti  che  possono  aver  dato  in  arte  ; 
e  perciò,  chiesto  un  voto  d' irresponsabilità  alle 
castronerie  commesse,  compresa  l' ultima  che  ri- 
flette al  riordino  e  riadattamento  del  borgo  V. 
Emanuele,  olim  borgo  Altinio,  condanneranno  i 
merli  attuali  e  faranno  da  santoli  ai  nuovi,  salvo 
a  rinnovare  le  solite  geremiadi  e  le  catilinarie  di 
metodo  al  comparire  di  quelli  cosi  detti  a  coda 
di  rondine. 

Anzi,  giacché  siamo  sulle  geremiadi,  odimi  un 
poco  il  mio  egregio  Sindaco  di  campagna:  Tu 
che  hai  la  penna  cosi  facile  e  la  lingua  cosi  sciolta 
—  tu,  a  cui  il  paese  dovrà  memoria  immarce- 
scibile per  la  demolizione  di  quei  brutti  merli, 
che  tenevano  tanto  agitata  e  commossa  la  buona 
città  di  Treviso,  e  Corpi  santi,  —  tu,  che  hai 
l'apimo  cosi  dolce  e  le  forme  cosi  squisite,  non 
potresti  adesso  bandir  la  crociata  e  promuovere 
indirettamente  un'altra  sottoscrizione,  perchè  i 
cittadini  e  i  forestieri  non  siano  costretti  ad  af- 
fondarsi nel  fango  insino  ai  garretti  o  ad  abbru- 
stolirsi le  corna  sotto  i  raggi  della  canicola,  al- 
lorquando vanno  e  vengono  dalla  Stazione? 

E  verissimo  che  a  te,  entrando  e  sortendo  or- 
dinariamente da  San  Tommaso,  non  toccano  i 
malanni  sovraenunciati  ;  ma  mettiti  un  po'  perii 
bene  dell'umanità  a  rifare  la  via  crucis,  entra 
nei  caffè,  gira  per  le  piazze,  piantati  ad  ogni  corsa 
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di  ferrovia  sul  ponte  di  San  Martino  e  se  non  ti 
coramoverai  alle  maledizioni  e  alle  saracche  che 
ti  giungeranno  all'  orecchio  dai  passanti,  ti  do  il 
diritto  di  dar  della  bestia  al  tuo  amico  che  si 
segna  coi  soliti  due 


*  * 


E  finalmente  il  6  Maggio  1876,  il  Consiglio 
Comunale  si  raccolse  in  seduta  per  trattare  fra 
altri  argomenti  anche  quello  dei  merli;  e  il  giorno 
seguente  la  Gazzetta  pubblicava  la  relazione  se- 
guente : 

Sulle  modificazioni  ai  lavori  di  ristauro  della 
torre  di  Città  il  referente  assessore  Giacomelli, 
premesso  uno  storico  sugli  studi  e  progetti  fatti, 
sulle  varie  deliberazioni  prese  dalla  Commissione 
Edilizia,  dalla  Giunta  e  dal  Consiglio  relativa- 
mente al  completamento  della  parte  superiore 
della  torre  di  Città,  fece  rilevare  che  la  Giunta 
ha  scrupolosamente  eseguito  il  progetto  adottato 
dal  Consiglio  ;  disse  che  in  atto  pratico  le  propor- 
zioni e  la  forma  delle  merlature  non  soddisface- 
vano pienamente  né  la  Commissione  Edilizia  né  la 
Giunta  e  che,  di  comune  accordo,  avevano  stabilito 
di  proporre  quelle  modificazioni  che  fossero  stimate 
opportue  quando,  levata  l'armatura,  si  avesse 
potuto  portare  un  più  sicuro  giudizio  suir  efi'etto 
generale  e  ciò  in  vista  anche  che  i  lavori  da  farsi 
al  caso  non  richiedevano  un'apposita  impalcatura. 
Facendosi  però  più  insistente  la  pubblica  opinione, 
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la  Giunta  si  affrettò  d' invitare  la  Commissione 
Edilizia  ad  esternare  il  suo  voto,  chiamando  nel 
seno  della  stessa  il  chiarissimo  nostro  concittadino 
r  ing.  cav.  Annibale  Porcellini. 

Il  giorno  appresso  pervenne  una  petizione  fir- 
mata da  buon  numero  di  cittadini  nella  quale  si 
domandava,  all'appoggio  del  voto  espresso  da 
chiarissimo  Architetto,  che  i  merli  della  torre 
venissero  posti,  quanto  alla  forma,  in  armonia  a 
quelli  del  sottostante  Palazzo  Provinciale. 

Nella  conferenza  della  Commissione  Edilizia  in 
concorso  del  cav.  Porcellini  fu  ritenuto  d' impic- 
ciolire i  merli  attuali  portandoli  a  cinque,  e  di 
ridurli  a  coda  di  rondine. 

La  Giunta  presenta  il  disegno  della  torre  quale 
è  attualmente  e  quale  apparirebbe  con  i  cinque 
merli  a  coda  di  rondine. 

Dopo  che  il  Consiglio  prese  conoscenza  dei 
disegni,  il  Referente,  rispondendo  al  cons.  Mattei, 
osservò  non  trattarsi  di  questione  d'arte  od  ar- 
cheologia, ma  di  semplice  gusto,  dacché  il  numero 
dei  merli,  per  dichiarazione  stessa  del  cav.  Por- 
cellini, poteva  essere  maggiore  o  minore  a  seconda 
dell'  effetto  e  non  in  relazione  al  numero  degli  ar- 
chetti inferiori  ;  ed  anzi  per  vedere  V  eff'etto  rende 
ostensibile  al  Consiglio  un  disegno  della  torre  con 
quattro  soli  merli  a  coda  di  rondine  affinché 
possa  giudicare. 

Il  consigliere  Pélissent,  visto  il  nuovo  disegno, 
dichiarò  che  egli  lo  preferiva  ravvisando  i  quattro 
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merli  più  robusti  e  quindi  più  in  relazione  con  la 
severità  della  torre,  e  propose  che  per  esperimento 
si  riducessero  i  merli  attuali  nelle  proporzioni  e 
forme  del  disegno,  salvo  di  adottare  quello  che 
ne  contemplava  cinque  se  in  atto  pratico  non 
soddisfacevano  la  pubblica  opinione. 

L'assessore  Giacomelli  combattè  la  proposta 
specialmente  perchè  l' esperimento  sarebbe  subor- 
dinato ad  un  giudizio  che  non  si  saprebbe  da  chi 
dovesse  essere  emesso,  e  posta  a  voti  rimase  per- 
duta. Messa  poscia  a  partito  la  prima  proposta 
della  Commissione  Edilizia,  venne  adottata  con 
16  voti  favorevoli. 

E  cosi  caddero  i  primi  merli  della  torre,  e 
vennero  sostituiti,  con  generale  soddisfazione,  da 
quelli  che  si  veggono  al  presente. 
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IX. 


L'ATENEO 

L'  Ateneo  ha  una  vita  intermittente.  Ebbe 
giorni  operosi,  interrotti  da  lunghi  sonni,  ma  non 
manca  di  onorevoli  tradizioni  e  di  solenni  risvegli. 
Il  14  maggio  1865  fece  una  dimostrazione  nazio- 
nale, davanti  gli  stranieri,  festeggiando  il  sesto 
centenario  di  Dante. 

Il  17  Settembre  1876  inaugurando  V  anno  ac- 
cademico nella  sala  del  Municipio  ho  riassunto 
brevemente  il  suo  passato  tracciando  la  strada  del- 
l' avvenire  colle  seguenti  parole: 

Come  tutte  le  istituzioni  umane,  anche  le  Ac- 
cademie subirono  varie  vicissitudini  secondo  i 
tempi  e  le  condizioni  politiche  e  civili  del  paese, 
ed  ebbero  dei  periodi  di  languore  e  dei  momenti 
utili.  Cosi  questo  nostro  Ateneo  può  rammentarsi 
con  soddisfazione  d' aver  sparso  qualche  lume  di 
scienze  e  lettere  in  un'  epoca  di  generale  depres- 
sione,  quando  la  stampa  periodica  evirata  dalla 
censura  non  viveva  che  di  avvenimenti  teatrali  e 
di  frivole    notizie,  e  solo  nelle  società  letterarie 
trovavasi  qualche  voce  autorevole  che  raccoman- 
dava r  amore  degli  studi  severi,  ed  eccitava  la 
gioventìi  ad  attingere  nella  scienza  e  nelle  lettere 
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quel  vigore  illuminato  che  si  sentiva  necessario 
a  far  risorgere  la  patria  dalle  sue  rovine.  E  in  tal 
modo  la  Nazione  divisa  ed  oppressa  si  teneva  an- 
cora legata  da  reciproche  relazioni  letterarie,  con- 
servando le  tradizioni  degli  studi  e  V  unità  della 
lingua.  Ma  siccome  il  sospettoso  governo  degli 
stranieri  vegliava  a  tutte  le  porte,  così  per  non 
nuocere  a  queste   istituzioni  sopravissute  al  ge- 
nerale sfacelo,  era  indispensabile  di  usare  un  lin- 
guaggio prudente,  e  le  allusioni  patrie  si  ascon- 
devano sotto  il  velo  di  parole  arcane,  intelligibili 
soltanto  alle  menti  più  acute.  E  infatti  non  tutti 
comprendevano  i  vantaggi  ricavabili  da  tali  riu- 
nioni, nelle  quali  alcuni  non  videro  che  un  pre- 
testo per  soddisfare  le  loro  piccole  amb  izioni,  co- 
prendole  col  manto  dell'  umiltà,  e  usando  una 
forma  speciosa  che  ascondeva  un  vuoto  profondo. 
Altri  belavano  anacreontiche  pastorali,  ove  sotto 
un'  arte  scipita  non  si  trovava  né  V  uomo  colle 
sue  passioni,  né  la  poesia  della  natura  colle  sue 
stupende  rivelazioni.  Allora,  come  osservò  giusta- 
mente il  Romagnosi,  nelle  biografìe  degli  uomini 
illustri  si  teneva  più  conto  d*un  sonetto  che  di 
una  opera  politica  i). 

Prevalendo  tale  decadenza  le  accademie  diven- 
nero palestre  di  vane  ciancio,  e  finirono  coir  alie- 
narsi intieramente  T  uditorio  che  non  vi  trovava 
che  discorsi  vuoti  d'idee,  e  tronfi  di  rettorica. 

1)  DeU*  indole  e  dei  fattori  deU'  incivilimento.  Edizione 
fiorentina  p.  235. 
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Ma  le  buone  lettere  avevano  risvegliato  negli 
animi  V  amore  della  patria,  e  dopo  il  lungo  lavoro 
delle  congiure  e  delle  rivolte  parziali,  che  costa- 
rono tante  vittime,  si  vide  finalmente  l'aurora 
di   giorni   migliori,  e  in  tutti  i  paesi  d'Italia  si 

corse  alle  armi. 

Oramai  la  storia  registra  nelle  sue  pagine  le 
più  care  memorie  della  nostra  gioventù,  le  spe- 
ranze, gli  errori,  i  disinganni  e  l'entusiasmo,  di 
un'  epoca  generosa,  che,  fatto  senno  delle  dure 
lezioni  dell'  esperienza  e  perseverando  con  irre- 
movibile fermezza  nel  nobilissimo  intento,  potè 
raggiungere  l' indipendenza  e  l' unità  della  patria. 

In  tutto  il  tempo  delle  lotte  per  la  libertà  le 
Accademie  vissero  languidamente,  assopite,  e  quasi 
silenziose.  L'antica  forma  vieta  non  aveva  più 
ragione  d'esistere,  alla  penna  ed  alla  rettorica 
successero  le  armi  e  la  politica.  Al  cerimonioso 
linguaggio  usato  allora  dalle  Accademie  vennero 
sostituite  quasi  improvvisamente  le  ampollose  de- 
clamazioni ;  ai  belati  seguirono  i  ruggiti,  alle  pa- 
cifiche adunanze  fra  le  pareti  d' una  sala,  le  lotte 
sul  campo  delle  patrie  battaglie. 

Unificata  la  nazione,  raggiunta  la  libertà  che 
era  lo  scopo  precipuo  di  tutte  le  aspirazioni,  il 
Parlamento,  1'  esercito,  e  la  stampa  raccolsero 
tutte  le  forze  vive  che  lottavano  per  la  patria. 
Le 'condizioni  politiche,  civili,  e  domestiche  si  mo- 
dificarono, e  la  giovane  letteratura  prese  un  nuovo 
indirizzo. 
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La  stampa  periodica,  che  dapprima  non  poteva 
dir  nulla,  disse  tutto. 

Il  torrente  irrefrenato,  rotte  le  dighe,  allagò  il 
terreno.  Siamo  passati  dalla  siccità  all'inondazione 
e  i  danni  della  prima  vennero  dimenticati  davanti 
i  disastri  della  seconda.  Le  anime  timide  e  inge- 
nue sbigottite  dalla  nuova  baraonda  si  rifugiarono 
intorno  al  focolare  domestico,  e  la  società  si  divise 
in  due  classi:  fra  coloro  che  non  temono  sfidare 
le  burrasche  della  vita  pubblica,  e  quelli  che  pre- 
feriscono le  modeste,  ma  pacifiche  cure  della  vita 
privata. 

Né  fra  i  primi  né  fra  i  secondi  nessuno  chiese 
la  parola  al  nostro  Ateneo,  durante  parecchi  anni. 
Solo  in  rare  occasioni  si  dischiusero  le  sue  porte, 
e  specialmente  in  caso  di  morte  di  qualche  socio, 
per  udire  V  elogio  funebre  del  defunto.  Ma  anche 
questa  forma  malinconica  di  non  sentirsi  vivi  che 
quando  moriva  un  collega  non  poteva  riuscire 
attraente,  e  veramente  non  era  che  un  semplice 
tributo  di  doveroso  compianto.  Infatti  molte  cause 
complesse,  oltre  la  molteplice  operosità  della  vita 
pubblica  e  gli  ombrosi  riguardi  della  vita  privata 
lasciarono  per  qualche  tempo  V  Ateneo  inoperoso 
ed  oscuro. 

E  dobbiamo  noi,  o  signori,  deplorare  il  suo 
lungo  silenzio?...  io  non  lo  credo.  Quando  la  vita 
naturale  vien  meno,  a  quale  scopo  illuderci  di 
vivere  con  una  vita  artificiale,  senza  sangue  nelle 
vene,  senza  palpiti  e  senza  pensieri! 
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L'  antica  forma  accademica  era  morta,  ma  le 
scienze  prosperavano  e  le  lettere  vivevano;  e  u- 
sando  della  libertà  della  stampa  trovavano  il  loro 
posto  nei  libri,  nelle  riviste,  e  nei  numerosi  gior- 
nali. Lo  studioso  si  raccolse  nel  suo  gabinetto,  e 
il  lettore  trovò  comodo  adagiarsi  sul  canapé  della 
sua  stanza,  ove  si  può  gettare  il  libro  che  annoia 
e  dormire,  senza  ofi'endere  l'autore,  quando  in  una 
sala  accademica  il  sonno  riesce  molesto  a  chi  ne 
sente  il  bisogno,  e  torna  molto  umiliante  a  chi  ha 
la  sventura  di  provocarlo. 

Ma  la  politica  che  ci  trovò  tutti  d'  accordo 
fino  a  tanto  che  si  trattava  dell'  indipendenza, 
dell'  unità,  della  libertà  della  patria,  appena  rag- 
giunto lo  scopo  non  ci  trovò  più  concordi  sul 
modo  di  governarla,  e  come  succede  in  tutti  i 
paesi  liberi,  i  cittadini  si  divisero  in  partiti,  i 
giornali  ne  espressero  gì'  intendimenti,  ed  animan- 
dosi nella  lotta,  ed  occupando  quasi  tutte  le  loro 
pagine  nella  politica  rilegarono  all'  ultimo  posto 
le  scienze  e  le  lettere.  Sorsero  numerose  le  rivi- 
ste speciali  per  supplire  alla  deficiente  pubblicità, 
ma  appunto  la  loro  quantità  accrebbe  la  difficoltà 
di  trovarle  riunite. 

Tale  privazione,  imposta  a  tutti  coloro  che 
amano  tenersi,  almeno  sommariamente,  al  cor- 
rente dei  vari  progressi  dello  spirito  umano,  ri- 
svegliò il  desiderio  di  ritornare  alle  società  scien- 
tifiche-letterarie, riformate  d'intendimenti,  ove 
ogni  studioso,  apportando  il  proprio  contingente 
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secondo  la  sua  specialità,  si  possa  dal  complesso 
delle  varie  relazioni,  e  dallo  scambio  degli  studi 
fra  le  yarie  società,  formarsi  un  concetto  gene- 
rale dell'  odierna  coltura  in  tutti  i  rami  dello 
scibile.  Le  cresciute  agitazioni  della  vita  pubblica, 
accrebbero  sempre  maggiormente  tale  desiderio 
di  trovarsi  qualche  volta  in  un  terreno  neutrale 
ove,  deposte  le  opinioni  politiche,  si  possa  con- 
versare cogli  amici,  leggere,  discutere  sui  propri 
studi,  depurare  la  mente  nel  crogiuolo  delle  scien- 
ze, delle  lettere,  delle  arti  belle,  in  un'  atmosfe- 
ra calma  e  serena.  L' abitudine  della  libertà  ci 
insegnò  anche  la  tolleranza,  e  ci  diede  la  calma 
del  linguaggio,  e  ritrovata  una  forma  più  corretta, 
che  dobbiamo  studiarci  di  perfezionare,  si  resero 
possibili  le  nostre  riunioni,  con  qualche  profitto. 

E  infatti  r  Ateneo,  avendo  riprese  le  sue  adu- 
nanze in  questa  sala,  conceduta  cortesemente  dal 
nostro  Municipio,  ritrovò  un  pubblico  scelto  e 
benevolo,  che  infuse  al  nostro  istituto  una  nuova 
vita  piena  di  speranze. 

Ed  ora,  eccoci  o  Signori,  nuovamente  raccolti 
dinanzi  a  voi,  ad  inaugurare  un'  altra  serie  di 
studi,  con  intendimenti  determinati,  con  un  con- 
cetto preciso  dei  nostri  doveri,  con  aspirazioni 
tendenti  ad  uno  scopo  elevato,  eminentemente 
sociale,  e  superiore  alle  passioni  del  giorno.  De- 
posta r  antica  veste  accademica,  perchè  la  libertà 
ne  concede  forme  più  naturali  e  più  snelle,  noi 
cercheremo  di  esporre  con  chiarezza  e  precisione 


> 
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i  nostri  studi,  e  pubblicando  una  nuova  serie  degli 
atti  della  Società  ci  metteremo  in  diretto  rapporto 
cogli  altri  corpi  scientifici,  che  vorranno  onorarci 
di  benevola  corrispondenza.  Un  vasto  campo  di 
ricerche  è  aperto  alla  scienza  in  questo  secolo 
scrutatore,  i  cui  risultati  possono  offrire  svariati 
argomenti  di  letture,  di  conferenze,  di  discussioni 
e  di  comunicazioni  interessanti. 

Il  metodo  moderno  fondato  sull'  osservazione 
e  suir  esperienza,  permette  anche  ai  più  modesti 
cultori  della  scienza  di  venir  ad  annunziare  il 
frutto  delle  loro  indagini. 

Oramai  la  scienza  è  la  guida  della  vita;  chi 
non  è  colla  scienza  non  è  col  nostro  secolo.  E 
se  le  scienze  positive  apportano  tante  utili  rifor- 
me alla  vita  materiale,  le  scienze  morali  innalzano 
il  livello  dei  giudizi,  nelle  grandi  questioni  della 
vita  sociale  e  politica. 

Ed  anche  V  uso  della  parola  rende  i  cittadini 
più  idonei  alla  vita  pubblica,  perchè,  come  osserva 
giustamente  Vincenzo  Monti,  «  Ne'  governi  ove 
la  nazione  o  direttamente  o  per  via  di  rappresen- 
tanza entra  nella  discussione  dei  suoi  interessi, 
e  nella  formazione  delle  leggi,  T  arme  della  parola 
e  una  potenza  conservatrice  dei  diritti  del  citta- 
dino. »  1)  Cosicché  un'  onesta  e  tranquilla  discus- 
sione, qualora  se  ne  manifesti  il  bisogno,  può 
servire  d' utile  esercizio  alla  nostra  gioventù. 


1)  Prolusione  al  corso  d'eloquenza  all'  Università  di  Pavia. 


Il 
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Le  belle  lettere  sono  esse  pure  indispensabile 
ornamento  di  nazionale  e  civile  coltura.  Il  nostro 
illustre  Presidente  Giuseppe  Bianchetti,  parlando 
deir  uomo  di  lettere,  ed  esaminando  V  influenza 
che  potrebbe  avere  la  donna  nella  coltura,  dice: 
«Sognavo  una  letteratura  che  si  proponesse  di 
distogliere  dai  frivoli  gusti,  dai  pazzi  capricci, 
dagli  ozi  indecorosi»  e  procedendo  nel  suo  bel 
sogno  vedeva  le  alte  intenzioni  della  letteratura 
che  abbracciate  da  molti  in  ogni  classe  della  so- 
cietà «  si  mutavano  a  poco  a  poco  in  un  pensiero 
potente,  in  un  forte  sentimento  nazionale»  ^). 

Queste  cose  egli  scriveva  nel  1839,  e  noi  tutti 
sappiamo  come  fosse  allora  impossibile  V  effettua- 
zione di  tale  desiderio.  Ma  dopo  gli  avvenimenti 
della  nostra  rivoluzione,  oggi  non  riuscirebbe  più 
tanto  difficile  raggiungere  la  realtà  d'  un  cosi  no- 
bile sogno.  E  certo  è  obbligo  nostro  di  far  seguire 
al  Tinnovamento  politico  d' Italia,  anche  il  rinno- 
vamento delle  lettere  e  dei  costumi. 

Tentiamone  dunque  la  prova,  rivolgiamo  le 
nostre  aspirazioni  ad  un  ideale  di  suprema  gran- 
dezza. E  spero  di  non  essere  frainteso  quando 
parlo  d' ideale,  col  quale  vocabolo  non  intendo 
già  significare  quel  falso  idealismo  che  condanna 
ogni  considerazione  del  positivo  e  del  reale,  ma 
bensì  che  V  arte  nostra  nell'  immaginare,  nell'  in- 
ventare non  rimanga  al  basso,  ma  miri  ad  uno 
scopo  elevato,  con  nobili  intendimenti. 

1)  DeU*  Uomo  di  lettere  pag.  169. 
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Senofonte  neìVEconomtco  descrive  benissimo 
questo  sentimento  dell'  ideale  applicabile  alle  cose 
più  modeste  e  più  umili.  Avvicinarsi  nell'  arte  a 
questo  ideale  deve  essere  il  nostro  compito,  in 
una  società  che  fra  continui  conati  per  raggiun- 
gere i  beni  positivi,  arrischia  talvolta  di  smarrire 
il  sentimento  elevato  del  giusto  e  del  bello.  La 
scienza  dunque  come  guida,  l' ideale  come  aspi- 
razione, la  semplicità  come  forma,  ecco  il  nostro 
proposito. 


* 


Il  27  aprile  1879  venne  inaugurata  la  nuova 
sala  dell'Ateneo  al  pianterreno  della  Biblioteca, 
davanti  uno  scelto  e  numeroso  uditorio. 

Le  pareti  della  sala  sono  adorne  di  banchi  di 
noce  con  pregevoli  intagli.  Formavano  V  antico 
coro  della  soppressa  chiesa  del  Monte,  vennero 
acquistati  dal  Municipio  e  fatti  restaurare,  per 
cura  del  Prof.  Bailo,  bibliotecario  e  direttore  del 

Museo. 

Come  presidente  dell' Ateneo  ho  pronunciato 

il  discorso  seguente: 

Vi  ringrazio,  signori,  del  vostro  cortese  inter- 
vento a  questa  festa  di  famiglia,  e  sono  ben  lieto 
che  col  vostro  concorso,  vi  siate  uniti  alla  mani- 
festazione di  riconoscenza  dei  Soci  dell'Ateneo, 
per  quanto  ha  fatto  in  nostro  favore  questo  ono- 
revole Municipio. 

Noi  siamo  tutti  concordi  nel  pensiero,  che  un 
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popolo  civile  non  vive  di  solo  pane,  ma  che  la 
istruzione  e  la  coltura  sono  indispensabili  alla 
libertà,  acciocché  la  vita  cittadina  scorra  sicura 
e  serena,  nell'operosità  fruttuosa,  e  le  torbide 
passioni  che  tenderebbero  a  sollevarsi  dai  bassi 
fondi  sociali  non  vengano  ad  intorbidare  l'elevata 
superacie. 

I  Municipi  non  sono  fattorie,  ma  istituzioni 
politiche,  destinate  a  provvedere  non  solo  ai  bi- 
sogni materiali  del  Comune,  ma  bensì  all'educa- 
zione dei  cittadini,  colla  quale  la  libertà  è  un  be- 
neficio, senza  la  quale  è  un  pericolo.  Io  poi, 
signori,  ho  sempre  avuto  il  convincimento  che 
basti  la  semplice  aritmetica  per  dimostrare  agli 
amministratori  chiaroveggenti,  che  vi  sono  certe 
spese,  che  a  prima  vista  possono  sembrare  super- 
flue, ma  che  in  fine  dei  conti  riescono  a  vere 
econonomie.  Infatti  colle  statistiche  alla  mano,  è 
facilissimo  constatare  che  l' ignoranza  costa  assai 
pili  della  scienza. 

Le  scuole,  le  istituzioni  scientifiche,  letterarie 
ed  artistiche,  sono  spese  produttive,  poiché  esse 
apparecchiano  i  cittadini  al  lavoro  intelligente,  e 
fruttifero.  L'  abbandono  d' ogni  spesa  educativa, 
è  un'economia  afi'atto  apparente;  l'ignoranza  scio- 
perata trascina  ad  ogni  vizio,  e  ciò  che  si  è  ri- 
sparmiato nelle  spese  di  scuola  e  coltura,  bisogna 
spenderlo  raddoppiato,  nelle  case  degli  esposti  e 
nei  ricoveri  di  mendicità,  negli  orfanotrofi,  nei 
sifilicomi,  negli  spedali,  nelle  carceri. 
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Merita  dunque  un  doppio  elogio  il  nostro  Mu- 
nicipio per  aver  provveduto  con  decoro  alla  ne- 
cessaria residenza  di  questa  istituzione  scientifica 
letteraria,  in  luogo  tanto  conveniente,  fra  i  libri 
e  le  scuole,  pensando  in  pari  tempo  alle  conse- 
guenti economie,  sulle  spese  dolorose.  Cosi  que- 
sto gruppo  di  caseggiati  diventa  un'  ofiìcina  degli 
spiriti,  e  apparecchierà  la  gioventù  a  servire  no- 
bilmente la  patria. 

L'Ateneo  è  il  complemento  della  scuola  e  della 
biblioteca,  è  una  libera  tribuna  aperta  a  tutte  le 
intelligenze,  e  a  tutti  gli  studi,  davanti  un  pub- 
blico indulgente,  benevolo,  ma  colto,  e  assai  com- 
petente. 

Noi  eravamo  una  povera  famiglia  senza  tetto, 
una  truppa  di  zingari  studiosi,  quasi  costretti  di 
tenere  le  nostre  riunioni  sotto  un  albero,  come 
i  Capi  delle  antiche  Comunità,  quando  il  Muni- 
cipio ci  concesse  cordialmente  un  ricovero  nella 
sua  sala.  Il  pubblico  ci  fu  cortese,  e  mostrò  gra- 
dire i  nostri  studi,  ciò  che  incoraggiò  l'onorevole 
Giunta  a  fissarci  una  decorosa  residenza;  e  vedete, 
0  signori,  come  ha  fatto  le  cose,  con  gusto  arti- 
stico,  in  modo  tale  che  la  nuova  Sala,  sembra 
un'  antica  dimora,  e  torna  veramente  opportuna 
alle  nostre  avite  memorie;  perchè  voi  sapete,  o 
signori,  che  noi  non  siamo  nuovi  alla  vita,  ma 
possiamo  vantare  un  antico  lignaggio,  e  abbiamo 
degli  illustri  antenati,  dei  quali  possiamo  andare 
assai  più  superbi  di  Don  Ruy  Gomes  di  Silva, 
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perchè  non  furono  orgogliosi  idalghi,  ma  uomini 

utili. 

Come  tutte  le  forti  schiatte,  noi  siamo  nati 
fra  i  campi.  Afferma  il  Govio  che  Bartolomeo 
Alviano,  generale  dei  Veneziani,  fondò  Y Accade- 
mia Liviana  verso  il  1500  «  in  Agro  Tarvisino 
ad  Portum  Noanen^  che  il  Quadrio  interpreta 
«  in  Novale,  terra  del  Trivigiano  »  Ecco  il  nostro 
ceppo,  che  ha  preceduto  d'  un  secolo  la  prima 
Accademia  di  Roma,  di  due  secoli  quelle  di  Parigi 

e  di  Londra. 

Da  quella  prima  Accademia  ne  nacque  un'  al- 
tra, e  leggesi  nella  storia  del  Bonificacio,  (Lib.  XII) 
che  nel  1519  i  Trivigiani  «  col  favore  dell' Alte- 
rnerò degli  Azzoni,  filosofo,  e  di  Ortensio  Tiretta, 
dottore  delle  leggi,  dirizzarono  un'  onoratissima 
Accademia,  nella  quale  condotti  diversi  professori 
di  Jettere,  e  maestri  di  cantare,  suonare,  scher- 
mire, ballare,  e  cavalcare,  s'attendeva  a  studi  no- 
bili, ed  esercizi  cavallereschi.  » 

In  ogni  epoca  tali  istituzioni  seguirono  l' in- 
dole dei  tempi.  Questa  si  chiamò  dei  Perseveranti j 
e  a  quanto  asserisce  il  dot.  Marzari  «  incominciò 
con  giubilo  di  tutta  la  città  i  suoi  letterari  eser- 
cizi. »  Fu  molto  prolifica,  e  generò  una  serie  di 
piccole  accademie  che  si  denominarono  bizzarra- 
mente degli  Infaticabili,  dei  Sollevati,  degli  Ane- 
lanti, degli  Ingenui,  dei  Cospiranti,  dei  Solleciti, 
tutte  citate  onorevolmente,  dal  Bonifacio,  dal 
Burchielati,  dal  Quadrio,  dal  Cima,  dal  Tiraboschi. 


\ 
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Ma  ahimè!  che  i  nostri  avi,  invecchiando,  fu- 
rono vittime  della  generale  epidemia  letteraria 
del  loro  tempo,  e  caddero  essi  pure  nelle  sdolci- 
nate smancerie  della  Arcadia,  fondando  una  colo- 
nia collegata  con  quella  di  Roma,  nella  quale  il 
conte  Rambaldo  degli  Azzoni,  il  degenere  discen- 
dente d'  Alteniero,  e  d'  altri  antenati  in  elmo  e 
corazza,  ridotto  in  umile  veste  pastorale  assunse 
il  nome  di  Targilio  e  diventò  il  custode  dell'  ovile. 
Dopo  d' aver  belato  qualche  tempo,  sono  morti  di 
anemia;  che  il  cielo  li  consoli  coll'eterno  riposo! 

Sulle  ceneri  dei  pastorelli  d'Arcadia  la  Veneta 
Repubblica  fondava  nel  1760  l'Accademia  d'Agri- 
coltura, che  visse  utile  e  laboriosa,  e  cadde  collo 
stendardo  di  S.  Marco,  nello  sfacelo  del  vecchio 
colosso  ucciso  dagli  stranieri. 

Ma  gli  uomini  dell'Accademia  sopravissuti  al 
disastro,  si  raccolsero  nuovamente  nel  dicembre 
del  1810  e  fondarono  l'Ateneo,  adottando  un  re- 
golamento che  era  stato  dettato  in  gran  parte 
dal  Muratori  per  l'Accademia  dei  Solleciti. 

Ultimo  discendente  di  tanti  antenati,  il  nostro 
Ateneo  conta  dunque  69  anni  di  vita,  e  può  van- 
tarsi d'  aver  sempre  raccolto  nel  suo  senso  tutti 
gli  studiosi  trivigiani,  e  alcuni  scienziati  e  lette- 
rati d'  altre  provincie,  che  onorano  il  nostro  se- 
colo colle  loro  opere,  molti  dei  quali  occupano 
un  bel  posto  fra  gli  uomini  illustri  d' Italia. 

Basta  gettare  un  colpo  d'  occhio  sui  cataloghi 
delle  letture  per  rimarcarvi  i  nomi  di  Crico,  Fa- 
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pani,  Jacopo  Crescini,  Bartolomeo  Gamba,  Seba- 
stiano Soldati,  Jacopo  Monico,  Emilio  Tipaldo, 
Luigi  Carrer,  Carlo  Leoni,  Antonio  Berti,  Asquini, 
Parolari,  Paravia,  Buraffi,  Bernardi,  Bianchetti. 
E  fra  1  medici  Ghirlanda,  Sebastiano  Liberali, 
Agostini,  Medoro,  Nodari,  Asson,  Santello,  Mar- 
zolo  e  Antonio  Scarpa.  Ma  le  citazioni  anche  più 
distinte  sarebbero  troppo  lunghe,  e  basterebbero 
le  citate  per  rendere  giustamente  orgoglioso  qua- 
lunque istituto. 

Queste,  o  signori,  sono  le  nostre  tradizioni,  le 
nostre  glorie,  che  e'  impongono  grandi  doveri  per 
r  avvenire.  Ed  io  sono  in  obbligo  di  rammentare 
ai  miei  colleghi,  che,  allogiati  con  tanto  decoro 
dal  Municipio,  non  siamo  tuttavia  in  casa  di  no- 
stra proprietà;  per  questo  locale,  che  ci  venne 
benignamente  concesso,  noi  dobbiamo  pagare  una 
pigione...  in  valori  scientifici  e  letterari.  Procu- 
riamo che  la  nostra  carta  possa  facilmente  con- 
vertirsi in  oro,  per  evitare  il  fallimento. 

Confido  intieramente  sui  miei  colleghi;  a  nome 
dei  quali  ho  l' onore  di  presentare  all'  onorevole 
Sindaco  Cavalier  Antonio  Girotte,  alla  Spettabile 
Giunta  Municipale,  ed  al  Consiglio  Comunale,  il 
sentimento  della  nostra  viva  riconoscenza,  per  la 
somma  cortesia  colla  quale  ci  venne  concessa 
questa  sala,  che  da  questo  momento  è  inaugurata 
per  tutta  benevolenza  dei  nostri  cari  concittadini. 
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X. 


L'ISTITUTO   TURAZZA 


•^$ac$(-»« 


L'Istituto  Turazza  ha  avuto  le  sue  origini  in 
piccole  proporzioni  sotto  il  governo  straniero,  nel 
quale  trovò  sospetti,  ostacoli,  e  difficoltà  che  lo 
onoravano,  ma  sorretto  dalla  fede  irremovibile 
del  suo  animoso  fondatore,  e  dalla  filantropia  dei 
cittadini,  progredì  costantemente,  a  tal  punto  che 
dopo  l'emancipazione  dallo  straniero,  non  fu  giu- 
dicato indegno  d'una  visita  del  Re  d' Italia,  quan- 
do onorò  colla  sua  presenza  la  nostra  città. 

Il  governo  nazionale  riconosciuto  lo  scopo  della 
istituzione,  la  incoraggiò  e  la  sostenne  conti nua- 
mente,  ed  alcune  provincie  prive  d' un  simile 
Istituto,  invidiarono  questa  nostra  fortuna  senza 
poterla  imitare. 

E  perche  non  poterono  imitarla?... 

Perchè  le  somme  ingenti  necessarie  alla  fon- 
dazione ed  al  mantenimento  d'  una  casa  d*  indu- 
stria e  di  educazione  popolare  porterebbero  una 
spesa  insopportabile  ai  bilanci  provinciali  e  co- 
munali, già  fortemente  aggravati  dall'  indispensa- 
bile sviluppo  dell'  istruzione  pubblica,  della  via- 
bilità, della  beneficenza,  e  in  poche  parole  di  tutti 
i  bisogni  della  libertà. 
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E  come  ha  fato  dunque  un  semplice  privato, 
non  ricco,  a  fondare  da  se  solo,  e  ad  accrescere 
in  grandi  proporzioni  il  suo  Istituto?... 

Egli  ha  in  sé  la  potenza  dell'  apostolo,  che 
non  sa  V  aritmetica,  ma  guarda  in  alto  con  fidu- 
cia, crede  e  spera  nel  bene,  sente  in  se  stesso 
una  missione  sublime,  e  confida  in  quella  picco- 
lissima particella  del  cuore  umano  che  resta  libera 
dair  egoismo,  dal  calcolo,  dagli  istinti  del  male; 
in  quella  piccola  particella  che  spreme  talora  una 
lagrima  dagli  occhi  più  insensibili  ai  dolori  sociali. 

E  questi  apostoli  colla  borsa  vuota,  e  quindi 
senza  bisogno  di  quaderni  in  partita  doppia,  ma 
colla  mente  elevata  da  un  pensiero  di  sublime 
beneficenza,  e  col  cuore  pieno  di  carità,  vanno 
vagando  senza  indirizzo  preciso,  con  la  mano  tesa 
in  nome  dell'umanità  sofferente;  e  raccolgono 
non  solo  le  offerte  di  tutti  i  generosi,  ma  tro- 
vano ancora  degli  scettici  che  non  credono  a  nulla, 
ma  che  non  rifiutano  un  soccorso  alla  miseria; 
degli  avari  che  sporgono  volonterosi  il  loro  obolo; 
dei  padri  di  famiglia  che  si  lamentano  delle  gra- 
vose imposte,  ma  non  osano  respingere  questa 
imposta  volontaria;  delle  madri  povere,  che  pen- 
sando ai  loro  figliuoli  sono  liete  di  contribuire  per 
il  pane  e  V  istruzione  a  fanciulli  più  miseri  dei 
loro. 

Ecco  la  ricchezza  del  Turazza,  ecco  la  sua  cassa 
inesauribile,  alla  quale  bisogna  aggiungere  gli 
stratagemmi  d'un' anima  decisa  di  conseguire  il 
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suo  intento,  V  anima  dell'  uomo  coraggioso  che 
trascinato  dalla  violenza  d' una  fiumana  s' ag- 
grappa ai  roveti  delle  rive  per  non  affogare,  o 
r  anima  del  prigioniero  che  con  una  laminetta 
sottile  sfuggita  alla  sorveglianza  dei  guardiani 
sega  le  grosse  sbarre  del  carcere,  che  un  fabbro 
ferraio  non  avrebbe  tagliate  che  con  grande  fa- 
tica. 

Cosi  nel  medio  evo  per  una  fede  intensa  sparsa 
nel  popolo  si  sono  costruite  delle  grandiose  basi- 
liche in  paesi  poveri  che  sorgono  ancora  mae- 
stose fra  le  cadenti  catapecchie  degli  abitanti. 

E  naturale  che  simili  sforzi  non  possano  sem- 
pre raggiungere  completamente  il  loro  perfetto 
compimento.  E  per  questo  vi  sono  insigni  catte- 
drali che  mancano  ancora  della  facciata,  e  gente 
che  si  annega  nel  fiume,  malgrado  la  forte  vo- 
lontà di  raggiungere  la  sponda.  Ma  quando  pas- 
seggiando sulle  rive  si  vede  un  braccio  che  si 
agita  fra  le  onde,  T  uomo  di  cuore  si  getta  nel- 
r  acqua  e  procura  di  salvare  il  pericolante. 

In  quanto  alle  istituzioni  umane,  dobbiamo 
dire  che  non  riescono  perfette  nemmeno  quelle 
sorrette  con  ingenti  spese  dal  pubblico  Erario, 
quantunque  sorvegliate  da  regolamenti  e  da  ispe- 
zioni rigorose.  Non  deve  dunque  sorprendere  se 
gl'Istituti  che  vivono  di  carità  e  d' industrie  tro- 
vansi  talvolta  in  burrasca  sbattuti  dalle  onde  dei 
bisogni.  Ma  è  un  dovere  sociale  quello  di  salvarli 
e  ricondurli  a  buon  porto. 


—  132  — 

Quando  il  R.  Prefetto  Gilardoni  nel  1877,  dopo 
d' aver  visitato  con  sommo   interesse  V  Istituto 
Turazza,  espose  al  Consiglio  Provinciale  Scolastico 
la  sua  sincera  compiacenza  per  questo  stabili- 
mento, accennandone  con   perspicacia   i    meriti 
effettivi,  e  i  bisogni  più  urgenti,  dimostrando  la 
necessità  di   eccitare  la  pubblica   filantropia    a 
favore  di  quest'  opera   pietosa,  sorse   dall'  unani- 
mità del  Consiglio  la  proposta  di  aprire  una  sot- 
toscrizione, fissandone  le  azioni  a  soli  50  cente- 
simi per  lasciar  campo  ai  meno  ricchi  di  concor- 
rere air  offerta. 

Ma  r  iniziativa  privata,  nel  nostro  paese,  non 
ha  ancora  preso  quello   slancio   che  deriva  dal 
sentire  la  solidarietà  di  tutti  i  cittadini  tanto  nel 
bene  che  nel  male,  e  dal  convincimento   della 
grande  potenza  delle  piccole  forze,  unite;  e  in- 
vece domina  ancora  queir  apatia  che  è  un  rima- 
suglio della  schiavitìi,  e  dei  pregiudizi  che  richieg- 
gono tempo  ed  educazione  per  vederli  distrutti. 
E  specialmente  la  nostra  classe  operaia  cosi  in- 
telligente e  generosa  per  istinto  si  tiene  ancora 
troppo  in  disparte  in   tutte  le  pubbliche  manife- 
stazioni di  vita  cittadina  e  sociale.  Essa  non  sente 
ancora   tutti   i   vantaggi  e  tutti  i  doveri  che  le 
vennero  conferiti   dalle  nostre  leggi  nazionali,  e 
sembra  non  aver  ancora  dimenticato  la  posizione 
umiliante   nella  quale  la  confinava  la  fiera  oli- 
garchia della  Repubblica  di  S.  Marco.  Essa  deve 
invece  sentire  con  riconoscenza  la  condizione  so- 
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ciale  alla  quale  venne  elevata  dalla  libertà,  par- 
tecipando agli  oneri  ed  ai  vantaggi  comuni  della 
nuova  vita.  E  per  dare  un  esempio,  quando  venne 
annunziata  questa  sottoscrizione  popolare  in  fa- 
vore dell'  Istituto  Turazza,  la  classe  operaia  do- 
veva prenderla  come  argomento  che  la  interessa 
direttamente,  ed  ogni  onesto  operaio  doveva  af- 
frettarsi a  prendere  almeno  una  azione. 

Infatti  se  l' Istituto  Turazza  è  un  pubblico  in- 
teresse, è  in  pari  tempo  un  privato  beneficio. 
E  un  interesse  pubblico,  perchè  raccogliendo  i 
poveri,  i  vagabondi,  gli  oziosi  per  educarli  e  gui- 
darli al  bene  per  mezzo  del  lavoro,  rende  un  ser- 
vizio segnalato  alla  Società,  ma  è  anche  un  pri- 
vato beneficio,  perchè  una  famiglia  sprovvista  di 
ogni  bene,  trova  un  asilo  pei  propri  figli,  ove  ven- 
gono mantenuti  e  istruiti  in  qualche  mestiere 
che  li  mette  in  grado  di  guadagnarsi  onoratamente 
la  vita.  E  se  tutti  i  cittadini  sentono  il  vantaggio 
del  pubblico  interesse^  la  classe  operaia  in  spe- 
cialità ne  sente  quasi  esclusivamente  il  benefizio. 
Benefizio  che  non  si  limita  ai  soli  beneficati,  ma 
si  estende  air  intiera  classe  operaia.  Perchè  per 
essere  qualche  cosa  in  società  non  bisogna  restrin- 
gersi alle  più  strette  considerazioni  dell'  egoismo, 
ma  è  indispensabile  di  sentirsi  animati  dallo  spi- 
rito di  corpo,  non  per  predominare  sugli  altri, 
ma  per  non  essere  dominati.  I  fanciulli  degli  ope- 
rai poveri  se  vagano  abbandonati  diventano  vi- 
ziosi, ubbriaconi,  e  malfattori,  e  fanno  gran  torto 
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alla  classe  operaia  dalla  quale  provengono.  Ed  è 
forse  onorevole  che  in  una  città  che  conta  un 
buon  numero  di  operai  onesti  e  laboriosi  si  possa 
accusare  questa  classe  rispettabile  di  abbandonare 
i  figli  dei  loro  fratelli  poveri  per  alimentare  il 
vizio,  e  fornire  un  largo  contingente  agli  ospitali 
ed  alle  carceri?...  E  il  bravo  ed  agiato  operaio, 
che  non  manca  dei  mezzi  per  mandare  i  suoi  figli 
alle  pubbliche  scuole,  deve  egli  tollerare  questo 
sfregio  alla  sua  classe  da  un  gran  numero  di  va- 
gabondi, che  non  possono  riuscire  che  al  male?... 
No  di  sicuro  ! . . .  Egli  deve  invece  vedere  con  viva 
soddisfazione  che  i  figli  dell'  operaio  povero  ven- 
gano pietosamente  raccolti  in  un  istituto  d' istru- 
zione che  li  salvi  dalle  disgrazie,  e  li  indirizzi  al 
bene,  e  la  sua  dignità  deve  imporgli  di  contri- 
buire secondo  i  suoi  mezzi  al  mantenimento  di 
questa  opera  pia. 

Ma  taluno  vorrebbe  far  credere,  che  in  luogo 
della  dignità  personale,  dello  spirito  di  corpo,  e 
della  pietà  per  gì'  infelici,  la  bassa  gelosia,  e  V  e- 
goismo  possano  dominare  nello  spirito  ristretto 
d'alcuni  operai,  intenti  piuttosto  a  denigrare  il 
bene  che  a  secondarlo,  e  si  dice  per  fino  che  il 
timore  d' una  concorrenza  dannosa  possa  animare 
degli  avversari  contro  T  Istituto  Turazza. 

.  Se  tali  accuse  hanno  qualche  fondamento,  non 
possono  trovare  applicazione  che  per  gli  operai 
di  poco  valore  e  di  poco  cuore,  e  tocca  ai  più  in- 
telligenti ad  illuminarli. 
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La  concorrenza  ! . . .  Voi  tipografi  distintissimi 
che  rivaleggiate  colle  prime  città  d' Italia  colla 
bellezza  delle  edizioni  ; . . .  voi  fabbri  ferrai  che 
vedete  uscire  dalle  vostre  officine  dei  lavori  per- 
fetti, apprezzati  degnamente  anche  fuori  di  pro- 
vincia;... voi  falegnami  che  abbelliste  le  nostre 
botteghe  e  i  nuovi  edifizi  con  pregevoli  saggi  del 
vostro  ingegno  ; . . .  voi  calzolai,  e  sarti  che  seguite 
da  vicino  tutti  i  progressi  della  nostra  arte,  adot- 
tandone i  congegni  più  dispendiosi  per  migliorare 
le  condizioni  della  manifattura; . . .  voi  tutti  bravi 
ed  intelligenti  operai  della  nostra  città,  voi  sare- 
ste gelosi  della  concorrenza  di  quei  poveri  gar- 
zoncelli, che  incominciano  appena  ad  imparare  il 
mestiere? . . .  Non  lo  crediamo  :  ma  se  per  troppa 
modestia  aveste  giudicato  tanto  bassamente  di  voi, 
ve  lo  diciamo  apertamente,  avete  torto  ! . . .  Voi 
non  potete  temere  rivali,  ma  invece  sperare  utili 
ausiliari,  ed  allievi  disciplinati  ed  onesti,  dai  po- 
veri giovani  raccolti  con  tanta  pietà  neir  Istituto 
Turazza. 

Ma  sapete  piuttosto  contro  chi  dovete  rivol- 
gere la  diffidenza? . . .  contro  coloro  che  calunniano 
il  vostro  cuore  generoso,  e  cercano  di  traviare 
le  menti  rette  e  le  oneste  intenzioni.  E  se  dovete 
esser  gelosi  di  qualche  cosa,  siatelo  dei  progressi 
deir  arte  raggiunti  dagli  stranieri  collo  studio 
accurato  del  disegno,  e  coir  educazione  del  gusto  l 
Gareggiate  di  sforzi  con  chi  ne  sa  più  di  voi,  e 
siate  gelosi  ancora  del  nome  d' italiani  e  di  operai. 
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E  imparate  a  sentire  degnamente  di  voi  stessi, 
cercando  le  vostre  soddisfazioni  nel!'  amore  del- 
l' arte,  la  vostra  fortuna  nella  vita  laboriosa,  nella 
sobrietà  e  nel  risparmio;  e  le  vostre  consolazioni 
nelle  gioie  della  famiglia,  e  nella  carità  verso  i 
fratelli  poveri  ed  infelici. 

E  sorreggete  l' Istituto  Turazza,  non  solo  colle 
vostre  offerte,  ma  bensì  col  vostro  appoggio  mo- 
rale, come  buoni  cittadini,  e  come  bravi  operai, 
e  farete  onore  alla  patria,  ed  alla  classe  alla  quale 
appartenete  ;  e  cosi  le  vostre  offerte  saranno  non 
solo  un  beneficio  effettivo  per  i  figli  del  povero, 
ma  ciò  che  è  più  importante,  un  plebiscito  della 
classe  operaia  in  favore  del  proprio  decoro,  e  in 
omaggio  di  queir  eguaglianza  sociale  che  non 
consiste  neir  abbassare  i  potenti,  ma  bensì  nel- 
r  inalzare  gli  umili  per  mezzo  dell'educazione 
civile,  e  delle  virtù  cittadine  e  domestiche. 


* 
*  * 


Alcuni  anni  dopo  la  fondazione  dell'  Istituto 
maschile  Don  Quirico  Turazza  rivolse  il  pensiero 
anche  alle  giovanotte  abbandonate,  e  aperse  l'a- 
lilo femminile,  che  prosperò  in  breve  tempo. 

Alla  morte  del  fondatore,  avvenuta  quasi  im- 
provvisamente il  13  Gennaio  del  1883,  venne 
nominato  Commissario  Regio  il  dottore  Federico 
Scarpis,  e  direttore  il  Prof.  Iginio  Mazzarolo,  per 
r  andamento  provvisorio  dei  Pii  Istituti,  e  dopo 
tre  mesi  venne  nominata  la  legale  rappresentanza 
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di  cinque  membri,  scelti  dai  Consigli,  Provinciale 
e  Comunale,  e  dalla  Camera  di  Commercio,  che 
ne  assunsero  la  regolare  amministrazione^  la  quale 
venne  poi  modificata  da  uno  Statuto  Organico 
approvato  a  Roma  con  Reale  Decreto  31  Mag- 
gio 1888. 

Il  mantenimento  dei  due  Istituti  è  assicurato 
dai  redditi  del  loro  patrimonio,  dagli  utili  deri- 
vanti dai  lavori  che  si  eseguiscono  nelle  officine, 
dalle  diarie  corrisposte  dal  Governo  per  ogni  in- 
dividuo assegnato  all'  Istituto  maschile,  dai  sus- 
sidi dei  Consigli  Provinciali  e  Comunali,  dalle 
oblazioni  della  carità  cittadina,  e  dalle  corrispon- 
sioni  degli  allievi  paganti. 

-  In  questo  momento  (1  Novembre  1888)  le  pre- 
senze dei  giovani  d'ambo  i  sessi  sono  in  numero 
di  356  -^  230  maschi,  126  femmine. 

Il  benefìcio  di  quest'Opera  Pia  è  destinato  a 
favore  della  Provincia  di  Treviso  in  guisa  che 
due  terzi  dei  posti  gratuiti,  in  via  ordinaria,  sieno 
disponibili  ai  giovani  del  Capoluogo,  e  l'altro 
terzo  agli  altri  Comuni. 


J 
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XI. 


IL  COMIZIO  AGRARIO 


•••«Il 


Il  giorno  8  giugno  1867  nella  sala  del  Muni- 
cipio di  Treviso  si  raccolse  il  primo  nucleo  del 
Comizio  composto  dai  rappresentanti  eletti  a  tale 
scopo  dai  rispettivi  Comuni,  e  convocati  dalla 
Prefettura,  rappresentata  dal  Sig.  Domenico  dott. 
Monterumici  Commissario  Distrettuale,  che  aperse 
la  seduta  con  un  discorso  nel  quale  interpretava 
i  voti  del  Ministero  dell'  Agricoltura  per  la-fon- 
dazione dei  Comizi,  e  con  opportune  esortazioni 
eccitava  lo  zelo  degli  agricoltori  in  favore  di  cosi 
utile  istituzione. 

Poscia  si  passò  alla  nomina  della  Direzione, 
che  riusci  composta  come  segue: 

Presidente  Caccianiga  Cav.  Antonio 
Vice-Pres,  Giacomelli  Nob.  Angelo 
Segretario  Fedeli  Dott.  Giovanni 
Consiglieri  Delegati  Miozzi  Giovanni  -  Dona 
Dalle  Rose  Co.  Antonio  -  Perocco  Liberale- 
Pastega  Giulio. 

La  seconda  riunione  ebbe  luogo  il  giorno  8 
agosto  1867  nella  Sala  del  Municipio,  dietro  in- 
vito della  Presidenza.  In  tale  riunione  il  Presi- 
dente pronunciava  il  seguente  discorso: 
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«  Gettando  uno  sguardo  alla  tristezza  degli  an- 
ni trascorsi,  noi  vediamo  le  nostre  forze  disperse 
dal  dominio  straniero,  che  pagando  le  spese  del- 
l'oppressione  coi  frutti  delle  nostre  fatiche,  e 
imponendo  silenzio  alle  più  giuste  proteste,  ren- 
deva umilianti  e  disastrose  le  sorti  del  paese. 
Nondimeno  possiamo  scorgere  qua  e  colà  alcuni 
tentativi  isolati  di  uomini  intelligenti  ed  operosi 
che,  dedicati  alle  cure  rurali,  cercarono  d' intro- 
durre migliori  discipline,  ponendo  il  villico  in 
oneste  condizioni,  adottando  nel  lavoro  della  terra 
utili  sistemi,  e  perfezionati  strumenti;  e  in  tal 
guisa  abbiamo  delle  floride  campagne  in  mezzo  a 
squallidi  campi,  ed  uomini  colti  ed  attivi  fra  la 
più  rozza  ignoranza. 

In  questo  stato  di  cose,  si  faceva  naturalmente 
sentire  anche  fra  noi  la  necessità  di  riunire  in 
un  gruppo  le  varie  forze  disperse,  e  di  stringere 
finalmente  con  un  nodo  di  fraterna  alleanza  tutti 
gli  uomini  operosi,  affinchè  fissate  di  comune  ac- 
cordo le  più  utili  riforme,  riuscisse  agevole  V  ini- 
ziare nei  diversi  paesi  il  culto  del  lavoro  intelli- 
gente, e  il  risorgimento  dell'  agricoltura. 

Ma  questo  bisogno  generalmente  sentito  rima- 
neva latente,  e  per  ora  non  si  sarebbe  manifestato 
spontaneo,  perchè  dall'  ebbrezza  dello  entusiasmo, 
suscitato  dal  felice  mutamento  dei  nostri  destini, 
siamo  ricaduti  nella  molle  apatia,  generata  dalla 
lunga  schiavitù.  Le  abitudini  sono  una  seconda 
natura,  e  i  popoli  sotto  al  dominio  straniero,  si 
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avvezzano  all'  opposizione  e  all'  inerzia.  Se  la  li- 
bertà li  sorprende  il  primo  slancio  di  soddisfazione 
è  sublime,  ma  poi  ricadono  nell'  antico  torpore, 
e  alimentano  i  nuovi  malcontenti  per  giustificare 
il  nuovo  far  nulla.  Con  ciò  intendo  osservare  che 
i  destini  dei  popoli  liberi  dipendono  in  gran  parte 
da  loro  stessi,  perchè  i  cittadini  possono  dire  con 
verità  -^  la  nazione  siamo  noi!...  —  Dunque  se 
tutto  non  cammina  a  meraviglia,  la  causa  si  trova 
nella  nostra  inettitudine  e  nella  nostra  indolenza. 
Diffatti  se  vogliamo  rappresentanti  attivi  e  capaci, 
magistrati  probi  e  solerti  esercitiamo  con  zelo  il 
diritto  elettorale;  se  vogliamo  distruggere  i  dan- 
nosi pregiudizi  della  superstizione  e  della  igno- 
ranza, usiamo  della  libera  stampa  per  diffondere 
la  verità  e  1*  istruzione  ;  e  finalmente  se  vogliamo 
che  la  nazione  diventi  ricca  e  potente,  abbando- 
niamo r  inerzia  e  le  molli  abitudini,  non  perdiamo 
il  tempo  in  vani  lamenti,  e  il  denaro  in  frivole 
spese,  e  diventiamo  laboriosi  ed  economi. 

Ma  così  pur  troppo  non  è,  per  questo  si  esitava 
a  proclamare  il  bisogno  d'una  società  d'agricol- 
tura, temendo  lo  scoglio  della  generale  apatia,  e 
non  volendo  compromettere  il  massimo  interesse 
nazionale,  confondendolo  cogli  innumerevoli  pro- 
getti che  inondando  il  paese,  già  quasi  esausto 
per  mancanti  risorse,  e  l'incalzare  di  nuove  ne- 
cessità. 

Però,  malgrado  tali  ostacoli,  l' iniziativa  del 
Governo  ha  rotto  ogni  indugio,  e  l' istituzione 
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dei  Comizi,  rendendo  impossibile  ogni  ulteriore 
esitanza,  ci  costringe  ad  operare.  Non  giova  dun- 
que più  discutere  sulla  oportunità  del  momento, 
ma  spinti  dalla  necessità,  dobbiamo  forzare  la 
natura  delle  cose,  con  tutta  l' energia  richiesta 
^  dall'  importanza  dell'  impresa. 

Studiando  i  regolamenti  d' alcune  società  e  dei 
Comizi,  abbiamo  osservato,  che  in  generale  le  so- 
cietà d' agricoltura  raccogliendo  i  loro  membri 
da  una  intera  provincia  per  concentrarli  in  un 
punto,  hanno  il  vantaggio  di  unire  le  forze  disper- 
se in  un  centro  comune,  ma  presentano  l'incon- 
veniente d'  una  fiamma  isolata,  che  riscalda  e 
rischiara  un  circolo  ristretto.  I  Comizi  hanno  pregi 
e  diffetti  contrari  ;  formando  tanti  piccoli  centri, 
che  con  modeste  fiammelle  riscaldano  e  rischia- 
rano punti  diversi,  ma  con  pallida  luce  e  debole 
calore. 

Abbiamo  dunque  pensato  se  fosse  possibile  di 
combinare  un  organismo  che  presentasse  i  doppi 
vantaggi,  sopprimendone  i  difetti^  e  ci  sembrereb- 
be di  poter  raggiungere  l' intento,  legando  fra 
loro  i  divorzi  Comizi  distrettuali  col  mezzo  d*  un 
Comizio  centrale,  nel  quale  ogni  singolo  Comizio 
verrebbe  rappresentato  dal  suo  presidente. 

Per  esempio  Treviso  diventando  il  centro  dei 
Comizi  della  nostra  Provincia,  raccoglierebbe  in 
un  fascio  tutte  le  intelligenze,  tutte  le  opinioni, 
tutte  le  forze  disperse,  e  da  tanti  elementi  fusi 
insieme,  nascerebbero  le  norme  uniformi,  che  ri- 
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tornando  ai  Comizi  locali,  andrebbero  ad  esercitare 
la  loro  influenza  fino  ai  più  remoti  villaggi. 

Naturalmente  si  terrebbero  riunioni  generali 
del  Comizio  centrale,  e  riunioni  parziali  in  ogni 
distretto.  Ogni  socio  facendo  parte  della  intiera 
società  provinciale,  avrebbe  il  diritto  d'intervenire 
a  qualunque  riunione  locale,  o  centrale. 

I  piccoli  Comizi  sparsi  nel  paese  sono  utilis- 
simi per  lo  studio  dei  bisogni  locali,  per  la  os- 
servazione d' alcuni  fatti  speciali,  e  per  la  dififu- 
sione  delle  idee  e  dei  progressi  risultanti  dalla 
comune  esperienza.  Ma  le  loro  forze  morali  si 
limitano  a  poche  intelligenze  e  le  loro  forze  ma- 
teriali sono  impotenti  a  sostenere  grandi  spese. 

Un  Comizio  centrale,  mettendo  al  contatto  tutti 
i  diversi  Comizi,  stabilirebbe  un  vincolo  di  reci- 
proci rapporti  fra  tutta  la  provincia,  sarebbe  un 
fomite  di  nobile  emulazione,  un  centro  di  relazioni 
e  di  consigli,  e  attingendo  a  diverse  sorgenti, 
potrebbe  raccogliere  mezzi  sufficienti,  per  soste- 
nere le  spese  di  generale  utilità;  avrebbe  inoltre 
una  maggiore  autorità  per  esercitare  il  diritto  di 
petizione  presso  i  poteri  dello  Stato,  e  per  indi- 
care al  Governo  i  provvedimenti  reclamati  dai 
comuni  bisogni. 

Tali  proposte  che  ho  V  onore  di  sottomettere 
alla  vostra  deliberazione,  si  riassumono  in  poche 
parole;  —  Unità  di  forze;  divisione  di  lavoro.  — 
Associazione  del  capitale  e  della  mandopera,  del- 
l' intelletto  e  del  braccio. 
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Raccolte  le  vostre  osservazioni,  verranno  pre- 
gati tutti  i  Comizi  distrettuali  a  volersi  pronun- 
ciare in  proposito.  In  seguito  a  tal  pratica  saranno 
invitati  i  presidenti  di  vari  Comizi  ad  una  assem- 
blea generale  in  Treviso  per  discutere  di  comune 
accordo  il  definitivo  Statuto  sociale  da  presentarsi 
al  Governo. 

Signori  !  —  La  classe  rurale,  raccolta  nell'eser- 
cito,  ha  contribuito  alla  nostra  indipendenza,  per- 
chè era  guidata  dal  patriottismo  e  dell'  arte  mi- 
litare. Ora  essa  aspetta  nuovi  capi  che  la  guidino 
ad  una  nuova  impresa.  Questi  capi  sono  i  più 
distinti  agricoltori  che  con  l'arte  agricola  debbono 
condurre  le  nostre  popolazioni  campestri  all'  in- 
cruenta conquista  della  terra,  nella  quale  sta  na- 
scosto il  tesoro  che  deve  arricchire  la  patria.  Da 
questa  nobile  e  pacifica  conquista,  o  signori,  dipen- 
de oramai  la  prosperità  e  la  potenza  d' Italia!...  » 

* 

In  seguito  air  adesione  dei  sei  Comizi,  al  pro- 
getto d'un  Consoì^zw  Provinciale,  e  dietro  mo- 
zione della  Presidenza,  il  Comizio  di  Treviso  riu- 
nito in  seduta  straordinaria  stabili  d'invitare  i 
Comizi  dei  distretti  della  Provincia  ad  una  riu- 
nione che  ebbe  luogo  il  giorno  14  novembre  1867 
nella  sala  del  Municipio  alle  ore  12  meridiane. 

In  conseguenza  di  tale  deliberazione,  il  Presi- 
dente del  Comizio  di  Treviso  indirizzò  la  seguente 
circolare  alle  presidenze  dei  Comizi  di  Oderzo  — 
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Conegliano  —  Vittorio  —  Vàldobbiadene  —  Mon- 
tebelluna  —  Asolo  —  Castelfranco. 

Onorevole  Presidenza 

11  Comizio  Agrario  di  Treviso,  riunito  il  giorno 
17  corr.  in  seduta  straordinaria;  Visto  il  progetto 
d'  un  consorzio  di  Comizi  Provinciali  presentato 
dal  suo  Presidente;  Visto  il  favore  col  quale  venne 
accolto  tale  progetto  dal  Consiglio  Provinciale 
che  assegnava  al  futuro  Consorzio  la  somma  di 
lire  duemila;  Vista  l'offerta  dell' on.  cittadino  Dott. 
Antonio  Gritti,  che  fissava  un  premio  di  lire  cin- 
quemila allo  stesso  scopo;  Viste  le  adesioni  dei 
Comizi  distrettuali  al  progettato  Consorzio;  ha 
deliberato  d' invitare  le  rappresentanze  dei  Comizi 
distrettuali  della  nostra  provincia  ad  una  riunione 
che  avrà  luogo  nella  Sala  del  Municipio  di  Treviso, 
il  giorno  14  del  prossimo  venturo  novembre,  alle 
ore  12  meridiane,  allo  scopo  di  fissare  lo  statuto 
e  di  nominare  la  Direzione. 

Invitando  per  tal  giorno  codesta  onorevole 
Presidenza,  quale  rappresentante  del  suo  Comizio, 
ho  l'onore  di  avvertirla:  che  la  riunione  sarà 
pubblica;  che  ogni  socio  d' un  Comizio  distrettuale 
della  Provincia  di  Treviso  avrà  diritto  di  chiedere 
la  parola,  affinchè  sia  aperto  l'adito  ad  ogni  utile 
iniziativa  ;  che  il  voto  deliberativo  sarà  riservato 
alle  sole  presidenze  dei  Comizi  (composte  ciasche- 
duna di  sei  membri,  Presidente,  Vice-presidente, 
e  quattro  consiglieri  delegati)  affinchè  il  numero 
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dei  voti  sia  possibilmente  eguale  per  ogni  Comizio. 
'  11  progetto  d'uno  Statuto  Consorziale  pro- 
posto nel  1°  numero  del  nostro  Bollettino,  servirà 
di  base  alla  discussione  dei  patti  sociali,  che  re- 
datti ed  approvati  a  maggioranza  di  voti  verranno 
sottoposti  alla  Reale  sanzione. 

Codesta  onorevole  Presidenza  è  pregata  di 
comunicare  a'  suoi  soci  il  presente  invito. 

È  già  manifesto  lo  scopo  d'  un  tale  Consorzio 
che  si  prefìgge  di  promuovere  validamente  il  mi- 
glioramento deir  agricoltura,  con  associazione  di 
forze  ed  unità  di  aspirazioni,  e  sarebbe  cosa  af- 
fatto superflua  l'indicare  alla  perspicacia  dei  rap- 
presentanti dei  Comizi  V  evidente  utilità  d'  una 
simile  istituzione. 

Io  mi  limiterò  dunque  ad  esprimere  alle  ono- 
revoli rappresentanze  dei  Comizi  distrettuali  il 
vivo  desiderio,  e  la  dolce  soddisfazione  dei  Soci 
del  Comizio  di  Treviso,  di  poter  accogliere  per 
la  prima  volta  nella  nostra  città,  gli  egregi  rap- 
presentanti della  nostra  agricoltura,  allo  scopo  di 
stringere  un  vincolo  sociale  che  ci  ponga  in  grado 
di  fruire  della  iniziativa  e  delle  forze  di  ciasche- 
duno in  vantaggio  di  tutti. 

Con  piena  fiducia  che  nessuno  vorrà  mancare 
a  questo  appello  fraterno,  ho  T  onore  di  presen- 
tare a  codesta  onorevole  rappresentanza  i  più 
caldi  ringraziamenti  del  Comizio  agrario  di  Tre- 
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Il  giorno  14  novembre  1868,  nella  Sala  del 
Municipio  di  Treviso  in  presenza  del  R.  Prefetto 
e  del  Sindaco,  si  riunivano  per  la  prima  volta  le 
rappresentanze  dei  diversi  Comizi.  L' imperversare 
del  tempo  non  aveva  posto  ostacolo  al  comune 
desiderio  di  statuire  una  cordiale  alleanza  fra 
tutti  gli  agricoltori  della  nostra  Provincia. 

Prima  della  seduta,  ebbero  luogo  le  reciproche 
presentazioni,  le  strette  di  mano,  i  saluti  concordi. 
Era  una  famiglia  dispersa  che  trovava  alfine  un 
centro  ove  sviluppare  le  proprie  idee,  e  discutere 
gl'interessi  vitali  della  patria. 

V  onorevole  Sindaco  di  Treviso  indirizzò  al- 
l'assemblea  i  voti  della  città  pel  buon  successo 
del  Consorzio,  ai  quali  tenne  dietro  il  seguente 
discorso  del  Presidente. 

Signori/ 

Ho  r  onore  di  presentarvi  il  fraterno  saluto 
dei  Soci  del  Comizio  Agrario  di  Treviso,  che  vi 
rendono  grazie  per  la  cortese  adesione  al  nostro 
invito.  La  vostra  presenza  in  questa  sala  è  il  pri- 
mo saggio  dello  spirito  sociale  che  si  ridesta  nella 
nostra  provincia.  L'  agricoltura  avrà  dato  V  esem- 
pio alle  altre  industrie  ;  essa  mostrerà  i  risultati 
deir  associazione. 

L' isolamento  ci  presenta  Y  immagine  dell'  im- 
potenza, r  associazione  è  il  simbolo  della  forza. 
Noi  dobbiamo  la  nostra  indipendenza  all'  unione 
di  tutte  le  volontà,  al  valore  dell'  armata  nazio- 
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naie,  che  è  una  unione  bene  organizzata  di  forze. 
Noi  dovremo  la  nostra  prosperità  all'  unità  nazio- 
nale che   ci  rende  possibile  la  difesa  dei  nostri 
diritti,  ed  il  consolidamento  della  libertà. 

Signori,  non  ho  bisogno  di  annoverarvi  i  por- 
tenti dell'  associazione,  voi  li  conoscete.  Ogni 
giorno  vediamo  le  più  colte  nazioni  d'  Europa 
ottenere  prodigiosi  risultati  col  mezzo  dell'as- 
sociazione, ed  arricchirsi  con  elementi  naturali 
meno  favorevoli  dei  nostri.  L' associazione  ed  il 
lavoro  moltiplicano  i  valori  offerti  dalla  natura, 
r  isolamento  e  l' ignavia  li  lasciano  improduttivi. 

E  un  fatto  che  la  minima  frazione  d' un  va- 
lore unita  con  altre  frazioni  diventa  una  forza 
irresistibile.  La  natura  nostra  maestra  ce  lo  in- 
segna, un  piccolo  sasso  che  scende  dalle  vette  d'un 
monte,  e  che  si  trascina  dietro  gli  altri  frammenti 
di  roccia  diventa  la  valanga  che  distrugge  le  case 
G  seppellisce  i  paesi. 

Un  uomo  che  avesse  nel  cervello  un'  idea  utile, 
la  cui  realizzazione  costasse  tre  mila  lire,  ma 
non  avesse  in  tasca  che  un  solo  centesimo,  cosa 
potrebbe  fare  della  sua  idea?...  Noi  siamo  nella 
Provincia  di  Treviso   circa   trecentomila  per- 
sone, se  ciascheduno  desse  un  centesimo,  ecco 
subito  le  tre  milla  lire,  e  senza  aggravio  di  nessuno 
è  resa  possibile  la  realizzazione  dell'  idea  utile. 
E   voi  sapete,  o  Signori,  quali  risultati  possa 
dare  un'  idea  !  Il  vapore  applicato  alla  meccanica 
come   forza  motrice  è  un' idea  utile  in  azione! 
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Quest'  idea  applicata  sta  ora  lavorando  al  taglio 
dell'  Istmo  di  Suez,  ed  al  perforamento  dei  graniti 
del  Moncenisio!...  Quanti  portenti  si  compiono 
ogni  giorno  colla  associazione  delle  forze  intellet- 
tuali e  materiali!... 

Il  motivo  che  oggi  ci  raduna  è  appunto  quella 
di  unire  tutte  le  nostre  piccole  forze  parziali  per 
il  bene  generale.  Molte  splendide  intelligenze  bril- 
lano isolate  negli  angoli  più  remoti  della  nostra 
Provincia,  unite  insieme  daranno  la  luce  d'  un 
faro! 

Raccogliamo  le  idee  che  germogliano  nell'  im- 
potenza della  solitudine,  mettiamole  alla  portata  di 
tutti,  impariamo  a  scoprire  gì'  ingegni  velati  dalla 
modestia,  a  mostrarli  come  un  esempio,  ad  amarli, 
ad  onorarli. 

Lo  spirito  sociale  rinnato  sarà  1'  anima  delle 
nostre  languide  industrie,  sarà  l'alito  che  feconda 
ogni  germe. 

Se  abbiamo  poco  denaro,  diamo  un  obolo  cia- 
scheduno, ed  avremo  delle  somme  sufficienti  per 
utili  tentativi:  —  ecco  le  banche  popolari  ed 
agricole. 

Se  1  nostri  vini  rimangono  invenduti,  uniamoci 
per  aprire  una  porta  che  li  faccia  uscire  dallo 
Stato:  — .  ecco  le  società  enologiche. 

Se  i  bachi  del  Giappone  ci  costano  troppo  per 
la  necessità  di  ottenerli  con  mezzi  indiretti,  an- 
diamo a  prenderli  direttamente  al  mercato:  — 
ecco  le  società  bacologiche. 
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Abbiamo  una  classe  rurale  idiota,  vittima  di 
dannosi  pregiudizi,  ribelle  ad  ogni  utile  riforma  ; 
uniamoci  concordi  per  diffondere  l' istruzione  e 
r  educazione  rurale.  Abbiamo  dei  prodotti  meschi- 
ni,   degli   attrezzi  rurali  assurdi,  mettiamoli  in 
mostra,  collocandovi  daccanto  le  migliori  sementi, 
e  gli  attrezzi  rurali  perfezionati,  affinchè  si  veda 
con  1'  evidenza  dei  contrasti  i  difetti  ed  i  vantaggi 
d' ogni  sistema. 

Signori/ 

Queste  cose  non  si  possono  fare  validamente 
colle  sole  forze  d'  un  piccolo  circondario.  I  Comizi 
distrettuali  sono  opportunissimi  per  sviscerare  le 
condizioni  locali,  ma  sono  impotenti  ad  ottenere 
quella  unità  di  generale  riforma,  che  sola  può 
dare  splendidi  risultati. 

Studiamo  ciascheduno  a  casa  nostra,  e  poi  met- 
tiamo in  comune  il  saggio  de'nostri  studi,  e  il  frutto 
delle   nostre  osservazioni,  in  vantaggio  di  tutti. 
Ecco  lo  spirito,  che  secondo  il  nostro  concetto 
dovrebbe  dominare  la  futura  associazione  dei  Co- 
mizi, la  quale  abbia  principio  quest'  oggi  con  un 
saluto  alla  libertà  che  aperse  la  porta  alle  nostre 
riunioni,  e  con  un  omaggio  all'  augusto  Capo  della 
Nazione,   Vittorio  Emanuele,   che  perseverando 
nella  via  della  libertà,  apre  l' adito  all'  operosità 
del  popolo,  ed  alla  prosperità  della  nazione. 


—  iso- 
li solo  distretto  di  Asolo  mancava  alla  riunione 
ma  con  una  lettera  cortesissiraa,  quella  onorevole 
rappresentanza,  giustificava  la  sua  assenza,  dipen- 
dente da  cause  estranee  alla  sua  volontà,  ne  manife- 
stava il  dispiacere,  e  ringraziava  i  soci  dell'  invito. 
Le  discussioni  ebbero  luogo  con  quella  mode- 
razione che  dimostra  il  desiderio  di  ottenere  l' in- 
tento proposto. 

La  Presidenza  di  Conegliano  trovavasi  infatti 
per  la  sua  solerte  attività  in  condizioni  tali  da 
rendere  necessarie  alcune  spiegazioni  intorno  alla 
contribuzione  al  Consorzio,  ma  nessuno  volle  per 
un  ostacolo  transitorio  impedire  la  completa  unione 
di  tutti  gì'  interessi  agronomici  della  nostra  Pro- 
vincia, nessuno  volle  isolarsi,  né  causare  dissensi, 
né  togliere  alla  nascente  società  il  vantaggioso 
intervento  d'un  solo  membro,  che  avrebbe  lasciato 
un  vuoto  deplorabile  e  doloroso. 

Questo  fu  il  voto  manifestato  con  unanime 
slancio  da  tutti  i  rappresentanti  dei  Comizi  e  dai 
soci  presenti,  e  si  chiuse  V  adunanza,  con  la  cer- 
tezza deir  adesione  di  tutta  la  Provincia  e  col 
desiderio  di  una  prossima  seduta  allo  scopo  di 
consolidare  il  Consorzio. 


Alla  sera  nel  locale  Cadel  si  trovarono  nuova- 
mente riunite  le  rappresentanze  dei  Comizi,  in- 
torno ad  un  amichevole  banchetto  offerto  da  al- 
cuni soci  del  Comizio  di  Treviso. 
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Erano  parimenti  invitati,  ed  intervennero  il 
sig.  Consigliere  Brugnatelli   per  il  R.  Prefetto 
Cav.  Botteoni,  il  Sindaco  di  Treviso  Cav.  Man- 
druzzato,  il  Presidente  del  Consiglio  Provinciale 
avv.   Zava,  il   Vice-Presidente  della  Camera  di 
Commerciò  sig.  Brunelli,  il  Maggiore  Comandante 
della  Guardia  Nazionale  Nob.  Dott.  Antonio  Mo- 
retti Adimari.  La  Stampa  era  rappresentata  dal 
Dott.  Francesco   Sartorelli.   Erano   in  totale  84 
persone  raccolte  intorno  a  tavole  che  formavano 
un  doppio  giro  nella  stanza.  Nel  mezzo  spiccavano 
due  aratri  come  simbolo  dell'  agricoltura.  Le  pa- 
reti portavano  degli  scudi  con  nomi  dei  diversi 
distretti  collocati  fra  le  bandiere  nazionali,  e  ador- 
ni di  verdi  ghirlande  e  di  fiori.  Lo  stemma  reale 
stava  nel  centro;  in  un  fianco  Tarma  di  Treviso 
fra  le  bandiere  municipali,  e  dirimpetto  il  ritratto 
del  Re. 

Sopra  un  tavolo  di  servizio  sorgeva  una  bat- 
teria di  bottiglie,  tutte  di  vini  provinciali  offerti 
dai  soci  ai  loro  invitati. 

Per  ordine  del  Sindaco,  la  banda  della  Guar- 
dia Nazionale  andava  alternando  i  suoi  concenti. 
L' armonia  regnava  in  tutti  i  cuori,  ed  era  una 
vera  festa  dell'  agricoltura,  serena,  lieta  e  cor- 
diale. Il  Conte  Porcia  in  nome  dei  Comizi  Provin- 
ciali fece  un  brindisi  al  Comizio  di  Treviso  inizia- 
tore del  Consorzio.  Vi  rispose  il  Presidente  del 
Comizio  di  Treviso,  festeggiando  gli  ospiti  graditi, 
ed  a  lui  succedettero  con  cortesi  parole  il  Barone 
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Galvagna,  il  Cav.  Pontini,  il  Dott.  Zandonella,  il 
Dott.  Ab.  Benedetti.  Il  sig.  Vendramini  lesse  dei 
versi,  il  sig.  Cenedese  e  il  Prof.  Vianello  fecero 
dei  discorsi  applauditi. 

La  riunione  si  chiuse  con  un  evviva  al  re,  ri- 
petuto con  universale  entusiasmo,  e  coli'  inno 
reale  suonato  dalla  banda.  Più  tardi  molte  per- 
sone si  ritrovarono  ancora  nei  locali  del  Club, 
ove  finirono  la  sera  in  amichevole  conversazione. 

Così  ebbe  fine  la  giornata  della  prima  riunione 
dei  Comizi,  la  cui  memoria  resterà  lungo  tempo 
scolpita  neir  animo  di  tutti  gì'  intervenuti,  per  la 
reciproca  gioia  d'  esserci  stretta  la  mano,  d'  es- 
serci conosciuti,  e  d' aver  gettate  le  fondamenta* 
deir  unione  agricola  della  provincia,  colla  comune 
promessa  di  studiare  accuratamente  le  nostre  con- 
dizioni, di  proporre  i  mezzi  per  migliorarle,  di 
operare  con  unità  di  forze  all'esecuzione  di  quei 
progetti  che  possono  formare  dell'  Italia  una  na- 
zione ricca,  potente  e  felice. 

*   * 

Il  Comizio  Agrario  procedette  regolarmente, 
studiandosi  di  favorire  T  agricoltura  colle  confe- 
renze e  coi  premi  ;  ma  il  concorso  de'  suoi  soci 
fu  sempre  circoscritto  ad  un  numero  limitatis- 
simo. Soppresso  il  Bollettino  sorse  il  nuovo  gior- 
nale d'agraria  il  Contadino,  che  fu  adottato  dal 
Comizio  come  organo  ufficiale. 

Dalla  comparsa  di  questo  eccellente  periodico, 
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fondato  dall'egregio  Prof.  Benzi,  data  il  risorgi- 
mento degli  studi  agricoli  nella  nostra  provincia, 
e  ad  esso  è  dovuta  l' industria  dei  concimi  chimici 
intrapresa  dal  sig.  I.  A.  Coletti. 

La  presidenza  del  Dott.  G.  B.  Zava,  allievo 
distintissimo  della  Scuola  Superiore  Agricola  di 
Milano,  ha  dato  un  proficuo  impulso  a  tutti  i  rami 
"  dell'  industria  rurale,  e  moltiplicando  le  piccole 
esposizioni,  i  premi,  gì'  insegnamenti,  il  Comizio 
si  è  reso  benemerito  del  paese. 

11  giornale  il  Contadino,  colla  direzione  del- 
l'operosissimo  Prof.  Benzi,  colla  collaborazione 
di  distinti  scrittori,  come  Zava,  Gregorio  Gregorj, 
Zasso,  Barpi  e  vari  altri,  difi'onde  i  più  onesti 
consigli  di  morale  umanitaria,  i  più  saggi  principi 
di  agricoltura,  bachicoltura,  enologia,  zoiatria,  e 
sparge  nella  Provincia  l'utile  semente  d'una 
scienza  popolare,  che  col  tempo  e  la  perseve- 
ranza darà  ottimi  frutti. 

L'onorevole  Presidenza  del  Comizio  di  Treviso 
ha  nuovamente  istituito  l'associazione  consorziale 
dei  Comizi  della  Provincia,  con  opportuno  rego- 
lamento; e  se  i  Comizi  distrettuali  sapranno  te- 
nersi in  vita,  sarà  raggiunto  lo  scopo  di  giovare 
all'  agricoltura  locale,  con  tutte  le  forze  riunite. 


XII. 


L'ESPOSIZIONE  REGIONALE 


DEL  1872 
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Venne  aperta  solennemente  il  5  ottobre  con 
due  discorsi.  Il  cavaliere  Angelo  Giacomelli,  pre- 
sidente del  Comitato  esecutivo,  tracciò  una  buona 
storia  dell'esposizione,  accennando  agli  intendi- 
menti ed  allo  scopo  di  tale  solennità.  Il  senatore 
cav.  Alessandro  Rossi,  quale  commissario  gover- 
nativo, rispose  al  discorso  del  presidente,  e  abban- 
donando affatto  le  solite  adulazioni  rettoriche, 
trattenne  l'uditorio  sui  bisogni  positivi  dell'  Italia, 
sugli  obblighi  che  le  incombono,  sulla  sapiente  e 
calma  operosità  che  deve  succedere  alle  grette 
discussioni,  ed  alle  vane  teorie.  Aperte  le  sale, 
vennero  introdotti  dapprima  gì'  invitati,  e  poi  si 
lasciò  libero  1'  accesso  anche  al  pubblico. 

Fu  un'  Esposizione  incompleta  dal  lato  rurale. 

La  miseria  delle  campagne  non  permetteva 
di  più. 

Il  programma  regolatore  aveva  respinto  i  so- 
liti ciarlatani  che  accorrono  in  tali  occasioni  a 
far  mostra  di  eccentricità  fenomenali,  0  di  singo- 
lari  prodotti.  Gli  espositori  furono  obbligati  di 
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provare  l' importanza  della  loro  industria,  e  di 
abbandonare  la  scelta  dei  campioni  ad  appòsite 
commissioni  che  andarono  a  levarli  dai  monti. 
Cosicché  gli  oggetti  fabbricati  apposta  furono  rari 
e  la  mostra  diede  un'  idea  sufficiente  delle  deboli 
forze  del  Veneto.  Le  provincie  della  regione  con- 
corsero tutte,  ma  si  distinsero  soltanto  Udine  e 
Belluno;  la  prima  per  prodotti  industriali,  la 
seconda  per  prodotti  naturali  e  studi  montanistici 
assai  interessanti. 

I  lavori  del  suolo  furono  assai  limitati. 
Alcuni    possidenti   vollero   mostrare   d'  aver 
cooperato  coi  loro   capitali   alla   miglioria    dei 
terreni,  e  mandarono  esatti  e   particolareggiati 
disegni  e  prospetti  di  operazioni  eseguite  sui  loro 
fondi,  indicando  i  benefizi  ottenuti  e  accompa- 
gnando alle  indicazioni  i  prodotti  che  ricavarono 
prima  e  dopo  delle  riforme.  Si  vedevano  dunque  i 
piani  di  vaste  valli  ridotte  a  coltura,  bonifiche, 
prosciugamenti,  irrigazioni,  nuovi  fabbricati  colo- 
nici, stalle  ariose  e  vigneti,  ma  erano  le  eccezioni. 
Le  colture  montane  figuravano  con  parziali 
imboschimenti  eseguiti  anche  dai  privati.  L'albe- 
ricoltura  offerse  le  piante  da  vivaio,  fra  le  quali 
i  prodotti  del  Comizio  di  Pieve  attirarono  gli 
sguardi,  e  non  erano  piante  di  lusso  ma    buoni 
alberi  da  campagna,  gelsi  rigogliosi,  e  barbatelle 
di  viti.  Si  aggiunsero  i  cereali  i  foraggi,  le  piante 
tessili  e  le  frutta,  tutto  in  piccole  proporzioni,  e 
con  campioni  mediocri. 


—  156  — 

Il  Comitato  provinciale  di  Belluno  ha  esposto 
un  campionario  dei  legnami  della  provincia  che 
rivela  la  ricchezza  alpina  del  paese,  la  quale  me- 
rita tutta  l'attenzione  degli  italiani,  e  richiede 
nuove  leggi  per  farla  prosperare. 

Il  nob.  De  Manzoni  mandò  i  legnami  dell' Agor- 
dino,  fotografie,  minerali  greggi  e  lavorati,  carte 
geognostiche  e  geologiche  della  miniera  di  Vallata. 

Gli  espositori  di  vino  si  presentarono  colla 
solita  spaventosa  abbondanza,  che  indica  pur  trop- 
po lo  stato  di  caos  nel  quale  si  avvolge  ancora 
questo  prodotto  italiano.  Infatti  77  espositori  in 
una  esposizione  regionale,  e  chi  sa  con  quante 
varietà,  che  promettono  piuttosto  la  diffusione  del- 
l' ubbriachezza  all'  interno,  che  un  serio  commer- 
cio all'estero.  La  socìeik Enologica  Provinciale 
di  Treviso  presentò  i  suoi  vini,  a  tipo  costante, 
come  un  esempio  che  doveva  attirare  l' attenzione 
dei  veneti  richiamando  le  più  serie  considerazioni 
sopra  un  tale  argomento. 

Vi  furono  molti  esponenti  di  liquori  e  pochi  di 
burro  e  formaggio,  ed  anche  questo  indicava  una 
lacuna,  mostrando  che  il  superfluo  e  dannoso  sor- 
passava ancora  1'  utile  e  il  necessario. 

Era  riservata  all'  avvenire  la  vera  industria 
del  caseificio. 

Invece  le  piante  tessili  e  le  telerie  figuravano 
abbastanza,  come  pure  le  sementi  oleoso. 

Abbondavano  gli  stromenti  e  le  macchine  per 
la  lavorazione  del  suolo,  specialmente  quelle  delle 
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fabbriche,  trivigiane  ma  senza  acquirenti;  le  arti 
ceramiche  mostrarono  buoni  materiali  laterizi, 
pietre  cotte,  tegole,  pavimenti  svariati,  e  vi  fecero 
migliore  comparsa  delle  terraglie.  1  metalli  lavorati 
meritarono  sinceri  elogi. 

Vi  furono  dei  lavori  in  ferro  ageminato,  ese- 
guiti dal  dott.  Giuseppe  Codemo  di  Venezia,  che 
promettevano  un  grande  artista.  E  invece  pochi 
anni  dopo  egli  morì  nel  fiore  degli  anni.  Le  ser- 
rature ed  altri  lavori  fabbrili  furono  molto  lodati 
dai  visitatori,  e  la  provincia  di  Udine  si  distinse 
anche  in  questo  piti  delle  altre. 

Le  mobilie  mostrarono  bei  legnami  e  buoni 
operai,  ma  lasciarono  desiderare  dal  lato  del  gusto 
e  del  disegno.  Anche  in  questa  classe  Udine  fu 
in  prima  linea. 

Le  sete  gregie  occuparono  molto  spazio  indi- 
cando uno  dei  più  importanti  prodotti  del  Veneto: 
i  panni,  le  stoffe,  i  filati  si  presentarono  con  molte 
varietà  e  novità  e  la  Pollina  (prov.  di  Treviso)  si 
fece  onore.  Pelli,  calzature,  abiti  e  ricami  non 
mancorono.  Alcune  carrozze  di  Vicenza  e  Treviso, 
fabbricate  con  lusso,  ma  la  moda  goff*a  e  barocca 
nocque  all'  aspetto  di  tutti  i  veicoli,  che  mutando 
la  forma  troppo  spesso  cadono  nell'  esagerato. 

Le  belle  arti  fecero  parte  dell'  Esposizione;  vi 

furono  molti  quadri,  alcuni  buoni,  altri  mediocri, 

qualche  modello  di  statue,  ed  ornamenti. 

Era  aperto  il  Teatro,  si  apparecchiavano  le  corse; 

i  trivigiani  ospitarono  numerosi  visitatori,  e  fecero 
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del  loro  meglio  per  accoglierli  cortesemente;  ed 
è  certo  che  hanno  meritato  la  pubblica  stima, 
con  una  mostra  egregiamente  ordinata;  che  a- 
vrebbe  potuto  essere  un  utile  insegnamento,  se  i 
contadini,  che  non  vi  presero  parte,  V  avessero 
almeno  visitata. 

Ma  riusci  una  delle  solite  feste  cittadine,  senza 
r  importante  intervento  della  campagna. 
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XIII. 

L'AGRICOLTURA 

E  la  più  incerta  di  tutte  le  industrie,  perchè 
le  sue  fabbriche  sono  senza  tetto,  e  lavorando  a 
cielo  scoperto  è  sempre  esposta  a  tutti  i  disastri 
delle  intemperie.  Siccità  o  pioggie  dirotte,  brine, 
grandini,  inondazioni,  tutto  coopera  alla  distru- 
zione de' suoi  prodotti;  uccelli,  insetti  e  malat- 
tie esigono  un'operosità  incessante  e  spese  con- 
tinue. Questa  industria  disgraziata  è  general- 
mente considerata  come  la  madre  di  tutte  le  in- 
dustrie, e  il  fìsco  appoggiato  a  tale  pregiudizio 
la  colpisce  terribilmente  colle  sue  tasse,  facendole 
sostenere  gran  parte  del  peso  del  bilancio  nazio- 
nale. 

La  Provincia  di  Treviso  ha  subito  varie  crisi 
agrarie.  Nel  1879  la  miseria  rurale  era  grande, 
i  contadini  domandavano  pane  o  lavoro,  e  si  rac- 
glievano  in  masse  tumultuose,  percorrendo  i  vil- 
laggi, minacciando  i  Municipi,  ed  entrando  anche 
in  città. 

La  Deputazione  Provinciale,  nel  suo  rendicon- 
to morale  al  Consiglio,  manifestava  le  considera- 
zioni seguenti: 
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«  Il  periodo  che  ci  sta  dinanzi  racchiude  fatti 
e  problemi,  desolanti  i  primi,  ardui  i  secondi. 

La  questione  sociale,  alimentata  dalle  teorie 
dei  nuovi  tempi,  e  contrafatta  dallo  spirito  e  dagli 
interessi  di  parte,  trova  nel  disordine  delle  menti, 
e  nel  dissesto  economico  dei  paesi  uno  sciogli- 
mento diverso  da  quello  che  si  era  proposto. 

Che  ne  avvenga  Io  dimostrano  i  bilanci  delle 
Provincie  e  dei  Comuni,  obbligati  a  gravarsi  per 
le  miserie  del  popolo,  per  gli  spostamenti  di  classi, 
per  le  pubbliche  perturbazioni;  lo  provano  i  con- 
tribuenti minacciati  dal  fìsco,  e  dalle  scomposte 
ire  dei  bisognosi  ; » 

I  Sindaci  rurali,  impressionati  dai  tumulti, 
fecero  delle  riunioni  fra  loro,  per  intendersi  sui 
modi  più  opportuni  da  adottarsi  onde  soccorrere 
,  i  poveri,  con  sovvenzioni  comunali,  o  provveden- 
doli di  lavoro.  Entrati  in  questa  strada  fallace,  non 
si  sa  dove  si  sarebbero  arrestati,  quando  venne 
pubblicato  nella  Provincia  il  seguente  mio  arti- 
colo, intitolato: 

/  Sindaci  socialisti,  —  Era  prevedibile  che 
la  riunione  dei  Sindaci,  impressionati  da  voci 
vaghe  e  minacciose,  dovesse  condurli  a  misure 
che  tendono  a  violare  la  libertà.  La  libertà  civile, 
base  fondamentale  del  nostro  sistema  di  governo, 
essi  dovevano  prenderla  per  norma  delle  loro 
deliberazioni.  Essa  rende  l' uomo  responsabile 
delle  sue  azioni,  ed  è  limitata  dalla  libertà  degli 
altri. 
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Il  governo  austriaco  in  Kalia  non  era  abbor- 
rito  soltanto  come  governo  straniero,  ma  ancora 
pel  suo  sistema  dispotico,  che  prediligeva,  van- 
tandosi di  governare  con  «  regime  paterno.  »  E 
infatti  s' ingeriva  di  tutto,  voleva  saper  tutto,  e 
dirigeva  i  passi  dei  cittadini  come  un  tutore  che 
guida  i  suoi  pupilli.  Colla  proclamazione  della 
libertà  sono  caduti  i  molti  difetti  di  quel  sistema, 
e  qualche  vantaggio  relativo.  E  siccome  gli  estre- 
mi si  toccano,  cosi  i  socialisti  hanno  questo  di 
dispotico,  intendono  che  il  governo  preveda  e 
provveda  ai  bisogni  di  tutti  i  cittadini,  proclami 
il  diritto  al  lovoro  e  concentrando  in  mano  del 
Governo  i  redditi  della  nazione,  li  distribuisca  in 
modo  da  raggiungere  la  sognata  eguaglianza  so- 
ciale. 

La  libertà,  lasciando  T  uomo  responsabile  delle 
proprie  azioni,  ha  levate  tutte  le  barriere  che 
inceppavano  i  suoi  movimenti.  Essa  ha  abolito  la 
prigione  per  debiti,  non  ha  mai  voluto  adottare, 
delle  leggi  repressive  suir  usura,  ecc.  ecc.  Ognu- 
no è  libero,  sulla  propria  responsabilità,  di  chie- 
dere a  prestito  del  denaro,  di  pagarlo  un  prezzo 
eccessivo,  se  non  ne  trova  a  buone  condizioni,  e 
di  non  restituirlo  alla  scadenza,  se  la  sua  slealtà, 
0  le  sue  speculazioni  fallite  non  gli  consentono 
questo  dovere.  L' usuraio  giucca  all'  azzardo.  De- 
bitori e  creditori  se  la  sbrighino  fra  loro,  e  il 
tribunale  civile  deciderà  le  questioni  contemplate 
dalla  legge. 

11 
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Chi  è  povero  cerchi  lavoro,  se  non  lo  trova 
in  paese  se  ne  vada  altrove,  che  ciascheduno  è 
libero  d'  emigrare.  Nessuno  si  rende  garante  che 
ci  sia  del  lavoro  per  tutti,  e  del  lavoro  a  domi- 
cilio;  nessuno   ha  diritto   d'imporre   dei  lavori 
inutili  a  spese  comuni,  con  pretesto  che  ci  sono 
alcuni  che  hanno  bisogno  di  lavorare  per  vivere  ; 
sarebbe  lo  stesso  che  obbligare  un  certo  numero 
di  cittadini  a  procurarsi  delle  malattie  periodiche 
perchè  i  medici  hanno  bisogno  di  ammalati  per 
vivere!  Se  il  commercio  intraprende  delle  specu- 
lazioni rovinose,  se  le  burrusche  fanno  naufragare 
i  bastimenti  carichi  di   ricchezze,  nessuno  è  re- 
sponsabile di  tali  sventure,  e  chi  ha  tutto  perduto 
deve  pensare  al  modo  di  fuggire  la  miseria.  Se 
le  inondazioni,  le  grandini,  la  siccità  hanno  ro- 
vinato i  raccolti  della  terra,  pensino  i  possidenti 
e  i  coltivatori  a  riparare   le  loro  perdite.  Chi  è 
stato  previdente  si  è  già  apparecchiato  col  rispar- 
mio negli  anni  fruttiferi  alle  vicende  degli  anni 
sterili,  chi  non  ci  ha  pensato  trovi  delle  risorse 
nel  credito  o   venda  la  terra.  Il  colono  è  nella 
stessa  condizione  del  possidente,  egli  ha  fatto  un 
contratto  che  gli  consente  di  cavare  dalla  terra 
il  frutto  del  suo  lavoro,  se  dei  disastri  lo  privano 
di  questo  meritato  compenso,  di  chi  è  la  colpa?... 
chi  può  esserne  responsabile?  Egli  non  ha  diritto 
che  di  domandare  qualche  soccorso  al  lavoro,  al 
credito,  od  alla  carità  dei  suoi  simili. 

In  caso  di  disastri  straordinari,  molto  estesi, 
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è  superiori  ad  ogni  previsione,  la  carità  e  la  ci- 
viltà si  mettono  d' accordo  e  aiutano,  per  quanto 
possono,  chi  è  caduto  nella  sventura. 

Allora  il  Governo  per  evitare  disastrose  emi- 
grazioni, 0  atti  di  disperazione,  prende  delle  mi- 
sure che  gli  sono  suggerite  dalle  circostanze  :  so- 
spende le  imposte,  e  viene  in  soccorso  alla  popola- 
zione  impoverita  con  sovvenzioni,  o  con  lavori 
di  pubblica  utilità.  I  Comuni  colpiti  da  un  disa- 
stro devono  essere  i  primi  a  promuovere  i  soc- 
corsi dalla  potenza  governativa,  e  dalla  generosità 
dei  concittadini,  e  secondare  il  governo  con  eguali 
provvedimenti  di  soccorsi  e  lavoro.  Altro  non  é 
possibile,  e  se  la  miseria  è  grande  e  irreparabile 
essa  mette  T  agricoltore  e  V  operaio  nel  pericolo 
di   morire  di  fame,  senza  dar  loro  il  diritto  di 
accusare  la  società,  come  muore  il  soldato  in  bat- 
taglia, il  marinaio  in   mare,  e  tutti  coloro  che 
sono  colpiti  da   una  epidemia  superiore  ad  ogni 
umano  rimedio.  Queste  sono  le  legittime  conse- 
guenze della  libertà,  la  quale  se  ha   dei  grandi 
vantaggi,  non  manca  di  pericoli.  E  chi  non  ama 
la  libertà  vada  a  vivere  in  Russia,  e  si  metta 
sotto  il  paterno  regime  dello  czar. . .  sempre  però 
a  rischio  d' essere  impiccato  se  non  sarà  contento 
delle  leggi  imposte  dal  sovrano. 

Nelle  sventure  straordinarie  la  libertà  è  ancora 
il  regime  più  salutare.  Lasciando  libero  ciasche- 
duno di  cercare  il  rimedio  che  giudica  piii  op- 
portuno  alla  propria  sciagura,  essa   stimola  il 
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cittadino  a  noa  restare  colle  mani  alla  cintola, 
e  a  prendere  delle  decisioni  vantaggiose.  L' ope- 
raio cerca  ovunque  lavoro,  ed  emigra  in  provincie 
più  fortunate;  il  colono  si  indirizza  al  possidente, 
e  vengono  a  transazioni  di  comune  interesse.  Il 
possidente  di  buon  cuore,  e  di  mezzi  relativi  soc- 
corre il  colono,  colui  che  non  ha  cuore,  ma  sa 
fare  i  suoi  conti,  lo  assiste  egualmente  per  non 
lasciarlo  cadere  in  mano  dell'  usura  che  è  un  tarlo 
che  rode  i  campi. 

Chi  non  è  in  caso  di  fare  nessun  sacrifizio  viene 
in  assistenza  del  colono  col  proprio  credito,  se  ne 
ha,  e  se  non  ne  ha,  assicura  almeno  la  franchigia 
alla  metà  dei  raccolti  dell'  anno  venturo,  ciò  che 
facilita  al  coltivatore  di  trovare  dei  soccorsi.  Al 
fitto  tutti  rinunziano  per  forza,  se  il  colono  non 
ha  nulla  che  lo  guarentisca,  ciò  che  succede  quasi 
sempre.  La  carità  cittadina,  i  Comuni  e  il  Governo 
fanno  il  resto.  La  legge  vigila  perchè  nessun  di- 
ritto venga  vietato,  e  nessuna  violenza  venga  tol- 
lerata. 

I  Sindaci  attenendosi  a  questo  sistema,  facendo 
conoscere  i  prìncipi  di  libertà  che  ci  reggono  ai 
loro  amministrati,  ricorrendo  al  governo  per 
eccitarlo  ad  intraprendere  dei  lavori  di  pubblica 
utilità,  al  pubblico  per  impietosirlo  sulle  miserie 
che  richieggono  più  urgenti  soccorsi,  apparec- 
chiavano il  terreno  in  modo  corretto  e  uniforme 
alle  nostre  leggi  per  far  fronte  senza  disordini  e 
senza  gravi  sventure  all'  anno  funestissimo  che 


—  las- 
ci sta  contro.  Soccorrendo  gì'  impotenti,  facendo 
conoscere  a  ciascheduno  la  propria  responsabilità, 
si  rendevano  più  facili  le   transazioni  private,  e 
meno  onerosi  i  pubblici  provvedimenti. 

Invece  hanno  quasi  riconosciuto  il  diritto  al 
lavoro,  senza  temere  le  conseguenze,  avanzando 
promesse  che  paralizzano  la  privata  iniziativa, 
addormentando  i  bisogni,  rendendone  terribile  il 
risveglio,  e  non  essendo  nemmeno  sicuri  di  poter 
eseguire  i  loro  piani. 

Ma  il  loro  errore  madornale  fu  quello  di  per- 
mettersi un'  ingerenza  illegale  negli  affari  privati, 
facendo  distinzioni  da  più  ricchi  a  meno  ricchi, 
volendo  obbligare  i  possidenti  «a  dichiarazioni 
scritte  »  ed  a  giustificarsi  se  sono  nell*  impossibi- 
lità di  sovvenzionare  i  loro  coloni,  passando  poi 
all'  esorbitante  pretesa  «  che  sia  riservato  al  Co- 
mune di  rilevare  (in  caso  di  rifiutati  soccorsi) 
la  sussistenza  di  tali  circostanze  !  »  —  Niente  altro 
che  un*  inchiesta  sulle  private  fortune,  un  esame 
dei  debiti  e  dei  crediti  personali  d'ogni  famiglia, 
una  minaccia  di  perquisizioni  domiciliari,  di  vio- 
lazione d'  ogni  più  sacro  diritto  cittadino,  a  solo 
scopo  di  vedere  se  un  creditore  abbia  diritto  di 
rifiutare  dei  nuovi  prestiti  al  suo  debitore  moroso, 
e  questo  diritto  fondandolo  suU'  ammontare  della 
sostanza  del  creditore!... 

Tutti  i  firmatari  di  questo  atto  esorbitante, 
rivoluzionario  e  radicale,  non  si  sono  poi  punto 
fermati  ad  esaminare  se  il  debitore  abbia  sottratto 
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parte  del  raccolto  per  non  pagare  il  suo  debito, 
80  meriti  ulteriori  largizioni,  se  sia  degno  di  fi- 
ducia, da  chi  non  ha  verun  dovere  verso  di  lui! 

Quest'atto  di  autorità  cittadine  è  pretto  so- 
cialismo in  azione,  e,  se  non  sarà  sconfessato 
dalle  autorità  governative,  apparecchia  assai  più 
gravi  pericoli  di  quelli  che  si  volevano  scon- 
giurare. 

C  è  una  sola  circostanza  attenuante  a  tale 
enormità:  quasi  tutti  quei  signori  Sindaci  sono 
socialisti  senza  sapere  di  esserlo,  e  si  mettono  in 
rivoluzione  contro  le  leggi  fondamentali  del  regno, 
credendosi  benemeriti  cittadini,  ed  esponendo  il 
paese  a  gravissimi  pericoli  col  più  vivo  desiderio 
di  far  del  bene. 

È  stato  proprio  un  convoglio  di  Sindaci  che  è 
uscito  dalle  ruotaie,  tocca  all'autorità  governativa 
a  rimetterli  al  posto. 

È  un  affare  serio  se  quando  minaccia  un'  inon- 
dazione i  Sindaci  per  sventare  la  disgrazia  si  met- 
tono d'  accordo ...  e  tagliano  gli  argini  ! . . . 

Questo  scritto  ha  suscitato  qualche  polemica, 
ma  fu  riprodotto  da  vari  giornali,  raddrizzò  le  idee 
storte  di  alcune  amministrazioni  comunali,  ispi- 
rate da  generosi  sentimenti  umanitari,  ma  piut- 
tosto pericolosi  che  utili. 


* 
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Il  Consiglio  Provinciale  si  è  sempre  occupato 
con  vivo  interesse  dell'  agricoltura,  largheggiando 
con  premi  e  dotazioni,  mostrandosi  costantemente 
favorevole  ad  ogni  istituzione  che  accennasse  di 
rendersi  utile  ai  prodotti  della  terra.  Vedremo  a 
suo  luogo  come  abbia  cooperato  alla  fondazione 
della  Società  Enologica,  e  come  continui  a  man- 
tenere la  R.  Scuola  di  Viticoltura  ed  Enologia. 
Non  manca  mai  di  sovvenzionare  i  Comizi  Agrari, 
ha  costituite  le  condotte  veterinarie,  ha  incorag- 
giato una  società  Apistica,  prendendo  molte  azioni 
che  furono  sprecate. 

Fino  dal  1875  ha  iniziato  dei  tentativi  per  mi- 
gliorare le  razze  bovine  ed  ovine;  secondando  i 
validi  impulsi  e  le  molte  cognizioni  speciali  del 
Conte  M.  G.  Balbi-Valier.  Ma  le  prime  premia- 
zioni dei  tori,  isolate  nelle  stalle,  presentavano 
degli  inconvenienti,  ai  quali  nel  1877  mi  sono 
studiato  di  sostituire  una  riforma,  appoggiata  dalla 
Deputazione  presso  il  Consiglio  Provinciale,  ed 
approvata  ad  unanimità  tanto  nelle  singole  parti 
che  nel  complesso. 

Ecco  la  proposta: 

Ogni  nuova  istituzione  deve  acquistare  il  suo 
perfezionamento  dalle  lezioni  dell'  esperienza,  ed 
è  perciò  che  dopo  un  anno  di  prova  anche  il  Rego- 
lamento per  la  distribuzione  dei  premi  d^inco- 
raggiamento  ai  proprietari  dei  migliori  tori  do- 
manda di  essere  riformato,  per  ottenere  con  mag- 
giore sicurezza  1'  utilissimo  intento  di  migliorare 
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gìi animali  bovini,  degenerati  da  inopportuni  in- 
crociamenti, e  da  cattivi  riproduttori. 

Il  vigente  regolamento  colle  Diciaseiie  Com- 
missioni locali  incaricate  di  giudicare  i  tori  nelle 
stalle  rispettive,  presenta  i  seguenti  inconvenienti: 

1'  Manca  nelle  Commissioni  il  criterio  del  con- 
fronto, e  quindi  l'unità  del  giudizio. 

2*  L' isolamento  dei  giudizi  locali  toglie  il  ne- 
cessario fomite  all'  emulazione,  e  non  soddisfa  i 
premiati  ai  quali  manca  la  solenne  sanzione  del 
pubblico. 

Tali  considerazioni  mi  spinsero  a  chiedere  al 
Consiglio  Provinciale  Y  autorizzazione  di  proporre 
delle  riforme  al  Regolamento,  le  quali  non  alte- 
rano minimamente  né  le  condizioni  di  ammissione 
al  concorso,  né  la  somma  votata  in  bilancio,  ed 
hanno  in  mira  soltanto  di  migliorare  le  forme  di 
premiazione  a  vantaggio  dei  concorrenti,  e  di  as- 
sicurare un  valido  risultato  alla  istituzione. 

Per  evitare  gli  inconvenienti  indicati  al  n.  1 
e  2  proporrei  —  Che  il  concorso  fosse  pubblico  ; 
cioè  che  i  tori  concorrenti  al  premio  dovessero, 
come  si  usa  generalmente,  presentarsi  al  pub- 
blico nel  giorno  e  nella  località  fissata  per  essere 
giudicati  da  una  Commissione  unica,  composta  di 
alcuni  Veterinari  provinciali,  e  qualche  distinto 
allevatore  di  bestiami,  che  non  sia  concorrente. 

Air  ostacolo  che  si  potrebbe  opporre  per  la 
difficile  condotta  di  qualche  toro  pericoloso,  si 
risponde  con  una  sola  riga  del  nuovo  regolamento. 
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I  tori  pericolosi  non  sono  ammessi  al  con-^ 
corso.  —  E  ciò  non  toglie  verun  vantaggio  ai 
concorrenti,  essendo  da  tutti  i  zoojatri  raccoman- 
data la  mansuetudine  del  toro,  come  una  buona, 
qualità,  senza  la  quale  l' animale  non  merita  il 
premio. 

D'altronde  tutti  i  concorsi  di  animali  bovini 
sono  sempre  e  dovunque  tenuti  pubblicamente, 
e  i  tori  vengono  condotti  da  lontano  senza  incon- 
venienti. 

In  quanto  alla  località  nella  quale  dovrebbe 
tenersi  la  mostra,  e  giudicarsi  il  concorso,  mi  sia 
concesso  di  sviluppare  una  mia  proposta,  dalla 
quale  vorrei  ripromettermi  un  nuovo  vantaggio. 

La  Provincia  di  Treviso  ha  preso  una  valida 
iniziativa  in  varie  questioni,  e  si  é  meritata  l'at- 
tenzione di  altre  Provincie  per  1*  impulso  che  ha 
dato  all'  industria  agricola  col  suo  intervento 
nella  fondazione  della  Società  Enotecnica,  e  nella 
R.  Scuola  di  Viticoltura  ed  Enologia,  e  collo  sta- 
bilire le  condotte  veterinarie,  e  i  premi  ai  mi- 
gliori tori. 

Neil'  atto  di  perfezionare  quest'  ultima  istitu- 
zione la  Provincia  può  dare  l' esempio  di  una 
nu'^va  riforma  non  meno  utile,  tendente  al  doppio 
scopo  di  giovare  all'agricoltura,  e  di  rendere  giu- 
stizia ad  alcuni  Comuni,  che  quantunque  secon- 
dari, non  sono  per  questo  meno  benemeriti  dei 
primari  nel  diffonder^  la  civiltà. 

In  generale  si  attirano  troppo  sovente  i  con- 
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tadini  alle  feste  cittadine,  con  poco  vantaggio 
della  Città,  con  troppo  danno  dei  campi,  e  fino 
per  motivi  esclusivamente  rurali.  Esposizioni  agri- 
cole ed  orticole,  scuole  d'agricoltura,  concorsi 
d*  animali  e  premi,  tutto  si  concentra  in  Città, 
quando  sarebbe  tanto  utile  di  portare  un  po'  di 
civiltà  anche  in  campagna  ;  facendo  vedere  alle 
popolazioni  rurali  che  si  apprezzano  degnamente 
i  loro  utili  lavori,  che  le  pubbliche  rappresentanze 
tengono  calcolo  delle  loro  fatiche,  che  lo  spirito 
nazionale  è  propenso  a  compensare  gli  sforzi  di 
coloro  che  migliorano  la  patria,  migliorando  il 
suo  suolo,  ed  aumentando  i  prodotti  a  benefizio 
comune. 

Ecco  una  bella  occasione  per  onorare  V  agri- 
coltura, riservando  la  mostra  e  la  premiazione 
dei  tori  ai  Comuni  rurali,  fissandola  ogni  anno 
per  turno  in  un  diverso  distretto,  facendo  parte- 
cipare in  tal  modo  tutti  gli  angoli  della  Provincia 
alla  vita  comune,  facendoli  godere  di  qualche 
vantaggio  morale,  e  di  qualche  meritata  soddisfa- 
zione. 

* 

Ho  raccontato  nella  Illustrazione  Italiana  del 
18  Maggio  1879  le  prime  prove  di  queste  premia- 
zioni di  tori  nei  Comuni  rurali  della  Provincia  di 
Treviso.  L' articolo  era  illustrato  da  una  veduta 
disegnata  appositamente  da  L.  Serena,  che  accom- 
pagnò la  commissione  a  Maser. 
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Ecco  l'articolo: 

«  Ad  alcuni  Italiani  che  lodavano  le  macchine 
inglesi,  Riccardo  Cobden  rispose:  —  «La  vostra  , 
macchina  è  il  sole  !»  —  E  infatti  si  è  incominciato 
ai  tempi  di  Virgilio  a  chiamare  V  Italia  il  paese 
delle  biade  e  del  vino,  e  divenne  un  luogo  comune 
il  considerare  1'  agricoltura  come  V  industria  pri- 
maria della  nazione.  Ciò  non  toglie  che  i  nostri 
prodotti  di  grano,  in  ragione  di  ettaro,  sieno  im- 
mensamente inferiori  agli  inglesi,  che  nella  am- 
ministrazione generale  del  Regno  il  Ministero 
d'Agricoltura  sia  il  più  miseramente  dotato,  che 
la  potenza  del  sole  venga  paralizzata  dalla  impo- 
tenza della  classe  agricola,  la  più  povera,  la  più 
ignorante,  la  più  negleta  di  tutte  le  classi  sociali, 
che  i  raccolti  del  suolo  riescano  sovente  insuffi- 
cienti air  interno  consumo,  e  che  le  campagne 
vengano  considerate,  non  come  officine  di  lavoro 
intelligente,  ma  come  tranquille  solitudini  assai 
opportune  per  vivere  in  pace,  e  fuggire  gli  uomi- 
ni, la  politica  e  gli  afi*ari. 

Le  scuole  superiori  d' agricoltura,  le  esposizio- 
ni agrarie  ed  orticole,  quelle  di  apicoltura  e  degli 
animali  bovini  si  tengono  sempre  in  città,  ove  si 
mettono  in  mostra  dei  prodotti  fenomenali  sotto 
a  tende  e  padiglioni  ornati  di  stendardi,  di  nappe, 
di  cancellate  architettoniche  sormontate  da  stem- 
mi, emblemi,  ghirlande,  bandiere  e  banderuole, 
con  banchi  e  vetrine  che  costano  molto  denaro. 
Si  fa  una  solenne  inaugurazione  coi  soliti  discorsi 
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pieni  di  soddisfazioni,  di  lodi,  di  promesse,  di  spe- 
ranze, in  presenza  dei  rappresentanti  del  Governo 
e  del  Municipio,  in  abito  nero  coi  ciondoli;  cra- 
vatta bianca  e  guanti  perla,  circondati  da  eleganti 
signore,  e  da  illustri  personaggi  invitati.  Poi  en- 
tra il  pubblico  e  resta  sbalordito  della  ricchezza 
del  paese,  e  sorpreso  che  con  simili  prodotti  il 
pane,  la  carne  e  il  vino  sieno  ancora  tanto  cari. 
La  città  è  tutta  in  festa;  alla  sera  vengono  illu- 
minati i  pubblici  stabilimenti,  le  case  private,  il- 
teatro,  e  si  chiude  la  solennità  colla  musica,  i 
banchetti  ufficiali  e  i  fuochi  d'  artificio.  Qualche 
raro  contadino  che  trovandosi  in  città  per  le  sue 
faccende  entra  nel  locale  della  pubblica  mostra  vi 
trova  degli  oggetti  mai  più  veduti  in  campagna, 
e  ritornato  al  suo  villaggio  racconta  bonariamente 
che  almeno  all'  esposizione  agricola  non  si  vedono 
né  le  miserie  dell'  agricoltura,  né  i  veri  agricol- 
tori. 

Il  Consiglio  Provinciale  di  Treviso  ha  avuto 
il  merito  di  fare  una  rivoluzione  radicale  in  questo 
funesto  sistema  di  scialacqui  e  d' inganni  e  pen- 
sando che  invece  di  attirare  i  contadini  in  città 
fosse  migliore  partito  quello  di  portare  la  civiltà 
in  campagna,  decise  di  fare  delle  esposizioni  eco- 
nomiche, sincere,  leali  e  profittevoli  in  mezzo  ai 
campi,  coir  intervento  dei  veri  coltivatori  del 
suolo,  sopprimendo  addirittura  tutte  le  spese  inu- 
tili e  vane,  escludendo  ogni  sorta  di  lusso,  d'  or- 
namenti e  d'  orpelli. 


.. 
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Vedendo  il  bisogno  di  migliorare  le  razze  bo- 
vine della  provincia  deliberò  di  tenere  per  alcuni 
anni  un  concorso  di  tori  nei  Comuni  rurali,  visi- 
tando in  tal  modo  vari  Comuni  per  turno.  Alcune 
travi  infitte  al  suolo  per  legare  gli  animali  o  tutto 
al  più  una  rozza  tettoia,  e  la  bandiera  nazionale 
in  segno  di  festa,  sono  le  sole  spese  giudicate 
indispensabili.  Questa  stretta  economia  nel  super- 
fluo permise  di  largheggiare  nel  necessario,  di- 
stribuendo dei  premi  realmente  incoraggianti  e 
rimuneratori  delle  spese  e  delle  cure  necessarie 
per  introdurre  nella  Provincia  degli  eccellenti 
animali  riproduttori.  Il  primo  premio  di  L.  800,  il 
secondo  di  L.  500,  il  terzo  di  L.  450.  Vi  sono 
inoltre  tre  onorevoli  menzioni  con  100  lire  per 
cadauna.  Ogni  premio  è  accompagnato  da  una 
bella  bandiera,  e  dal  relativo  attestato. 

La  Commissione  aggiudicatrice,  nominata  dal 
Consiglio  Provinciale,  si  compone  di  sette  membri, 
cioè  di  tre  veterinari  e  di  quattro  allevatori  di 
bestiame,  che  non  prendano  parte  al  concorso. 
Essa  esamina  attentamente  gli  animali,  e  poi  si 
raduna  in  una  stanza  del  Municipio  locale  per 
pronunciare  il  suo  verdetto  e  stendere  il  relativo 
processo  verbale,  mentre  il  popolo  delle  campa- 
gne, accorso  in  gran  folla,  visita  gli  animali,  fa 
le  sue  osservazioni,  aspetta  il  giudizio  e  assiste 
alla  distribuzione  dei  premi  che  viene  fatta  in 
pubblico,  in  una  sala  del  Municipio  o  in  altro  lo- 
cale, da  due  rappresentanti  del  Consiglio  Provin- 
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ciale,  uno  dei  quali  annunzia  agli  spettatori  che 
il  primo  corpo  elettivo  della  Provincia  li  ha  inca- 
ricati di  visitare  il  loro  villaggio,  di  esaminare  i 
loro  campi,  di  studiare  i  loro  bisogni,  di  assistere 
air  esposizione  e  di  ricompensare  i  più  degni. 

Finita  la  festa,  il  sindaco  conduce  i  suoi  ospiti, 
deputati  e  consiglieri  provinciali,  e  agricoltori 
accorsi  dai  dintorni,  a  vedere  il  paese,  i  princi- 
pali stabilimenti,  le  scuole,  le  manifatture,  le 
stalle  e  i  campi  degni  d' osservazione.  La  popola- 
zione rurale  fa  festa  ed  è  ambiziosa  di  sentirsi 
lodare,  e  incoraggiare  al  lavoro. 

Alla  fine  d'aprile  del  1879  ebbero  luogo  in 
Maser  e  Pieve  di  Soligo  le  due  prime  esposizioni 
rurali,  e  quantunque  il  tempo  sia  stato  costante- 
mente piovoso,  pure  le  feste  sono  riuscite  perfet- 
tamente, con  immenso  concorso  di  contadini  e 
agricoltori  dai  paesi  vicini,  e  lasciarono  indovi- 
nare che  saranno  frequentatissime  ed  utili  negli 
anni  venturi  se  il  tempo  sarà  favorevole. 

Aboliti  tutti  gli  ornamenti  artificiali  assai  di- 
spendiosi, furono  ornamenti  gratuiti  splendidi  ed 
artistici  davvero  i  magnifici  panorami  della  natura; 
i  monti  sparsi  di  villaggi,  le  colline  coltivate  o  bo- 
scose, i  campi  verdeggianti,  i  frutteti  in  fiore,  e  la 
popolazione  rurale  pittoresca,  cogli  ombrelli  spie- 
gati, accorrente  in  folla  sotto  la  pioggia  dirotta. 

Il  villaggio  di  Maser,  illustrato  da  Paladio,  da 
Paolo  Veronese,  da  Alessandro  Vittoria,  tenne  la 
prima  esposizione  alle  falde  de'  suoi  poggi  che 
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fanno  corona  alla  sottoposta  pianura  come  un 
immenso  anfiteatro  ;  e  il  muggito  dei  tori  che  ri- 
suonava nella  valle  era  in  perfetta  armonia  col 
fondo  della  scena. 

Pieve  di  Soligo,  che  è  uno  dei  paesi  più  pitto- 
reschi della  Provincia,  tenne  la  seconda  esposi- 
zione.  Questo  paesello  ha  degli  stabilimenti  di 
beneficenza  degni  d'  una  città,  dovuti  alle  gene- . 
rose  largizioni  della  nobile  famiglia  Balbi-Valier, 
e  potè  mostrare  ai  numerosi  suoi  ospiti  le  istitu- 
zioni civili  fondate  dall'  operosa  intelligenza  de' 
suoi  amministratori  comunali,  delle  scuole  mo- 
dello che  costarono  ottantamila  lire,  una  banca 
popolare,   una  società   operaia,  un  teatro,  dove 
vennero  distribuiti  i  premi;  degli  asili  infantili, 
la  posta,  il  telegrafo.   E  quel   solerte  municipio 
ebbe  anche  la  felice   ispirazione   di   aggiungere 
alla  premiazione  dei  tori  un  concorso  comunale 
d' altri  animali  bovini  e  pecorini,  con  ricompense 
molto  inferiori  a  quelle  della  Provincia,  ma  assai 
opportune  per  incoraggiare  anche  i  più  modesti 
coltivatori,  e  gli  umili  coloni,  associando  cosi  le 
soddisfazioni  dei  possidenti  con  quelle  dei  loro 
operai  rurali,  e  aff'ratellando  gì'  interessi  del  ca- 
pitale con  quelli  del  lavoro. 


*  * 


Queste  esposizioni  provinciali  durarono  quattro 
anni,  e  vennero  sostituite  da  esposizioni  dei  Co- 
mizi agrari  sovvenzionati  dalla  provincia. 
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Ebbero  luogo  a  Maser,  Pieve  di  Soligo,  Oderzo, 
Conegliano,  Vittorio,  Montebelluna,  Asolo,  Castel- 
franco, Cornuda,  Vazzola. 

Ci  furono  sempre  pochi  espositori,  e  il  risul- 
tato non  rispose  alle  previsioni. 

In  un  paese  dove  V  agricoltura  è  ancora  in 
mano  dei  contadini,  cioè  della  ignoranza  e  della 
miseria,  ogni  istituzione  avanzata  perisce  per 
anemia.  Bisogna  cominciare  dalle  cose  più  ele- 
mentari per  salire  gradatamente  alle  più  alte. 

Per  tale  motivo,  essendo  Sindaco  di  Mase- 
rada,  ho  fatto  pubblicare  nel  mio  Comune  un 
Manifesto,  esteso  colla  massima  semplicità,  per- 
chè fosse  inteso  da  tutti,  allo  scopo  di  proteg- 
gere i  cereali,  gli  alberi  e  le  viti  dai  danni 
degli  insetti  ;  domandando  V  appoggio  della  De- 
putazione Provinciale;  che  non  solo  applaudì 
r  iniziativa,  ma  ne  fece  stampare  un  gran  nu- 
mero di  copie,  che  vennero  distribuite  dovunque, 
colla  Circolare  seguente: 

DEPUTAZIONE  PROVINCIALE  DI  TREVISO 

Agii  Onorevoli  Municipi,  Comizi  Agrari, 
Veterinari  Circondariali  e  Maestri  Comunali 

della  Provincia 

L'  onorevole  Sindaco  di  Maserada  preoccupan- 
dosi del  bisogno  di  distruggere  gì'  insetti  che 
danneggiano  1'  agricoltura,  e  di  proteggere  gli 
ausiliari  di  quest'  opera  benefattrice  ha  pubbli- 
cato il  seguente  manifesto  : 


—  177  — 

«  Chi  vive  in  campagna  non  può  non  amare 
l'agricoltura  che  provvede  alla  vita  di  tutti. 

Chi  ama  l'agricoltura  deve  difenderla  dai  ne- 
mici, ed  amare  i  suoi  protettori. 

Grandi  nemici  dell'agricoltura  sono  gì'  insetti 
che  danneggiano  i  grani,  gli  alberi,  le  viti. 

Grandi  protettori  sono  gli  uccelli  che  distrug- 
gono gì'  insetti. 

Bisogna  dunque  che  ogni  agricoltore  intelli- 
gente distrugga  o  faccia  distruggere  tutte  le  uova 
di  insetti  che  si  trovano  raccolte  sugli  alberi,  e 
tutti  gì*  insetti  che  si  mostrano  sulle  foglie  e  sui 
rami,  ed  insegni  a'  suoi  figli  e  dipendenti  ad  uc- 
cidere i  punteruoli  delle  viti  (torcoli),  gli  scara- 
faggi (scarpanze),  i  bruchi  (ruse)  che  al  mattino 
si  vedono  raccolti  in  sacchetti  pendenti. 

Deve  inoltre,  ogni  buon  agricoltore,  difendere 
e  proteggere  gli  uccelli,  che  sono  i  suoi  migliori 
alleati,  perchè  distruggono  una  grande  quantità 
d' insetti  dannosi. 

I  Capi  di  famiglia,  i  maestri  e  le  maestre  di 
scuola,  e  tutti  gli  uomini  intelligenti  del  Comune 
devono  insegnare  ai  fanciulli  a  rispettare  i  nidi, 
dimostrando  loro  la  crudeltà  di  perseguitare  gli 
uccelletti  che  salvano  i  nostri  raccolti  dalla  deva- 
stazione degli  insetti. 

E  come  gli  uccelli,  sono  anche  molto  utili  i 
porci  spini  (ricci),  le  talpe  (topinere)  e  i  rospi, 
tutti  gran  divoratori  d' insetti. 

Chi  distrugge  uno  di  questi  animali  è  un  igno- 
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rante  che  priva  di  un   difensore  i  prodotti   dei 
campi. 

I  regolamenti  di  polizia  rurale  infliggono  delle 
multe  ai  contravventori  delle  leggi  che  proteg- 
gono r  agricoltura.  Noi  saremo  sempre  pronti  ad 
applicare  le  multe  ad  ogni  contravventore  che  ci 
sarà  noto,  ma  contiamo  assai  di  più  sul  buon 
senso  della  popolazione,  e  sulla  intelligenza  d'ogni 
contadino  che  conosca  il  suo  vero  interesse,  e 
quindi  raccomandiamo  caldamente  a  tutti  gli  abi- 
tanti del  Comune  di  rendersi  benemeriti  dell'agri- 
coltura e  del  paese,  colla  propaganda  e  colla 
esecuzione  delle  precauzioni  sopraindicate.  » 

La  Deputazione  Provinciale,  della  quale  fu 
domandato  l'appoggio  morale,  non  può  avere  che 
elogi  ed  adesione  all'iniziativa  presa  dal  Cav. 
Antonio  Caccianiga,  e  raccomanda  perchè  sia  se- 
condata da  tutti  i  Municipi,  esercitando  essi  una 
utile  influenza  sui  capi  di  famiglia,  e  facendola 
esercitare  dai  maestri  sui  ragazzi,  dalla  cui  scon- 
sideratezza sono  a  temersi  le  maggiori  persecu- 
zioni contro  gli  ausiliari  nella  guerra  agi'  insetti, 
che  fanno  strage  negli  alberi  e  nei  seminati. 

Né  meno  eflScace  riescirà  la  cooperazione  dei 
Comizi  Agrari  e  dei  Veterinari,  i  primi  coll'acco- 
gliere  e  diffondere  la  massima  come  una  cosa  che 
ha  una  strettissima  attinenza  alla  loro  istituzione, 
gli  altri  coir  inculcarla  ai  villici  coi  quali  si  trovano 
in  continui  contatti  per  oggetto  di  professione,  e 
per  riguardo  specialmente  della  scuola  d' igiene. 
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La  necessità  di  far  prosperare  la  ricchezza 
nazionale  coi  provvedimenti  agricoli  è  già  entrata 
nelle  convinzioni  di  tutti,  e  la  Deputazione,  rite- 
nendo quindi  inutile  di  diffondersi  davvantaggio 
sopra  tale  argomento,  sta  colla  fiducia  che  la 
parola  d'ordine  sparsa  in  tutti  i  luoghi  della  Pro- 
vincia sarà  intesa  e  secondata.  ' 

Il  Prefetto  Presidente 

Pallotta 


Il  contadino  ignorante  resta  sempre  povero, 
e  attribuendo  la  sua  miseria  al  terreno  isterilito, 
lo  abbandona,  ed  emigra  in  lontane  regioni.  Senza 
nessun  affetto  per  la  patria,  egli  esporta  altrove 
la  sua  forza  materiale,  che  bene  indirizzata  poteva 
rendersi  utile,  e  lo  sarà  dovunque  venga  diretta 
da  una  guida  intelligente. 

11  Governo  abbandona  l' ignoranza  al  suo  de- 
stino col  pretesto  di  non  voler  violare  la  libertà, 
e  la  libera  ignoranza,  che  illuminata  dalla  istru- 
zione avrebbe  prodotto  ottimi  frutti,  va  a  perire 
sovente  in  climi  mal  sani,  o  muore  di  nostalgia 
anche  in  un  paradiso  terrestre.  Non  è  possibile 
di  calcolare  quanto  si  accrescano  le  umane  mi- 
serie colla  scusa  della  libertà  mal  intesa  ! 

I  regolamenti  municipali  impongono  l'obbligo 
di  mettere  un  fanale  notturno  e  delle  sbarre  dove 
la  strada  è  in  riparazione.  Questa  misura  toglie  la 
libertà  della  circolazione,  ma  nessuno  si  lamenta. 
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perchè  salva  le  gambe  dei  cittadini.  Ora  l' ignoran- 
za è  assai  più  dannosa  delle  tenebre  notturne,  ep- 
pure nessuna  luce  la  rischiara,  nessun  ostacolo 
salva  gli  incauti  dal  pericolo.  Eppure  uà  uomo 
con  una  gamba  rotta  è  meno  infelice  d'un  altra 
che  muore  di  nostalgia  in  America.  Ma  la  libertà 
d' emigrare  non  è  sospesa,  nemmeno  per  salvare 
la  vita. 

Un'  altra  osservazione  :  L' ignoranza  impro- 
duttiva non  può  ricavare  dal  terreno  che  scarsi 
prodotti.  Che  cosa  può  attendersi  in  suo  favore 
dal  Governo  ?  —  Ho  risposto  a  questa  interroga- 
zione con  un  articolo  pubblicato  nel  Corriere 
della  Sera  di  Milano  (5-6  Settembre  1887).  Ecco 
l'articolo: 

Partenze  per  l'Africa  e  per  l'America.  — 
Non  parliamo  di  politica,  ma  semplicemente  di 
cose  rurali,  col  grossolano  buon  senso  degli  agri- 
coltori. 

Ci  dispiace  di  dover  riportare  un  intiero  pe- 
riodo del  Corriere  della  Sera  del  27  agosto,  ma 
è  indispensabile  al  nostro  intento.  Annunziando 
la  partenza  del  San  Gottardo  per  Massaua,  si 
diceva  :  «  Rammentiamo  che  questo  piroscafo 
porta  anche  500  casse  punte  Parigi,  1070  tavole 
da  costruzione,  122  colli  di  sacchi,  221  colli  tra 
gravine  e  pali,  320  pali  di  ferro,  2  pompe  d' in- 
cendio, 319  fusti  di  vino,  116  di  aceto,  1363  casse 
di  gaiette,  2016  di  pasta,  200  tonnellate  di  legna 
da  ardere,  300  sacchi  di  crusca,  500  balle  di  fieno, 
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470  di  limoni,  125  di  patate,  19  casse  di  tabacco, 
5  di  candele  steariche,  100  di  sale  raflSnato  e  253 
colli  di  generi  diversi.» 

E  facile  immaginare  1'  effetto  prodotto  da  tale 
notizia  nelle  nostre  campagne,  ove  la  miseria  va 
sempre  crescendo,  dove  i  poveri  mancano  appunto 
di  tutto  quello  che  si  spedisce  dall' Italia  all'Africa. 

Anche  qui  manca  il  pane,  il  vino,  la  legna  e 
il  sale  pei  sani,  i  limoni  e  l'aceto  pei  malati; 
mancano  i  materiali  di  costruzione,  le  tavole  e  i 
chiodi  per  riparare  dalle  intemperie  i  casolari  di 
canne  e  paglia.  Manca  perfino  un  angolo  di  ter- 
reno libero  per  innalzare  un  misero  tugurio  a  chi 
non  ha  tetto. 

Ma  non  vogliamo  che  ci  si  creda  inclinati  a 
fare  della  rettorica,  e  per  questo  citeremo  sem- 
plicemente dei  fatti  positivi,  coi  nomi  delle  per- 
sone e  dei  paesi. 

Un  certo  Marchi  di  Vascon,  Comune  di  Car- 
bonera,  ammogliato  con  sei  figli,  il  primo  dei 
quali  non  ha  ancora  12  anni,  e  l'ultimo  non  ha 
che  5  mesi,  uomo  sano,  onestissimo,  che  servi 
onoratamente  nell'  esercito,  ancora  giovane,  ro- 
busto e  intelligente,  non  trovando  lavoro  da  far 
vivere  la  famiglia,  neanche  di  sola  polenta,  ven- 
deva castagne  arroste.  Cosi  povero,  non  trovava 
alloggio.  Passò  l' inverno  in  una  camera  a  pigione 
a  condizione  di  sgombrare  in  primavera.  Domandò 
al  Comune  un  angolo  di  terreno  per  costruirsi  un 
casolare,  in    un  tronco  di  strada  comunale  ab- 
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bandonata.  Alcuai  possidenti  gli  oflfersero  del  le- 
gname, dei  mattoni,  dei  coppi,  della  calce.  Una 
ottima  persona  era  anche  disposta  a  pagargli  il 
terreno.  Ma  ci  furono  delle  opposizioni,  e  il  Co- 
mune non  potè  fargli  la  concessione.  Si  avvici- 
nava la  primavera  colla  prospettiva  di  trovarsi 
sulla  strada,  o  sotto  un  ponte,  colla  moglie  e 
coi  bimbi. 

Gli  venne  proposto  di  partire  per  l'America, 
ma  era  affezionato  al  paese,  aveva  dei  parenti  e 
degli  amici:  d'altronde,  la  suocera  non  voleva 
dividersi  dalla  figlia. 

Fu  lungamente  esitante,  ma  alla  fine  dovette 
rassegnarsi  ad  emigrare,  ed  è  partito  nella  passata 
primavera  col  Bèarn. 

V  altro  giorno,  giunse  la  sua  prima  lettera 
dall'America;  in  essa  domandava  che  la  legges- 
sero una  domenica  dopo  la  messa,  fuori  della 
porta  della  chiesa,  affichè  tutti  i  suoi  parenti, 
amici  e  compaesani  avessero  sue  notizie;  e  diceva 
press*  a  poco  così  :  «  Dove  sono  nato,  non  ho  tro- 
vato né  un  angolo  di  terra,  né  una  capanna  per 
ricoverare  la  mia  povera  famiglia,  non  ho  trovato 
da  lavorare  tanto  da  non  patire  la  fame.  Qui  mi 
hanno  assegnato  subito  una  casa  e  offerto  lavoro. 
Abbiamo  il  nostro  bisogno,  e  anche  i  figli  più 
grandicelli  vengono  impiegati  nella  raccolta  del 
caffè.  » 

Un  certo  Bonoto  del  comune  di  Breda  di  Piave, 
con  sette  figli,  tutti  in  tenera  età,  pativa  la  fame 
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colla  famiglia.  Si  decise  di  partire  per  TAmerica, 
quantunque  avesse  anche  lui  un  bambino  lattante 
e  gli  mancasse  il  denaro  per  andare  fino  a  Genova. 
Mendicò  qualche  soccorso  di  casa  in  casa  nei  suoi 
dintorni,  e  giunse  a  raggranellare  stentatamente 
la  metà  di  quanto  gli  abbisognava  pel  viaggio. 

Allora  si  determinò  a  partire  a  piedi  fino  al 
punto  da  poter  pagare  la  ferrovia,  e  trascinò 
per  le  strade  la  povera  famiglia  fino  a  Verona, 
trasportando  in  carriola  il  bambino  da  latte,  sopra 
le  povere  masserizie,  seguito  dalla  moglie,  pre- 
ceduto dagli  altri  figliuoli,  i  quali  spinti  dalla 
fame,  andavano  girovagando  pei  campi,  entravano 
nelle  case,  si  disperdevano  di  qua  e  di  là  in  cerca 
di  un  tozzo  di  pane.  Non  potevano  progredire,  e 
mancavano  pochi  giorni  all'  imbarco.  Allora,  il 
povero  padre  prese  la  determinazione  di  legare  i 
suoi  bambini  ad  una  corda,  come  i  condannati, 
e  con  questa  misura  raggiunse  la  meta.  Un  suo 
amico  che  volle  accompagnarlo  fino  a  tanto  che 
potesse  proseguire  in  ferrovia,  mi  raccontò  questo 
fatto.  Anche  tale  famiglia,  partita  col  Bèarn,  è 
giunta  felicemente  in  America,  e  si  dichiara  sod- 
disfatta della  sua  condizione  presente. 

La  settimana  ventura,  partiranno  altre  fami- 
glie del  comune  di  Maserada.  Un  giovane  con 
moglie  e  parecchi  figli,  lascia  il  vecchio  padre 
storpio,  e  un  fratello  di  venti  anni,  inscritto  nella 
presente  leva.  Se  deve  fare  il  soldato,  il  vecchio 
resterà  solo,  e  senza  mezzi  di  sussistenza. 
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Da  Pezzano  di  Melma  partiranno,  a  piedi  fino 
a  Genova,  marito  e  moglie  con  undici  figli,  il 
maggiore  dei  quali  non  ha  che  17  anni.  E  ne 
partono  altri  moltissimi  da  diversi  comuni. 

Quest'  esodo  deplorevole  è  cominciato  da  lungo 
tempo,  ha  scemato  d'assai  le  braccia  atte  al  lavo- 
ro, ha  indicato  chiaramente  il  misero  stato  delle 
nostre  campagne,  senza  che  siasi  trovato  un  rime- 
dio. Ma  le  sole  partenze  per  l'America  rappresenta- 
vano un  fatto  senza  confronti.  Adesso  incomincia 
la  seconda  parte,  la  partenza  per  l'Africa.  Mentre 
da  Genova  partono  i  bastimenti  carichi  di  afi'amati, 
da  Napoli  partono  i  bastimenti  carichi  di  viveri. 

L'  agricoltore  che  ha  le  idee  ristrette,  e  non 
sa  raggiungere  le  sublimi  altezze  della  politica, 
fa  un  semplice  paragone  fra  uno  Stato  e  una  casa, 
nella  quale  s'immagina  divedere  due  porte  aperte. 
Dalla  porta  a  mezzogiorno  escono  i  sacchi  di  grano 
e  di  farina,  i  f agi  noli  e  il  lardo,  le  paste  e  le 
salsiccie,  il  pollame  e  le  uova.  Dalla  porta  a  tra- 
montana, escono  i  figli  di  famiglia  afiamati;  per 
cercare  altrove  il  lavoro  ed  il  vitto.  L' agricoltore 
rimane  sbalordito  ed  esclama:  Oh!  quale  assur- 
dità! Questa  è  una  casa  dove  manca  afi*atto  il 
senso  comune. 


*  * 


Anche  la  siccità  è  un  grave  pericolo  per  una 
parte  dell'  alto  agro  trivigiano.  Anzi  dove  non  c'è 
irrigazione  l' agricoltura  è  la  più  incerta  di  tutte 
le  industrie. 
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L^  ingegnere  Daniele  Monterumici  avendo  fatto 
un  progetto  d' irrigazione,  mi  ha  dato  l' incarico 
di  stendere  il  programma  d' un  consorzio,  indi- 
rizzato ai  Possedenti  ed  ai  coltivatori. 
Ecco  il  programma: 

Si  lamentano  giustamente  le  misere  condizioni 
della  nostra  agricoltura,  e  la  mancanza  dei  mezzi 
per  renderla  più  fruttifera.  Il  suolo  esaurito  dalla 
produzione  continuata  per  secoli,  senza  la  relativa 
restituzione  delle  materie  fertilizzanti,  non  dà  più  . 
che  una  rendita  meschina,  troppo  sproporzionata 
alle  imposte  crescenti.  L'acquisto  dei  concimi  è 
reso  difficile  dalle  stesse  condizioni  economiche 
dei  possidenti.  D'altronde  la  terra  esposta  alle 
intemperie  delle  stagioni  non  può  garantire  i  ca- 
pitali impiegati  nella  sua  cultura,  senza  il  sussidio 
di  due  potentissimi  agenti,  creati  dalla  associa- 
zione :  le  assicurazioni  contro  i  danni  della  gran- 
dine, e  i  Consorzi  d' irrigazione. 

Oramai  non  vi  ha  un  solo  possidente  accorto 
che  non  assicuri  dalla  grandine  i  principali  pro- 
prodotti dei  suoi  campi,  ma  i  danni  della  siccità 
sono  essi  molto  inferiori  ai  danni  della  grandine? 
Il  primo  agente  di  fecondità,  il  foraggio,  è  sempre 
incerto  ;  i  prodotti  estivi  delle  terre  ghiaiose  sono 
sempre  in  pericolo. 

Il  Consorzio  Brentella,  che  si  limita  all'alto 
agro  trivigiano  dà  un  saggio  degli  splendidi  risul- 
tati prodotti  dall'acqua  del  Piave.  Basta  percor- 
rere quelle  campagne  irrigate  per  avere  un'idea 


— 186  - 

degli  effetti  dell'  irrigazione  in  terreni  ghiaiosi  di 
poca  profondità. 

La  zona  della  pianura  non  irrigata,  nei  mesi 
di  siccità  presenta  uno  squallido  aspetto.  La  facile 
irrigazione  di  questo  territorio  farebbe  cambiare 
natura  al  paese  ;  darebbe  sicurezza  di  raccolti  e 
larga  produzione  di  foraggi,  e  in  conseguenza 
aumento  di  concimi,  accrescimento  di  fecondità 
nei  campi  e  di  rendita  delle  stalle,  col  relativo 
aumento  di  valore  del  fondo. 

Ma  appunto  per  le  magre  e  sempre  incerte  risor- 
se dell'agricoltura,  il  possidente  non  si  trova  in  caso 
di  antecipare  le  spese  necessarie  per  ottenere  V  irri- 
gazione. Per  raggiungere  tale  scopo  diventava  dun- 
que necessario  di  redigere  un  progetto  tecnico,  e 
di  mandarlo  ad  esecuzione  senza  chiedere  un  soldo 
di  antecipazione  né  ai  possidenti  né  ai  coltivatori, 
prima  della  comparsa  dell'acqua  sui  loro  campi. 

Quest'arduo  problema  venne  studiato,  e  cre- 
diamo di  aver  trovato  il  modo  di  scioglierlo. 

La  nuova  legge  (25  decembre  1883  N.  1790) 
sulle  irrigazioni  e  il  sistema  delle  Banche  che 
concede  le  necessarie  antecipazioni  alle  imprese 
industriali,  rendono  possibile  l'erezione  dei  manu- 
fatti e  lo  scavo  dei  canali,  spendendo  quanto 
occorre  a  benefìzio  di  tutti,  senza  chieder  niente 
a  nessuno,  prima  dell'  immediato  godimento  del- 
l'acqua. Ma  per  ottenere  l'autorizzazione  governa- 
tiva, colle  relative  concessioni,  bisogna  prima  di 
tutto  costituire  un  consorzio,  colle  necessarie  ga- 
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ranzie  per  l' avvenire.  Il  primo  passo  da  farsi 
esigeva  dunque,  ciò  che  é  indispensabile  ad  ogni 
impresa  umana,  l' iniziativa  personale,  che  fidente 
nell'  opera,  colla  coscienza  sicura  di  promuovere 
il  bene  del  paese,  mandasse  ad  effetto  le  prime 
pratiche,  approntasse  un  progetto  tecnico,  racco- 
gliesse gli  interessati,  ed  ottenesse  la  loro  appro- 
vazione. I  sottoscritti  assunsero  questa  iniziativa, 
colla  speranza  di  venir  secondati  e  sorretti  dai 
possidenti  e  dai  coltivatori,  i  quali  sapranno  ap- 
prezzare la  importanza  del  progetto,  e  valutare 
i  futuri  vantaggi. 

L' ingegnere  Daniele  Monterumici  si  prese  il 
più  grave  dei  compiti,  quello  di  studiare  il  ter- 
reno e  di  redigere  il  progetto  tecnico. 

Finita  quest'opera  laboriosissima  e  voluminosa, 
(divisa  in  8  Pezze  fra  disegni,  calcoli  e  spiega- 
zioni) furono  invitati  i  principali  possidenti  e  i 
Sindaci  dei  Comuni  interessati  ad  una  riunione 
che  ebbe  luogo  il  30  Ottobre  1886  nella  Sala  del 
Casino  Filodrammatico,  cortesemente  concessa, 
dove  vennero  esposte  le  planimetrie,  le  livella- 
zioni, i  disegni  dei  manufatti,  e  date  le  relative 
spiegazioni.  La  numerosa  assemblea,  dopo  lunga 
discussione,  ha  votato  per  appello  nominale,  al- 
l'unanimità,  il  seguente  ordine  del  giorno; 

«  L'Assemblea  ringrazia  i  promotori  di  questa 
riunione,  fa  plauso  all'  opera  del  benemerito  in- 
genere Daniele  Monterumici,  approva  in  massima 
il  progetto  presentato  e  discusso,  ed  affida  ad  un 
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Comitato  di  sette  membri  il  mandato  di  studiare 
un  piano  economico  per  V  esecuzione  dell'  opera, 
facendo  assegnamento  sul  concorso  dei  Comuni 
e  della  Provincia,  e  su  quello  del  Governo,  a 
sensi  della  legge  25  Dicembre  1883  N.  1790,  lar- 
gamente interpretata,  sui  Consorzi  d' irrigazione, 
con  obbligo  di  riconvocare  T  assemblea  stessa,  nel 
più  breve  termine  possibile,  per  le  definitive  com- 
plete deliberazioni.» 

Il  Comitato,  nominato  con  schede  segrete  da 
54  votanti,  riusci  composto  dai  Signori:  Caccia- 
niga  Antonio,  Benzi  Prof.  Giuseppe,  Zava  Dott. 
Giov.  Batt.,  Dalla  Rovere  Ing.  Giovanni,  Sarto- 
relli  Dott.  Francesco,  Giustinian  Recanati  Co. 
Domenico,  Ninni  Co.  Giovanni.  Pochi  giorni  dopo 
il  Comitato  si  raccolse  nello  studio  dell'  ing.  Da- 
niele Monterumici,  ed  esaurite  varie  discussioni 
e  proposte,  deliberò  d*  indirizzarsi  prima  di  tutto 
alla  Società  Veneta  di  Costruzioni  e  di  trattare 
colla  medesima  per  1*  esecuzione  dei  lavori. 

A  tal  fine  vennero  incaricati  di  recarsi  a  Padova 
r  ing.  Monterumici,  Benzi  e  Caccianiga,  ove  eb- 
bero una  conferenza,  e  lasciarono  il  Progetto  per 
esame. 

La  Società  Veneta,  esaminato  il  Progetto,  tec- 
nico notificò  in  data  25  Maggio  1887  che  accettava 
r  impresa  dei  lavori  a  forfait,  non  comprese  le 
espropriazioni,  al  prezzo  di  L.  1.000.000  tenendosi 
impegnata  per  un  anno. 

In  conseguenza  di  tale  risultato  la  commissione 
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venne  nuovamente  raccolta,  invitando  i  Sindaci 
dei  Comuni  interessati  a  far  parte  della  riunione. 

Questa  seduta  ebbe  luogo  il  13  Agosto  corr.  in 
una  Sala  del  Palazzo  Provinciale,  e  venne  delibera- 
to, di  pubblicare  il  Programma  del  Consorzio  e 
le  condizioni  finanziarie  dell'  impresa,  unitamente 
alle  schede  di  sottoscrizione,  allo  scopo  di  conoscere 
la  quantità  d' acqua  richiesta  da  ogni  possidente. 

Fu  trovato  inutile  di  riconvocare  l' assemblea, 
come  era  indicato  nell'  ordine  del  giorno  (sopra 
citato)  trattandosi  semplicemente  di  assumere  un 
impegno  senza  pressioni,  che  deve  essere  ponde- 
rato dietro  calcoli  positivi,  coU'accordo  necessario 
fra  possidenti  e  coltivatori. 

1  Sindaci  d'  ogni  Comune  interessato  sono  pre- 
gati di  raccogliere  le  sottoscrizioni  dei  possidenti. 
11  Consiglio  Comunale  sarà  convocato  a  suo  tempo 
per  la  necessaria  approvazione. 

Appena  le  sottoscrizioni  raccolte  rappresente- 
ranno la  somma  necessaria  alla  esecuzione  del 
progetto,  tutti  i  sottoscrittori  verranno  convocati 
ad  una  adunanza  per  costituire  il  Consorzio  Priu- 
la,  e  nominare  le  cariche  che  dovranno  iniziare 
immediatamente  tutte  le  pratiche  richieste  dalla 
legge  per  ottenere  la  regolare  investitura  dal 
Governo  e  le  relative  concessioni. 

Che  i  possidenti  si  raccolgano  dunque  fra  loro 
per  esaminare  nuovamente  il  Progetto  Monteru- 
mici, vogliano  interpellare  i  più  rntelligenti  dei 
loro  coloni,  coi  quali  devono  dividere  le  spese  e 
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gli  utili,  e  si  consultino  coi  più  esperti  agricol- 
tori, specialmente  dei  paesi  irrigati. 

In  tale  argomento  V  indifferenza  sarebbe  una 
colpa  a  danno  degli  altri  e  di  loro  stessi,  e  ver- 
rebbe perduta  una  occasione  favorevole  per  uscire 
dal  marasmo  ed  entrare  in  un  periodo  di  sicura 
prosperità. 

L' avvenire  della  nostra  agricoltura  dipenderà 
dalle  risposte  dei  possidenti  a  questo  appello  indi- 
rizzato alla  loro  perspicacia  nel  comune  interesse. 


Quali  furono  le  risposte  dalle  quali  dipende 
l'avvenire? 

La  cifra  delle  sottoscrizioni  fu  tanto  meschina 
che  non  si  potrebbe  pubblicarla  senza  far  torto  a 
tutti  quei  possidenti  che  si  sono  astenuti.  Non 
avrebbero  pagato  P  acqua  che  al  momento  che 
entrava  nei  loro  campi  —  e  non  la  vollero! 

Sarà  finita  cosi?  —  È  una  probabilità  delle 
più  giustificate. 

Anche  in  questo  caso  una  legge  dispotica  che 
obbligasse  i  possidenti  a  vendere  la  terra  della  qua- 
le non  si  occupano,  e  che  non  sanno  o  non  vogliono 
rendere  produttiva,  sarebbe  una  legge  nazionale 
delle  più  vantaggiose  alla  prosperità  del  Paese. 

Ma  si  deve  rispettare  la  libertà. 

Libertà  agli  agricoltori  ignoranti  di  andar  a 
toorire  agli  antipodi. 

Libertà  ai  possidenti  di  andare  in  malora  e 
d' impoverire  il  paese. 


XIV. 


L'ISTITUTO  TECNICO  RICCATI 


•  INII 


Il  12  Giugno  1867  fu  ammessa  la  fondazione  a 
Treviso  di  un  Istituto  Superiore  Provinciale,  ca- 
ricandosi la  Provincia  di  metà  della  spesa  per  il 
personale  insegnante  e  materiale  scientifico. 

L'altra  metà  doveva  essere  assunta  dal  Gover- 
no. Ai  locali  e  alla  suppellettile  non  scientifica 
avrebbe  provveduto  il  Comune. 

L'  11  Settembre  1867  fu  comunicata  al  Consiglio 
Provinciale  la  risposta  del  Governo,  negativa  in 
quanto  alla  domanda  di  concorso,  e  promettente 
soltanto  un  sussidio  senza  un  formale  impegno 
di  ritenerlo  continuativo  ;  e  fu  nominata  una  com- 
missione per  formare  e  presentare  un  programma 
per  r  organizzazione  di  questo  Istituto, 

La  Commissione  si  è  prestata  immediatamente; 
G  nella  seduta  del  26  Settembre  stesso  presentò 
la  sua  relazione  con  le  proposte: 

1"  Che  r  Istituto  fosse  di  secondo  grado. 

2'  Che  venisse  diviso  in  tre  sezioni: 

a)  Agronomia  ed  Agrimensura; 

b)  Commercio,  Amministrazione  e  Ragioneria: 
e)  Costruzioni  e  Meccanica. 
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3"  Che  fosse  provveduto  di  un  direttore  e  di 
personale  insegnante  oon  una  spesa  in  assieme  di 
L.  15.000. 

4"  Che  si  preventivasse  una  somma  pei  gabi- 
netti scientifici. 

S-  Che  le  tasse  scolastiche  andassero  ad  incre- 
mento dei  medesimi; 

e  finalmente  che  s' insistesse  pel  concorso  del 
Governo. 

Il  Consiglio  approvò  tutto  all'  unanimità. 

Nella  seduta  del  16  Novembre  1868  fu  annun- 
ciato al  Consiglio  il  nuovo  insuccesso  verso  il  Go- 
verno, il  quale  già  non  voleva  saperne  di  esten- 
dere il  numero  degl'Istituti  Tecnici  (e  forse  non 
aveva  torto),  e  riservavasi  soltanto  di  dichiararlo 
pareggiato  quando  avesse  presentato  le  necessarie 
guarentigie. 

Allora  il  Consiglio,  approvando  la  determina- 
zione presa  dalla  Deputazione  di  aprire  V  Istituto 
nominò  a  Direttore  ed  organizzatore  il  Prof.  Luigi 
Kauffmann,  in  seguito  a  relazione  e  proposta  di 
una  nuova  Commissione. 

Al  Kaufi'mann  dimissionario  prima  di  assumere 
la  carica  fu  sostituito  il  Prof.  Costantino  Gorini 
di  Milano,  il  quale  si  mise  all'opera  dell'orga- 
nizzazione per  modo  che  nella  seduta  del  6  Set- 
tembre 1869  il  Consiglio  stabili  V  apertura  col- 
r  anno  scolastico  1869-70  del  primo  corso  promi- 
scuo alle  tre  sezioni  già  stabilite,  e  pel  comple- 
tamento negli  anni  successivi. 
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Nella  stessa  seduta  fu  istituita  una  Giunta  di 
Vigilanza  e  nominati  i  docenti  per  le  lettere  ita- 
liane, geografia  e  storia,  per  la  fisica,  chimica  e 
merceologia,  e  per  il  disegno. 

Cosi  si  aperse  l'Istituto  senza  alcuna  solennità. 

In  seguito  fu  un  succedersi  di  persone  nell'  in- 
segnamento e  di  nuove  nomine  per  l' estendersi 
delle  classi. 

Al  Preside  Gorini  succedette  il  Lazzari-Barile, 
ed  a  questi  l'attuale  Prof.  Zaccaria  Reggio. 

L' Istituto  poi  fu  sussidiato  dal  Governo  con 
L.  5.000  all'  anno,  e  riconosciuto  come  pareggiato 
con  sede  di  esami  per  le  sezioni  di  commercio, 
di  costruzioni,  mentre  per  l'altra  di  agronomia 
gli  alunni  devono  dare  gli  esami  altrove  per  la 
mancanza  di  terreno  esperimentale. 
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XV. 


LA  SOCIETÀ  ENOLOGICA 


11  deputato  provinciale  supplente  Angelo  Via- 
nello  in  una  seduta  del  2  maggio  1868,  presentò 
ai  suoi  colleglli  una  relazione  tecnica  sulla  colti- 
vazione della  vite  e  la  confezione  del  vino,  nella 
quale  propose  un  premio  ai  più  esperti  vignaiuoli, 
e  invitò  la  Dep.  Prov.  a  patrocinare  la  sottoscri- 
zione di  100  azioni  per  fondare  una  società  eno- 
tecnica provinciale;  allo  scopo  di  confezionare 
vini  da  tavola  atti  alla  esportazione,  e  di  propa- 
gare nella  Provincia  le  migliori  massime  di  vini- 
ficazione. 

Il  Consiglio  Provinciale  ha  approvato,  e  la 
sottoscrizione  fu  aperta. 

Cosi  nacque  la  Società  Enologica  Trivi- 
giana. 

Il  Bollettino  del  Comizio  Agrario  di  Treviso 
(anno  I.)  ne  parlò  subito  in  questi  termini: 

La  posizione  geografica  della  nostra  provincia, 
il  clima  temperato,  il  dolce  pendio  dei  versanti 
meridionali  delle  nostre  colline,  l*  abbondanza  dei 
terreni  calcari  e  silicei  petrosi  ci  ofi'rono  i  più 
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favorevoli  elementi  alla  coltura  della  vite;  e  noi 
possiamo   produrre  degli   ottimi  vini  in  grande 
quantità.  Prima  che  T  02^2*0  venisse  a  distruggere 
i  nostri  grappoli,  le  vendemmie  erano  abbondan- 
tissime, ma  il  vino  fabbricato  colla  massima  ne- 
gligenza si  vendeva  a  vii  prezzo,  0  inacetiva^. o 
marciva  nelle  cantine.  Ora  che  abbiamo  trovato 
nello  zolfo  un  possente  antidoto  contro  l' invasione 
della  crittogama,  possiamo  sperare  nuovamente 
neir  abbondante  prodotto  della  vite.  Esso  diverrà 
una  delle  principali  risorse  della  nostra  provincia 
se  sapremo   fabbricare  buoni  vini,  e  venderli  al- 
l' estero.  Ma  come  potrebbero  mai  i  singoli  pos- 
sidenti nel  loro  isolamento  modificare  il  sistema 
di   fabbricazione  con  metodi  conformi,  ottenere 
un  vino  caratteristico,  a  tipo  costante,  aprire  le 
porte  air  uscita  della  merce,  farla  conoscere,  sta- 
bilire relazioni  mercantili  in  lontane  regioni,  te- 
nerne dei  depositi,  provvedere  a  tutte  le  esigenze 
del    commercio?  Tali   considerazioni  conducono 
naturalmente  all'  idea  d' una  vasta  assoqiazione, 
inevitabile    necessità   delle    condizioni   presenti. 
Tutti  i  possidenti  dai  più  grandi  ai  più  piccoli 
sentono  l'assoluto  bisogno  d'una  forza  superiore 
che   spinga  il   prodotto   della  vite  sulle  vie  del 
commercio,  con  impulso  poderoso,  intelligente  e 
costante. 

Ogni  uomo  previdente  ed  onesto  pensa  all'  av- 
venire; all'  onore  della  nazione,  ai  bisogni  della 
provincia,  alle  sorti  della  famiglia.  Bisogna  pagare 
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dei  debiti,  supplire  a  delle  esigenze,  educare  i  figlia 
migliorare  le  condizioni  morali  e  materiali  d'Italia. 
Come  si  deve  fare?  con  quali  proventi  provvedere- 
mo a  tante  ineluttabili  necessità?  Scuotiamoci  dal 
letargo  che  ci  rende  inetti  al  lavoro  e  persino  al 
pensiero,  e  in  pochi  anni  l'agricoltura  e  l'industria 
ripareranno  le  nostre  perdite,  e  faranno  rifiorire 
la  prosperità  e  V  agiatezza.  Ma  colla  sola  agricol- 
tura senza  le  industrie  non  faremo  nulla,  e  se 
piantiamo  il  gelso  e  la  vite,  abbiamo  assoluta  ne- 
cessità di  filande  e  di  cantine  per  elaborare  i 
prodotti,  e  di  commercio  per  venderli  con  vantag- 
gio, altrimenti  colle  botti  piene  di  vino  mediocre 
e  senza  esportazione  avremo  le  tasche  vuote.  Date 
un  colpo  d' occhio  sulla  carta  geografica,  mettete 
il  dito  sul  46"  grado  di  latitudine  ;  1'  uva  rossa 
non  matura  bene  più  in  là,  in  qualche  luogo  giun- 
ge fino  al  47"  ma  rimane  aspra  e  imperfetta,  V  uva 
bianca  va  fino  al  49°  ma  solo  nelle  posizioni  mi- 
gliori. Considerate  le  vaste  regioni  che  sarebbero 
condannate  alla  birra  perpetua  senza  il  soccorso 
delle   nazioni   privilegiate   dal    sole.    Pensate    a 
quanta  parte  del  mondo  possiamo  procacciare  le 
delizie  del  succo  esilarante  dei  nostri  vigneti,  e 
quanti   popoli  saranno  lieti  di  scambiare  i  loro 
prodotti  che   ci  mancano,  col  vino  che  abbonda 
nei  nostri  fortunati  paesi. 

Eppure  tante  evidenti  necessità,  che  avrebbero 
dovuto  scuotere  le  fibre  malinconiche  dei  possi- 
denti impoveriti  da  molteplici  disgrazie,  non  val- 
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sere  a  scuoterli  dal  sopore,  e  limitandosi  a  ripetere 
l'eterno  ritornello  delle  nostre  miserie,  aspettano 
come  al  solito  un  mutamento  di  destini  dai  mira- 
coli della  provvidenza! 

Ma  la  provvidenza  che  seconda  gli  operosi, 
sdegna  di  proteggere  gli  oziosi  e  gl'indolenti,  e 
senza  attività  e  coraggio  si  passa  dalla  inopia  al- 
l' indigenza,  all'  agonia  ed  alla  morte. 

A  promuovere  una  cosi  indispensabile  associa- 
zione d'interessi  fu  d'uopo  che  prendesse  l'ini- 
ziativa il  Consiglio  Provinciale,  il  quale  venne 
istituito  col  solo  scopo  di  amministrare  i  beni  e  le 
attività  patrimoniali  della  provincia,  le  istituzioni  e 
gli  stabilimenti  pubblici,  i  fondi  e  i  sussidi  speciali, 
provvedendo  alle  opere  pubbliche,  senza  ingerirsi 
nelle  vicende  delle  speculazioni  private  le  quali 
non  guadagnano  mai  nulla  dall'  intervento  buro- 
cratico delle  autorità.  I  bisogni  privati  devono 
condurre  direttamente  all'  associazione  senza  im- 
pulsi governativi.  La  associazione  è  un  principio 
d' ammirabile  fecondità  che  riunendo  le  varie 
forze  individuali  ne  centuplica  la  potenza,  è  uno 
dei  più  possenti  mezzi  di  sviluppo  della  civiltà  e 
del  progresso.  L' amministrazione  pubblica  è  una 
necessità  che  tanto  più  giova  quanto  maggior- 
mente si  limita  nelle  sue  attribuzioni.  Moltipli- 
cando le  associazioni,  e  semplificando  la  pubblica 
amministrazione  raggiungeremo  la  massima  pro- 
sperità ;  complicando  una  cosa  con  l'altra  andremo 
sempre  più  ad  accrescere  quella  confusione  che 
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inceppa  l' andamento   dei  pubblici  e  dei  privati 
interessi. 

Era  dunque  desiderabile  e  naturale  che  la  So- 
cietà Enologica  nascesse  spontanea,  libera,  indi- 
pendente nelle  sue  mosse,  come  tutte  le  società 
commerciali  che  hanno  prosperato  perchè  sorsero 
dall'  unione  degl'  interessi,  con  uno  scopo  di  evi- 
dente vantaggio;  questa  nascita  ibrida  dimostra 
la  mollezza  dei  nostri  costumi  che  incatenando 
r  uomo  ad  una  abitudine  di  pertinace  indolenza 
Io  avvezza  ad  aspettare  dall'  alto  gì'  impulsi  che 
dovrebbero  sorgere  dai  dettami  della  ragione,  e 
dallo  spirito  d' iniziativa. 

Però  comunque  sia  nata,  la  Società  Enologica 
è  la  prima  istituzione  pratica  sorta  nella  nostra 
provincia  a  benefizio  dell'  agricoltura  e  se  i  pos- 
sidenti devono  avere  il   rimorso   di  non  averla 
promossa  per  impulso  spontaneo,  non  vorranno 
però  essere  tacciati  d'insania,  resistendo  al  suo 
invito.  Ogni  possidente  della  provincia  di  Treviso 
che  non  adottasse  col  più  vivo  interesse  una  tale 
istituzione  si  mostrerebbe  non  solo  ignaro  dei  por- 
pri  vantaggi,  ma  benanco  cittadino    indifferente 
alla  pubblica  prosperità,  e  degno  di  disprezzo.  Di 
fatti  la  modica  somma  che  si  esige  per  un'azione 
divisa  in  quattro  rate,  ognuna  delle  quali  rappre- 
senta meno   del  valore  d'  un  sigaro  al  giorno,  è 
così  poca  cosa  anche  per  i  più  modesti  possidenti 
che  il  rifiutarla  sarebbe  la  più  vergognosa  delle 
grettezze.  Dopo  tale  rifiuto  si  perde  il  diritto  di 
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lamentare  i  tempi  calamitosi,  che  diventano  tempi 
meritati. 

Tutti  i  piccoli  aggravi  che  pesano  sul  bilancio 
delle  famiglie  possidenti  si  possono  discutere,  e 
modificare,  questo  solo  sembra  un  dovere,  una 
necessità,  un  tributo  del  senso  comune.  La  Società 
Enologica  non  potrà  prosperare  senza  l' inter- 
vento di  quasi  tutta  la  possidenza;  dalla  prospe- 
rità della  Società  o  dalla  sua  decadenza  dipende 
un  buon  terzo  della  rendita  delle  nostre  cam- 
'  pagne. 

La  fabbricazione  perfezionata  del  vino  ne  qua- 
druplica il  valore,  Y  esportazione  del  vino  migliore 
fa  entrare  nella  provincia  una  nuova  sorgente  di 
denaro,  e  facilita  lo  smercio  anche  dei  vini  me- 
diocri. Una  cosa  chiama  l'altra,  la  prospettiva 
del  guadagno  spinge  ad  aumentare  il  prodotto,  e 
la  rendita  cresce. 

Il  risultato  della  Società  Enologica  sarà  il 
termometro  della  nostra  possidenza,  esso  indicherà 
1  gradi  d' intelligenza,  di  attività,  di  spirito,  e  di 
rendita  dei  nostri  proprietari,  esso  ci  farà  giudi- 
care se  dobbiamo  sperare  o  temere  per  Tavvenire. 
Se  poi  questa  istituzione  dovesse  zoppicare  o  ca- 
dere, allora  potremmo  con  ragione  chiudere  le 
porte  dei  nostri  Comizi  e  aspettare  che  il  tempo, 
cancellando  dalla  vita  la  presente  generazione,  ci 
mandi  una  nuova  generazione  più  energica,  più 
degna  dei  doni  della  natura,  più  devota  agli  in- 
teressi della  famiglia  e  della  patria. 
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Parecchi  anni  dopo  la  fondazione  della  Società 
Enologica,  io  pubblicava  nell'Italm  Agricola  lo 
scritto  seguente,  riportato  anche  dalla  Gazzetta 
di  Treviso, 

I  ne7nici  del  buon  vino  in  Italia.  —  Sembra 
un  paradosso,  ma  è  pur  troppo  una  verità  che  in 
Italia  i  nemici  del  buon  vino  sono  appunto  coloro 
che  avrebbero  il  maggiore  interesse  che  il  vino 
fosse  eccellente!  I  nemici  del  buon  vino  sono  i 
contadini,  i  possidenti,  gli  osti  e  i  vinai. 

Se  i  contadini  piantassero  buoni  vitigni,  pra- 
ticassero a  dovere  la  potatura,  facessero  in  tempo 
debito  le  vangature  e  le  concimazioni  opportune, 
otterrebbero  un  prodotto  d'uva  eccellente,  che 
potrebbe  essere  ridotta  in  vino  squisito,  da  ven- 
dersi air  interno  ed  all'  estero  a  prezzi  rimunera- 
tori. Invece  il  contadino  pianta  viti  d' ogni  qualità 
miste  e  confuse,  non  sa  potarle  a  dovere,  le  lascia 
vegetare  e  fruttificare  all'  ombra,  le  abbandona 
incolte  fra  le  erbacce  del  campo,  o  le  coltiva  col 
letame  fresco  di  stalla;  vuol  vendemmiare  le  uve 
acerbe,  senza  scegliere  le  buone  e  separarle  dalle 
cattive,  fa  un  pessimo  vino,  e  poi  nuota  in  una 
abbondanza  dannosa,  perchè  la  sua  merce  non  ha 
che  un  meschino  valore,  e  si  vende  a  mala  pena 
sul  luogo  a  prezzi  vili. 

II  possidente  che  dovrebbe  educare  e  sorve- 
gliare il  suo  colono,  non  se  ne  cura,  e  ne  sa  ge- 
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neralmente  meno  di  lui  ;  lascia  fare  le  piantagioni, 
le  colture,  le  vendemmie  alla  peggio,  e  si  ostina 
al  lusso  ridicolo  di  avere  una  cantina,  per  fab- 
bricare empiricamente  del  vino  pessimo.  E  di 
tutti  i  malanni  che  rovinano  questo  prezioso  pro- 
dotto agricolo,  tale  mania  dei  possidenti  è  il  piìi 
disastroso.  Per  voler  fare  il  vino  con  dei  bifolchi 
ignoranti  si  guastano  le  uve  migliori,  abbando- 
nando in  pari  tempo  i  lavori  più  urgenti  dei  campi 
nei  mesi  d' autunno,  mentre  V  industria  del  vino, 
a  base  scientifica,  darebbe  dei  prodotti  eccellenti 
colle  uve  buone,  e  bevibili  anche  colle  uve  me- 
diocri, lasciando  libero  il  contadino  di  raccogliere 
r  ultimo  fieno,  e  di  apparecchiare  le  terre  per  le 
semine  del  frumento. 

Se  le  industrie  più  vantaggiose  sono  quelle  che 
trovano  in  abbondanza  la  materia  prima  sul  luogo, 
le  due  primarie  industrie  italiane  dovrebbero  esser 
quelle  della  seta  e  del  vino.  Infatti  la  prima  si 
va  sempre  più  perfezionando,  ma  la  seconda  esiste 
appena.  E  se  un  possidente  fila  i  suoi  bozzoli, 
egli  ha  un  personale  speciale  per  la  filanda;  ma 
il  possidente  che  fa  il  suo  vino  toglie  il  contadino 
all'  aratro  e  lo  trattiene  in  cantina  a  guastare  il 
prodotto  de'  suoi  campi  !  Il  vero  interesse  del 
proprietario  e  del  coltivatore  sarebbe  quello  di 
vendere  1'  uva,  come  si  vende  il  frumento,  il  gra- 
noturco, i  bozzoli,  e  la  canape.  Ma  i  possidenti 
fanno  molte  difficoltà  a  vendere  1'  uva,  e  non  ve- 
dono il  vantaggio  di  concorrere  alla  fondazione 


ìi'f 


\\\ 


—  202  -> 
di  società  enotecniche  per  la  fabbricazione  e  il 
commercio  dei  vini.  Eppure  di  tali  società  ce  ne 
vorrebbero  quattro  o  cinque  per  provincia  che 
acquistassero  le  uve,  le  distribuissero  in  qualità 
costanti,  con  denominazioni  invariabili,  e  ne  tro- 
vassero lo  smercio  nei  paesi  che  ne  abbisognano. 

Invece  si  trova  appena  una  società  enotecnica 
in  tutta  una  regione,  che  raccoglie  a  stento  i 
capitali  necessari  alle  sue  operazioni  ;  i  possidenti 
che  dovrebbero  sostenerla,  incoraggiarla,  farla 
conoscere,  invece  la  combattono,  la  denigrano,  le 
trovano  dei  difetti  e  dei  torti,  e  trattano  la  loro 
alleata  come  se  fosse  nemica!  In  queste  guerric- 
ciuole  malaccorte  e'  entra  un  po'  d'  orgoglio  e 
molta  ignoranza;  si  crede  sempre  il  proprio  vino 
migliore  degli  altri,  si  accusano  le  stagioni,  l'aria, 
la  luce,  il  calore,  dei  guasti  trovati  nelle  botti, 
che  sono  sempre  dovuti  all'  imperizia  del  fabbri- 
catore, e  non  si  vede  V  interesse  di  aprire  uno 
sbocco  alla  materia  che  sovrabbonda  in  paese. 
Così  la  cocciutaggine,  le  ambizioncelle,  e  i  palati 
guasti  sono  ostacolo  fra  noi  allo  stabilimento  della 
più  utile  fra  le  industrie  dopo  quella  della  seta. 
E  così  si  vedono  sorgere  in  Italia  senza  contrasti 
molte  industrie  che  devono  acquistare  all'  estera* 
la  materia  prima,  e  mancare  quelle  che  la  tro- 
verebbero sotto  la  mano;  si  erigono  officine  che 
abbruciano  il  carbon  fossile  inglese,  che  fondono 
il  ferro  tedesco,  e  non  si  vedono  fabbriche  di  vino 
fra  i  vigneti,  mentre  l' uva  sovrabbonda.  Meno 
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male  se  scarseggiano  le  fabbriche  di  tessuti,  per- 
chè le  sete  gregie,  il  lino  e  la  canape  si  traspor- 
tano da  lontano,  senza  inconvenienti,  e  col  solo 
danno  di  acquistare  poi  all'estero  i  tessuti  fatti 
coi  nostri  filati;  ma  le  uve  che  non  si  possono 
trasportare  sono  addirittura  perdute.  E  ogni  anno 
d'  abbondanza  il  vijio  non  vale  quello  che  costa, 
e  se  ne  gettano  molte  botti  che  si  guastano,  senza 
contare  quelle  che  guastano  gli  stomachi  dei 
bevitori.  In  tali  condizioni  di  cose  i  possidenti 
siedono  tranquillamente  al  caffè,  e  leggono  gra- 
vemente i  giornali,  cercando  i  discorsi  dei  mini- 
stri per  vedere  se  hanno  trovato  il  pareggio!... 
e  guai  se  non  lo  hanno  trovato  ! . . .  Ma  dove  dia- 
volo il  ministro  delle  finanze  possa  trovare  il  de- 
naro se  i  possidenti  non  sanno  trovare  il  modo 
di  vendere  i  loro  prodotti,  e  anzi  combattono  le 
società  industriali  che  si  studiano  di  rendere  pos- 
sibile il  commercio,  questo  è  quello  che  bisogna 
domandare  a  quei  tanti  signori  che  credono  che 
lo  Stato,  il  quale  deve  spendere,  deva  produrre, 
e  che  i  possidenti  i  quali  devono  produrre,  non 
sappiano  che  rovinare  i  prodotti  aspettando  la 
ricchezza  da  dove  non  può  venire. 

Dopo  i  contadini  che  guastano  1'  uva,  e  i  pos- 
sidenti che  guastano  il  vino  e  non  vogliono  che 
altri  lo  faccia  meglio  di  loro,  abbiamo  gli  osti  e 
i  vinai  che  danno  il  crollo  finale  a  questa  indu- 
stria empirica  e  a  questo  commercio  vergognoso. 
Non  parliamo  dei  vini  che  si  fabbricano  senz'  uva, 
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delle  infami  adulterazioni  praticate  anche  con  ma- 
terie nocive,  dell'  uso  e  dell'  abuso  dell'  acqua,  e 
degli  osceni  miscugli;  ci  limiteremo  a  deplorare 
i  pessimi  vini  che  mettono  in  vendita  a  prezzi 
esagerati,  nei  paesi  eminentemente  vinicoli,  men- 
tre potrebbero  trovare  dei  vini  bevibili  a  prezzi 
onesti.  Certamente  ci  sono  sempre  delle  eccezioni, 
ma  sono  appunto  le  eccezioni  che  provano  1'  esi- 
stenza della  regola.  E  tale  e  tanta  è  l'impudenza 
di  alcuni  osti  e  vinai,  che  ove  esistono  società 
enotecniche  premiate  e  rinomate,  non  tengono 
nemmeno  un  campione  del  vino  che  onora  il  paese. 

Or  sono  pochi  giorni  abbiamo  pranzato  in  una 
delle  primarie  trattorie  di  Conegliano,  senza  tro- 
vare il  vino  della  società  enologica  trivigiana, 
residente  in  paese  ! . . .  Il  cameriere  ci  offri  in  com- 
penso del  vino  dell'albergo,  vecchio  o  nuovo  a 
nostra  scelta.  Il  vecchio  era  aceto,  il  nuovo  era 
mosto;  vini  torbidi,  astringenti,  disgustosi. 

Questa  non  è  solamente  ignoranza  e  avidità, 
è  una  mancanza  assoluta  di  rispetto  verso  il  pub- 
blico e  verso  la  propria  provincia,  è  un  voler 
mostrare  apertamente  che  non  si  onora  il  proprio 
paese  che  è  tanto  onorato  dagli  altri  e  che  si 
fa  grandemente  ammirare  pel  generoso  impulso 
che  ha  dato  air  enotecnica,  non  solo  colla  sua 
società  enologica  diretta  con  tanto  zelo  e  con 
tanta  scienza  dall'egregio  prof.  Carpone,  ma  an- 
cora col  generoso  dispendio  di  quel  sapiente  mu- 
nicipio,  che  non   guardò  a  sacrifizi  per  veder 
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sorgere  la  prima  scuòla  enologica  dell'Alta  Italia, 
secondato  nelle  sue  aspirazioni  dal  Consiglio  Pro- 
vinciale e  da  molte  altre  J*rovincie  della  regione. 

Non  è  a  dire  se  tale  stato  di  cose,  che  fa  tanto 
torto  ai  coltivatori,  ai  possidenti  e  ai  vinai,  sde- 
gni i  consumatori;  i  lamenti  sono  incessanti  e 
generali,  e  si  desidera  vivamente  non  una  sem- 
plice riforma,  ma  una  rivoluzione  radicale  del 
sistema.  Essa  è  indispensabile  per  l' interesse  di 
tutti,  e  tocca  ai  buoni  agricoltori  a  promuoverla. 

A  tale  scopo  ci  piacerebbe  di  veder  sorgere 
una  Società  degli  amici  del  buon  vino  che  rac- 
cogliendo adepti  in  tutti  gli  angoli  d' Italia  si 
proponesse  di  promuovere  e  favorire  in  ogni  pro- 
vincia la  industria  speciale  del  vino,  giurando 
guerra  a  morte  a  tutto  il  vino  Cattivo.  E  questa 
sarebbe  una  Società  veramente  patriottica,  filan- 
tropica, morale  ed  economica.  Patriottica,  perchè 
utilizzando  uno  dei  primari  prodotti  del  suolo, 
per  far  del  vino  eccellente,  toglierebbe  alla  patria 
la  vergogna  di  vedere  i  soli  vini  esteri  bevuti  di 
preferenza  in  tutti  i  banchetti  solenni.  Filantro- 
pica, perchè  salvando  i  bevitori  dall'  avvelena- 
mento degli  osti  e  vinai,  farebbero  opera  umani- 
taria. Morale,  perchè  restringendo  il  numero  degli 
ubbriachi  del  vino  cattivo,  che  sono  i  più  peri- 
colosi, si  risparmierebbero  mt)lti  altri  vizi  e  delitti. 
Economica,  perchè  apportando  all'  Italia  dei  mi- 
lioni guadagnati  all'  estero  si  vedrebbe  crescere 
grandemente  la  pubblica  e  la  privata  ricchezza. 
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delle  infami  adulterazioni  praticate  anche  con  ma- 
terie nocive,  dell'  uso  e  dell'  abuso  dell'  acqua,  e 
degli  osceni  miscugli;  ci  limiteremo  a  deplorare 
1  pessimi  vini  che  mettono  in  vendita  a  prezzi 
esagerati,  nei  paesi  eminentemente  vinicoli,  men- 
tre potrebbero  trovare  dei  vini  bevibili  a  prezzi 
onesti.  Certamente  ci  sono  sempre  delle  eccezioni, 
ma  sono  appunto  le  eccezioni  che  provano  1'  esi- 
stenza della  regola.  E  tale  e  tanta  è  1*  impudenza 
di  alcuni  osti  e  vinai,  che  ove  esistono  società 
enotecniche  premiate  e  rinomate,  non  tengono 
nemmeno  un  campione  del  vino  che  onora  il  paese. 

Or  sono  pochi  giorni  abbiamo  pranzato  in  una 
delle  primarie  trattorie  di  Conegliano,  senza  tro- 
vare il  vino  della  società  enologica  trivigiana, 
residente  in  paese  ! . . .  Il  cameriere  ci  offri  in  com- 
penso del  vino  dell'  albergo,  vecchio  o  nuovo  a 
nostra  scelta.  Il  vecchio  era  aceto,  il  nuovo  era 
mosto;  vini  torbidi,  astringenti,  disgustosi. 

Questa  non  è  solamente  ignoranza  e  avidità, 
è  una  mancanza  assoluta  di  rispetto  verso  il  pub- 
blico e  verso  la  propria  provincia,  è  un  voler 
mostrare  apertamente  che  non  si  onora  il  proprio 
paese  che  è  tanto  onorato  dagli  altri  e  che  si 
fa  grandemente  ammirare  pel  generoso  impulso 
che  ha  dato  air  enotecnica,  non  solo  colla  sua 
società  enologica  diretta  con  tanto  zelo  e  con 
tanta  scienza  dall'egregio  prof.  Carpone,  ma  an- 
cora col  generoso  dispendio  di  quel  sapiente  mu- 
nicipio,  che  non   guardò  a  sacrifizi  per  veder 
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sorgere  la  prima  scuola  enologica  dell'Alta  Italia, 
secondato  nelle  sue  aspirazioni  dal  Consiglio  Pro- 
vinciale e  da  molte  altre  Provincie  della  regione. 

Non  è  a  dire  se  tale  stato  di  cose,  che  fa  tanto 
torto  ai  coltivatori,  ai  possidenti  e  ai  vinai,  sde- 
gni i  consumatori;  i  lamenti  sono  incessanti  e 
generali,  e  si  desidera  vivamente  non  una  sem- 
plice riforma,  ma  una  rivoluzione  radicale  del 
sistema.  Essa  è  indispensabile  per  l' interesse  di 
tutti,  e  tocca  ai  buoni  agricoltori  a  promuoverla. 

A  tale  scopo  ci  piacerebbe  di  veder  sorgere 
una  Società  degli  amici  del  buon  vino  che  rac- 
cogliendo adepti  in  tutti  gli  angoli  d' Italia  si 
proponesse  di  promuovere  e  favorire  in  ogni  pro- 
vincia la  industria  speciale  del  vino,  giurando 
guerra  a  morte  a  tutto  il  vino  cattivo.  E  questa 
sarebbe  una  società  veramente  patriottica,  filan- 
tropica, morale  ed  economica.  Patriottica,  perchè 
utilizzando  uno  dei  primari  prodotti  del  suolo, 
per  far  del  vino  eccellente,  toglierebbe  alla  patria 
la  vergogna  di  vedere  i  soli  vini  esteri  bevuti  di 
preferenza  in  tutti  i  banchetti  solenni.  Filantro- 
pica, perchè  salvando  i  bevitori  dall'  avvelena- 
mento degli  osti  e  vinai,  farebbero  opera  umani- 
taria. Morale,  perchè  restringendo  il  numero  degli 
ubbriachi  del  vino  cattivo,  che  sono  i  più  peri- 
colosi, si  risparmierebbero  molti  altri  vizi  e  delitti. 
Economica,  perchè  apportando  all'  Italia  dei  mi- 
lioni guadagnati  air  estero  si  vedrebbe  crescere 
grandemente  la  pubblica  e  la  privata  ricchezza. 
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E  tale  società  dovrebbe  contare  non  solo  sulla 
potenza  d'  una  associazione  nazionale,  ma  bensì 
sulla  forza  deUa  volontà  individuale.  In  tal  modo 
si  fece  resistenza  allo  straniero,  e  si  vinse;  in  tal 
modo  si  dovrebbe  far  guerra  ad  un  altro  nostro 
nemico,  il  vino  cattivo. 

Gli  Americani  per  correggere  colla  temperanza 
V  abuso  dei  liquori  forti,  fondarono  le  società  dei 
bevitori  d'  acqua.  Gli  Italiani,  che  non  hanno  le 
inclinazioni   dei  quaqueri,  formando  una  società 
di  amici  del  buon  vino,  potrebbero  conciliare  una 
ragionevole  temperanza  coir  interesse,  perchè  pa- 
gando  il  vino   buono  più  del  cattivo  se  ne  beve 
meno,  fa  bene  allo  stomaco,  e  fa  benissimo  alla 
borsa.  Ma   bisognerebbe  che  gì'  Italiani  avessero 
la  tenacità  e  la  perseveranza  degli  Americani,  i 
quali   quando  hanno  detto  di  bever  acqua  non 
bevono  che  acqua,  e  stanno  fermi  alla  loro  pro- 
messa.  Dobbiamo  peraltro  dire,  ad  onore  degli 
Italiani,  che  quando  nel  1848  si  prefissero  di  non 
fumare  per  danneggiare  le  finanze  dei  dominatori, 
stettero  fermi  al  loro  proposito  e  non  fumarono 
(meno  qualche  sigaro  di  contrabbando). 

Adesso  non  si  tratterebbe  più  di  fare  un  sa- 
crifizio, ma  r  opera  patriottica  sarebbe  combinata 
col  piacere  e  coir  igiene,  e  tutti  i  buoni  patriotti 
dovrebbero  quindi  far  sacramento  di  non  bere 
che  vino  buono,  rifiutando  recisamente,  sempre 
ed  ovunque,  il  vino  cattivo,  e  non  solo  respingen- 
dolo con  disprezzo,  ma  denunziandone  i  vendi- 


^ 


—  207  - 

tori  ai  rispettivi  Municipi  come  veri  malfattori. 
Ogni  Municipio,  essendo  obbligato  di  tutelare  la 
pubblica  igiene,  dovrebbe  senza  misericordia  se- 
questrare i  vini  cattivi,  adulterati,  acidi,  dannosi, 
farli  gettare  nelle  fogne,  condannare  il  venditore 
a  multe  gravose,  e  mandare  le  botti  guaste  al 
petrolio!... 

Se  questa  società  potesse  prender  piede,  come 
per  lo  passato  molte  società  politiche  che  raggiun- 
sero il  loro  scopo,  in  breve  tempo  tutti  i  possi- 
denti sarebbero  nella  necessità  di  fabbricare  vini 
migliori,  e  gli  osti  di  abbandonare  afi'atto  la  ven- 
dita degli  adulterati  e  nocivi,  e  sarebbe  aperto 
l'adito  alla  nuova  industria  indispensabile  delle 
società  enotecniche.  Che  se  non  si  farà  proprio 
nulla  di  tutto  questo,  e  se,  come  d'abitudine  nes- 
suno se  ne  vorrà  occupare,  e  sorgeran  dubbi, 
esitazioni,  incertezze,  allora  bisognerà  rassegnarsi 
a  bere  del  vino  cattivo,  a  non  venderne  all'  estero 
ed  a  comperarne  come  al  solito.  E  chi  non  avrà 
né  vino  buono  da  bere,  ne  danaro  da  comperarne, 
né  stomaco  forte  da  tollerare  i  vini  cattivi,  dovrà 
rassegnarsi  ad  appartenere  per  forza  alle  società 
di  temperanza,  e  bevere  dell'  acqua  per  tutta  la 
vita,  con  danno  della  salute  privata  e  della  ric- 
chezza pubblica. 

La  soddisfazione  del  voto  pronunciato  in  questo 
scritto  era  riservato  alla  futura  Scuola  di  viticol- 
tura ed  enologia  coìlà.  fondazione  del  primo  Circolo 
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enofilo  italiano,  al  quale  successe  qualche  anno 
dopo  il  Circolo  enofilo  di  Roma,  che  va  prospe- 
rando, con  grande  utilità  dell'  agricoltura  e  della 
nazione  sotto  la  presidenza  del  Gomm.  Antonio 
Toaldi,  deputato  al  parlamento  ;  e  il  Circolo  eno- 
filo di  Palermo,  or  ora  costituito  per  iniziativa  del 
sig.  Antonio  Corradi,  essendo  nominato  Presidente 
per  acclamazione  il  sig.  Duca  Alliata  di  Salapa- 
ruta. 


*  * 


La  Società  Enologica  Trivigiana  ha  vissuto 
alcuni  anni  acquistandosi  ogni  sorta  di  onorifi- 
cenze a  tutte  le  esposizioni.  Il  dottore  Antonio 
Carpone  neiresercizio  di  esperto  enotecnico,  illu- 
strò il  suo  nome  e  la  società  colle  più  utili  inven- 
zioni che  vennero  adottate  dovunque. 

.  Tuttavia  con  un  capitale  insufficiente  non  era 
possibile  non  solo  di  prosperare,  ma  nemmeno 
di  andare  avanti. 

Per  imbarazzi  finanziarli  che  si  potevano  scon- 
giurare, la  società  ha  sospeso  il  suo  esercizio,  e 
dopo  qualche  esitazione  si  sciolse,  con  liquida- 
zione rovinosa. 

Ma  prima  di  morire  ha  potuto  mettere  al 
mondo  la  scuola  di  viticoltura  ed  enologia,  allar- 
gando e  completando  quell'  insegnamento  che  an- 
che circoscritto  in  modeste  condizioni  aveva  tanto 
giovato  agli  studi  enotecnici. 
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È  certo  che  coloro  i  quali  avevano  prese  molte 
azioni  dovettero  subire  una  perdita  dolorosa,  ma 
i  piccoli  possidenti  che  si  limitarono  ad  una  sola 
azione,  per  incoraggiare  i  progressi  dell'  industria, 
devono  tenersi  ricompensati  della  piccola  perdita 
pecuniaria  pei  vantaggi  ricavati  dairinsegnamento 
fatto  coir  esempio  della  Società,  che  usava  i  mi- 
gliori sistemi,  con  risultati  soddisfacenti. 

In  somma  totale  :  Y  indirizzo  che  venne  dato 
air  enotecnica,  e  i  vantaggi  effettivi  prodotti  in 
ogni  parte  della  Provincia,  furono  di  gran  lunga 
superiori,  al  piccolo  capitale  perduto. 
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XVI. 


LA    R.    SCUOLA 

DI  VITICOLTURA    ED   ENOLOGIA 

DI  CONEGLIANO 


^^^•«> 


Il  Consiglio  Provinciale  nel  21  maggio  1875, 
deliberò  di  concorrere  al  mantenimento  d'  una 
scuola  di  viticoltura  ed  enologia  da  istituirsi  in 
Conegliano,  sopra  un  modello  progettato  dall'ìng/ 
Cerletti  direttore  della  R.  stazione  enologica  di 
Gattinara,  d'accordo  col  dott.  A.  Carpone,  con 
la  somma  di  lire  10,000  all'  anno,  per  anni  venti, 
a  principiare  dal  momento  in  cui  la  scuola  ^arà 
istituita.  ^ 

Lunedì  15  gennaio  1877  ebbe  luogo  la  solenne 
inaugurazione  della  R.  Scuola.  Rappresentava  il 
R.  Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Com- 
mercio r  illustre  patrio tta,  il  venerando  Senatore 
conte  Arrivabene  di  Mantova.  Assisteva  aUa  festa 
il  R.  Prefetto  di  Treviso  cav.  A.  Gilardoni,  i  rappre- 
sentanti delle  Provincie  consorziate:  F.  dott.  Can- 
diani  per  Udine,  G.  B.  Bollati  per  Belluno,  A.  Cac- 
cianiga  per  Treviso. 
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La  Deputazione  Provinciale  di  Treviso  era  rap- 
presentata dal  Co.  M.  G.  Balbi-Valier  dal  Dott. 
Salvatore  Mandr uzzato.  Assistevano  pure  gli  ono- 
revoli deputati  al  Parlamento  G.  A.  De  Manzoni 
ed  A.  Giacomelli;  parecchi  rappresentanti  della 
stampa,  1'  illustre  presidente  della  Società  Agraria 
Friulana,  Co.  Gherardo  Freschi,  ed  altri  illustri 
personaggi.  Facevano  corona  il  personale  inse- 
gnante, i  Numerosi  allievi,  le  primarie  autorità 
civili  e  militari  del  paese,  e  un  numero  grandis- 
simo di  signore  eleganti  e  di  cittadini. 

La  riunione  ebbe  luogo  nella  sala  del  Muni- 
cipio. Il  sindaco  della  città  Cav.  Marco  Grassini 
mostrossi  orgoglioso  ed  esultante  nell' aprire  una 
festa  si  bella  che  coronò  un'  opera  compiuta  per 
volontà  di  tutto  il  paese. 

11  Co.  Arrivabene,  malgrado  i  suoi  novant'anni 
parlò  con  franche  parole,  mostrandosi  assai  sod- 
difatto  di  essere  stato  scelto  dal  R.  Ministero  al- 
l'onore di  rappresentarlo  in  cosi  lieta  occasione,  e 
contento  d' aver  veduto  questa  bella  parte  d' Italia 
che  non  aveva  mai  visitata.  Dopo  di  lui  sorse  a 
parlare  il  rappresentante  della  Provincia  di  Tre- 
viso, pronunziando  il  seguente  discorso: 

Signori/ 

Delegato  dal  Consiglio  Provinciale  all'onore 
di  rappresentarlo  nel  Consiglio  Amministrativo  di 
questa  R.  Scuola,  io  divido  coi  miei  onorevoli 
colleghi  la  più  viva  soddisfazione  nel  vedere  fi- 
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nai mente  inaugurarsi  in  Italia  questa  istituzione 
divenuta  indispensabile  al  miglioramento  d'  una 
industria  primaria  del  Regno,  e  godo  doppiamente 
vedendola  sorgere  nella  nostra  Provincia,  per 
condizioni  di  terreno  e  di  clima  tanto  favorevole 
alla  coltura  della  vite,  e  in  questa  operosa  città 
di  Conegliano,  che  ha  già  acquistato  una  meritata 
rinomanza  nella  manifattura  del  vino. 

E  mentre  gli  agricoltori  intelligenti  applau- 
dono il  Governo  per  aver  aggiunto  alle  Scuole 
Superiori  di  Agraria  di  Milano  e  di  Portici,  la 
Scuola  di  Viticoltura  ed  Enologia  di  Conegliano, 
scegliendo  un  Direttore  che  saprà  guidarla  ad 
ottimi  risultati;  io  sento  il  dovere  di  ringraziare 
a  nome  del  Consiglio  Provinciale  di  Treviso  le 
tre  Provincie  consorziate  di  Udine,  Rovigo  e  Bel- 
luno, che  convinte  dell'  alto  scopo  industriale  al 
quale  mira  tale  istituzione,  risposero  favorevol- 
mente al  nostro  invito,  e  concorsero  col  loro  de- 
naro, e  coi  loro  consigli  ad  agevolarne  l'intento. 
E  devo  anche  rendere  il  dovuto  omaggio  di  ri- 
conoscenza a  questo  solerte  Comune  di  Conegliano, 
il  quale  iscrivendo  nel  suo  bilancio  un  generoso 
credito,  in  favore  della  Scuola  enologica,  dimostrò 
di  comprendere  che  largheggiando  nelle  spese 
produttive,  non  s' impoverisce  il  paese,  ma  si  ap- 
parecchia la  ricchezza  dell'  avvenire. 

Ed  ora,  che  col  concorso  del  Governo,  delle 
Provincie  consorziate,  e  di  questo  Comune,  abbia- 
mo aperte  le  porte  della  nuova  Scuola,  dobbiamo 
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convenire  che  se  le  altre  nazioni  ci  precedettero 
nella  fondazione  dei  moderni  istituti  scientifici 
d'agraria,  viticoltura  ed  enologia,  T Italia,  che 
coi  suoi  libri  antichi  fu  maestra  a  tutti  gli  agricol- 
tori del  mondo,  non  poteva  senza  danno  e  vergo- 
gna rimanere  piìi  a  lungo  estranea  al  movimento 
della  nuova  civiltà. 

Infatti,  0  Signori,  la  scienza  è  oramai  ricono- 
sciuta dalle  nazioni  civili,  come  la  guida  più  si- 
cura di  tutte  le  industrie;  e  deve  alfine  cessare 
r  assurda  confusione  che  si  fa  della  pratica  utile 
col  pretto  empirismo,  che  è  la  nostra  rovina.  La 
vera,  la  buona  pratica,  la  pratica  largamente  pro- 
duttiva e  lautamente  rimuneratrice  non  può  es- 
sere che  quella  sola  che  ha  per  fondamento  la 
scienza.  Tutte  le  industrie  stazionarie  e  misera- 
rabili  sono  figlie  dell'  empirismo,  tutte  le  industrie 
che  progrediscono  prosperando  ricavano  i  loro 
miglioramenti  dalle  scienze.  E  mentre  le  città  ne 
approfittano  e  si  abbelliscono  di  edifizi  suntuosi, 
e  adottano  le  piìi  raffinate  agiatezze  del  vivere, 
si  illuminano  col  gaz,  comunicano  fra  loro  per 
mezzo  del  telegrafo  elettrico,  e  della  locomotiva 
a  vapore  ;  e  le  industrie  filano  e  tessono  con  con- 
gegni meccanici,  tingono  con  processi  chimici, 
gettano  metalli,  fabbricano  stoviglie  con  sistemi 
perfezionati, ...  la  campagna  quasi  cieca  a  tanti 
portenti,  persevera  nelle  sue  pratiche  antiche, 
traendo  assai  pochi  vantaggi  dagli  immensi  pro- 
gressi dello  spirito  umano. 
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Ignorando  non  solo  le  invenzioni,  ma  perfino 
i  nomi  famosi  di  Tommaso  Highs,  di  Riccardo 
Arkwright,  di  Samuele  Crompton,  e  di  Filippo 
Girard,  mentre  le  loro  macchine  filano  perfetta- 
mente in  una  sola  officina,  delle  centinaia  di  chi- 
logrammi di  materie  tessili,  le  nostre  contadine 
seguitano  tranquillamente  a  cavare  il  poco  filo 
dalla  rocca,  alla  fioca  luce  di  un  lumicino  di 
forma  etrusca  ;  e  gettano  nel  fiume  o  nel  torrente 
le  spazzature  della  casa,  ignorando  la  terribile 
minaccia  di  Liebig  sul  progressivo  esaurimento 
del  terreno,  mentre  i  loro  mariti  ignari  dell'  a- 
zione  deir  aria,  della  luce  e  della  terra  suli*  or- 
ganismo dei  vegetali,  e  non  avendo  mai  udito 
parlare,  non  dico  degli  aratri  a  vapore  di  Howard, 
ma  nemmeno  di  quelli  di  Ridolfi  e  di  Sambuy, 
continuano  a  graffiare  il  magro  campo  col  classico 
vomero  Virgiliano  1 .. . 

Ed  è  da  questi  campioni,  o  signori,  che  i  no- 
stri figli  dovrebbero  imparare  la  tanto  decantata 
pratica  agricola?  e  si  è  da  questi  agricoltori  pra- 
tici che  la  nostra  nazione  dovrebbe  aspettarsi  la 
ricchezza,  e  quindi  la  potenza,  e  V  autorità! ...  — 
Ah  era  tempo  di  finirla! . . .  T  ignoranza  è  condan- 
nata dalla  civiltà  alla  impotenza  ed  alla  miseria, 
e  noi  vogliamo  allontanare  questi  spettri  funesti 
dalla  nostra  nazione,  che  ha  troppo  sofi'erto  mo- 
ralmente e  materialmente  del  loro  influsso  letale. 
E  non  sarebbe  davvero  ragionevole  di  costruire 
dei   cannoni  giganteschi,  conservando  la  forma 
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primitiva  dell'  aratro  di  Trittolemo  ;  di  aprofittare 
dei  progressi  della  balistica,  che  fornisce  i  mezzi 
più  rapidi  per  distruggere  gli  uomini,  e  trascu- 
rare i  benefizi  dell'  agronomia  che  insegna  a  mol- 
tiplicare il  pane,  la  carne  e  il  vino  a  benefizio 
dell'  umanità. 

Tali  considerazioni,  o  signori,  condussero  già 
da  qualche  tempo  le  altre  Nazioni  a  dichiarare 
una  guerra  santa  alla  pratica  empirica,  facendo 
succedere  ai  pregiudizi  dell'  ignoranza  la  scienza 
feconda,  che  combinando  fra  loro  le  varie  po- 
tenze della  natura,  e  lottando  colle  forze  contrarie, 
vince  le  difficoltà,  moltiplica  i  prodotti  del  suolo, 
e  li  adatta  agli  usi  della  vita  con  ammirabili  in- 
dustrie. 

E  da  tante  scuole  fondate  a  tale  scopo,  con 
vari  sistemi,  e  poi  cadute  per  diversi  motivi,  e 
taluna  senza  aver  dato  utili  risultati,  rimase  pro- 
fondo il  convincimento  in  tutti  gli  uomini  com- 
petenti, che  il  solo  insegnamento  scientifico  sia 
opportuno  per  raggiungere  una  riforma  efficace. 

Un  rapido  esame  di  quanto  si  è  fatto  in  Eu- 
ropa a  questo  proposito  gioverà  a  provare  la  no- 
stra asserzione,  e  ad  imprimere  nelle  menti  im- 
parziali questo  principio  rigeneratore. 

Tutti  sanno  che  l' Inghilterra  non  ha  propria- 
mente un  sistema  d' istruzione  agronomica.  Sono 
i  grandi  proprietari  territoriali  col  loro  spirito 
attivo  d' iniziativa  che  danno  le  norme  aU'  agri- 
coltura nazionale,  facendone  una  vera  industra 
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scientifica,  una  manifattura  razionale  dei  prodotti 
del  suolo.  Vi  sono  però  cattedre  speciali  nelle 
Università  di  Cambridge  e  di  Oxford,  una  sezione 
agraria  nella  Università  di  Edimburgo,  ed  il  Col- 
legio Reale  di  Cirencester. 

Inoltre  V  educazione  agricola  inglese  si  avvan- 
taggia del  valido  impulso  di  varie  società  d'agri- 
coltori che  largiscono  generose  borse  agli  studenti 
più  meritevoli  d'  aiuto. 

Il  Belgio,  colla  Legge  18  Luglio  1860  ha  fon- 
dato l'Istituto  superiore  di  Gembloux,  che  in 
sedici  anni  ha  acquistato  una  riputazione  europea. 

La  Svezia  ha  tre  scuole  superiori. 

La  Svizzera  ha  il  Politecnico  federale  di  Zurigo 
annesso  all'Università,  che  nel  1871  si  è  arricchito 
d' una  Scuola  speciale  d'Agricoltura  diretta  dal- 
l'illustre  professore  Adolfo  Kraemer,  coadiuvato 
da  altri  distinti  insegnanti  tedeschi.  L'Austria  nel 
1872  ha  fondato  a  Vienna  un  istituto  agronomico, 
con  indirizzo  esclusivamente  scientifico,  approvato 
da  Liebig,  e  le  spese  del  suo  mantenimento  am- 
montano a  circa  90  mila  fiorini  annuali.  Adesso 
ha  già  due  Scuole  Superiori,  nove  Scuole  medie, 
Tentisette  Scuole  semplici,  oltre  la  celebre  Scuola 
enologica  di  Klosterneuburg  diretta  dal  Barone 
Babo,  e  la  Scuola  Agraria  di  Gorizia,  diretta  dal 
Prof.  Mona.  L' Ungheria  ha  quattro  Scuole  Su- 
periori, ed  ha  fondato  or  ora  una  Scuola  di  Viti- 
coltura a  Tarczal  nel  Distretto  di  Tokai  e  man- 
tiene inoltre  otto  giovani  negli  stabilimenti  esteri. 
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I  francesi  deplorano  le  molte  cause  che  arre- 
starono i  progressi  della  scienza  agronomica  nel 
loro  paese,  tanto  sconvolto  dalle  passioni  politiche 
e  dinastiche^  dalle  turbolenze  rivoluzionarie,  e 
dai  ripetuti  cambiamenti  di  governo.  Essi  rim- 
piangono ancora  il  loro  Istituto  superiore  di  Ver- 
sailles fondato  nel  1848,  e  soppresso  con  decreto 
dittatorio  imperiale  nel  1852;  ed  accusano  la 
parsimonia  delle  loro  assemblee  deliberanti,  che 
con  troppa  grettezza  contendono  le  spese  all'  inse- 
gnamento dell'agricoltura,  mentre  prodigano  enor- 
mi capitali  in  spese  di  lusso.  Tuttavia  la  Francia 
ha  ancora  numerose  istituzioni  agronomiche  in 
tutti  i  dipartimenti,  e  celebri  scuole  come  quelle 
di  Grignon,  Grand-Jouan,  e  Montpellier,  oltre  le 
cattedre  d'Agricoltura,  chimica-agricola,  e  genio 
rurale  nel  Conservatorio  d' arti  e  mestieri  di  Pa- 
rigi ;  un  corso  di  storia  naturale  nel  giardino  delle 
piante;  e  un  corso  d'agricoltura  nella  scuola 
centrale.  Ma  non  contenti  di  tutto  questo,  gli 
agricoltori  francesi  continuarono  ad  insistere  pres- 
so il  governo  per  ottenere  un  grande  istituto  su- 
periore, e  finalmente  1'  ottennero.  Questo  nuovo 
istituto  nazionale  agronomico,  decretato  con  legge 
promulgata  il  9  Agosto  p.  p.  e  che  venne  fondato 
or  ora  a  Parigi,  si  propone  «  lo  studio  delle  scienze 
nei  loro  rapporti  coli' agricoltura.»  Vi  si  inse- 
gnano le  grandi  leggi  della  produzione  vegetale  ed 
animale,  e  se  ne  discute  1'  applicazione  relativa 
alle  varie  regioni.  Va  unito  all'  Istituto  un  ter- 
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reno  d' esperienze,  non  superiore  a  50  ettari.  Gli 
studi  durano  due  anni,  e  non  vi  sono  che  alunni 
esterni,  divisi  in  due  categorie:  allievi  regolari, 
e  uditori  liberi.  All'  Istituto  di  Versailles  tutti  i 
corsi  erano  gratuiti,  invece  nel  nuovo  istituto  si 
paga  una  tassa  di  L.  300,  ma  lo  Stato  accorda  quat- 
tro borse  da  mille  lire,  due  da  cinquecento,  e  dieci, 
consistenti  nella  liberazione  della  tassa  scolastica. 
Noi  qui  abbiamo  opportunemente  un  corso  pre- 
paratorio, e  una  tassa  assai  modica,  con  vari  di- 
ritti  air  esenzione.  Ora,  siccome  i  propugnatori 
esclusivi  della  pratica  empirica  non  sanno  capire 
che  cosa  si  possa  insegnare  agli  agricoltori,  ve- 
diamo quali  materie  vengono  insegnate  a  Parigi. 
L' Istituto  agronomico  francese  ha  quattordici  cat- 
tedre, e  sono  le  seguenti  :  Meccanica  -  fisica  e 
meteorologia  -  chimica  -  botanica  -  zoologia,  ento- 
mologia -  igiene  -  geologia  e  mineralogia  -  agricol- 
tura generale  -  agricoltura  comparata,  e  storia 
dell'  agricoltura  -  genio  rurale  -  zootecnia  -  Silvi- 
ticoltura,  viticoltura,  arboricoltura,  e  orticoltura 
-  tecnologia  -  economia  rurale,  e  statistica  agraria. 
E  quanto  costerà  questo  istituto  agronomico? 
E  necessario  saperlo  per  vedere  se  noi,  colle  no- 
stre 25.000  lire  annue   spendiamo  forse  troppo. 
Per  quest'  anno  il  Ministro  francese  d'Agricoltura 
si  è  limitato   a  domandare  alla  Camera  145,000 
lire,  oltre  le  spese  di  fondazione,  e  pel  1878  che 
l'Istituto  funzionerà  regolarmente,  si  calcolano 
necessarie  190.000  lire  che  resteranno  la  spesa 
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normale  d' ogni  anno.  Ed  agli  agricoltori  fran- 
cesi tutto  questo  sembra  ancora  assai  poco.  Noi 
siamo  più  modesti,  ma  il  loro  esempio  e'  incorag- 
gia a  sperare  coll'appoggio  illuminato  del  Governo, 
delle  nuove  largizioni  dal  Parlamento,  e  ci  fa 
desiderare  sempre  maggiormente  anchjj  il  con- 
corso di  quelle  Provincie  Venete  cte  finora  ri- 
masero estrajiee  al  Consorzio.  . 

La  nazione  che  fino  ad  oggi  ha  fatto  più  di  tutte 
le  altre  per  V  istruzione  agraria  è  sitata  la  Prussia; 
ed  è  da  circa  un  secolo  che  si  è  nbssa  air  opera. 
Dal  1763  al  1788,  cioè  in  soli  25  anni,  spese  160 
milioni  di  franchi  nella  fonda-ione  delle  Scuole 
d'Agricoltura,  e  nel  mettere  in  valore  ie  terre 
incolte. 

Dopo  Jena,  la  Prussia  ridotta  a  sette  soli  mi- 
lioni di  abitanti  fondava  la  Scuola  di  Moeglin  con 
Alberto  Thaér  per  direttore. 

Nel  1848,  air  indomani  della  sua  guerra  infelice 
contro  la  Danimarca,  essa  creava  un  Ministero 
speciale  d'Agricoltura,  e  moltiplicava  le  Scuole. 

Signori!...  si  è  coli' agricoltu^/a  sapiente  e 
col  vomere  perfezionato  che  la  Prussia  iniziava 
la  futura  grandezza  della  Germania,  compiuta 
colla  scienza  strategica,  e  col  fucile  uà  ago.  E 
appena  ottenuto  il  trionfo  di  Sadowa  essa  fondava 
in  Sassonia  la  facoltà  d'Agricoltura  di  Lipsia,  che 
conta  non  meno  di  venti  cattedre,  con  tre  stazioni 
agronomiche  annesse.  E  si  fece  la  stessa  cosa  in 
altre  parti  della  Germania. 
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reno  d'esperienze,  non  superiore  a  50  ettari.  Gli 
studi  durano  due  anni,  e  non  vi  sono  che  alunni 
esterni,  divisi  in  due  categorie:  allievi  regolari, 
e  uditori  liberi.  AH'  Istituto  di  Versailles  tutti  i 
corsi  erano  gratuiti,  invece  nel  nuovo  istituto  si 
paga  una  tassa  di  L.  300,  ma  lo  Stato  accorda  quat- 
tro borse  da  mille  lire,  due  da  cinquecento,  e  dieci, 
consistenti  nella  liberazione  della  tassa  scolastica. 
Noi  qui  abbiamo  opportunemente  un  corso  pre- 
paratorio, e  una  tassa  assai  modica,  con  vari  di- 
ritti  all'  esenzione.  Ora,  siccome  i  propugnatori 
esclusivi  della  pratica  empirica  non  sanno  capire 
che  cosa  si  possa  insegnare  agli  agricoltori,  ve- 
diamo quali  materie  vengono  insegnate  a  Parigi. 
L' Istituto  agronomico  francese  ha  quattordici  cat- 
tedre, e  sono  le  seguenti  :  Meccanica  -  fisica  e 
meteorologia  -  chimica  -  botanica  -  zoologia,  ento- 
mologia -  igiene  -  geologia  e  mineralogia  -  agricol- 
tura generale  -  agricoltura  comparata,  e  storia 
dell'  agricoltura  -  genio  rurale  -  zootecnia  -  Silvi- 
ticoltura,  viticoltura,  arboricoltura,  e  orticoltura 
-  tecnologia  -  economia  rurale,  e  statistica  agraria. 
E  quanto  costerà  questo  istituto  agronomico? 
E  necessario  saperlo  per  vedere  se  noi,  colle  no- 
stre  25.000  lire  annue   spendiamo  forse  troppo. 
Per  quest'  anno  il  Ministro  francese  d'Agricoltura 
si  è  limitato   a  domandare  alla  Camera  145,000 
lire,  oltre  le  spese  di  fondazione,  e  pel  1878  che 
l'Istituto  funzionerà  regolarmente,  si  calcolano 
necessarie  190.000  lire  che  resteranno  la  spesa 
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normale  d' ogni  anno.  Ed  agli  agricoltori  fran- 
cesi tutto  questo  sembra  ancora  assai  poco.  Noi 
siamo  più  modesti,  ma  il  loro  esempio  e'  incorag- 
gia a  sperare  coll'appoggio  illuminato  del  Governo, 
delle  nuove  largizioni  dal  Parlamento,  e  ci  fa 
desiderare  sempre  maggiormente  anche  il  con- 
corso di  quelle  Provincie  Venete  che  finora  ri- 
masero estranee  al  Consorzio.  . 

La  nazione  che  fino  ad  oggi  ha  fatto  piìi  di  tutte 
le  altre  per  V  istruzione  agraria  è  stata  la  Prussia; 
ed  è  da  circa  un  secolo  che  si  è  messa  all'  opera. 
Dal  1763  al  1788,  cioè  in  soli  25  anni,  spese  160 
milioni  di  franchi  nella  fondazione  delle  Scuole 
d'Agricoltura,  e  nel  mettere  in  valore  le  terre 
incolte. 

Dopo  Jena,  la  Prussia  ridotta  a  sette  soli  mi- 
lioni di  abitanti  fondava  la  Scuola  di  Moeglin  con 
Alberto  Thaér  per  direttore. 

Nel  1848,  air  indomani  della  sua  guerra  infelice 
contro  la  Danimarca,  essa  creava  un  Ministero 
speciale  d'Agricoltura,  e  moltiplicava  le  Scuole. 

Signori  ! . . .  si  è  coli'  agricoltura  sapiente  e 
col  vomere  perfezionato  che  la  Prussia  iniziava 
la  futura  grandezza  della  Germania,  compiuta 
colla  scienza  strategica,  e  col  fucile  ad  ago.  E 
appena  ottenuto  il  trionfo  di  Sadowa  essa  fondava 
in  Sassonia  la  facoltà  d'Agricoltura  di  Lipsia,  che 
conta  non  meno  di  venti  cattedre,  con  tre  stazioni 
agronomiche  annesse.  E  si  fece  la  stessa  cosa  in 
altre  parti  della  Germania. 
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In  Baviera  si  progredisce  nell'Agricoltura  scien- 
tifica, a  merito  specialmente  della  Associazione 
Agraria  che  conta  non  meno  di  35,000  soci,  e  si 
compone  di  otto  società  provinciali,  divise  in  245 
distrettuali.  In  questo  paese,  senza  contare  le  nu- 
merose scuole  inferiori,  e*  è  una  sezione  d'agri- 
coltura al  Politecnico,  due  altre  sezioni  alle  scuole 
d'arti  e  mestieri,  e  T  accademia  Agraria  di  Wei- 
henstephan. 

Il  Wùrtemberg  ha  fondato  fino  dal  1818  la  sua 
Scuola  di  Hohenheìra,  che  illustrata  da  Schwertz 
e  da  Weckherlin  divenne  un  centro  di  scienza 
agricola  famoso  in  Europa. 

E  nel  granducato  di  Baden  un  semplice  pri- 
vato, che  possiede  dei  magnifici  vigneti  sul  Reno, 
il  dottor  Blankenhorn,  benemerito  presidente  della 
società  dei  vinicultori  tedeschi,  ha  fondato  un  la- 
boratorio da  far  invidia  a  qualunque  istituto  su- 
periore, ove  in  ben  dieci  locali  si  fanno  studi  ed 
esperienze  scientifiche  enotecniche  che  poi  vengo- 
no pubblicate  in  due  giornali,  diretti  dallo  stesso 
signore,  che  ha  collaboratori  in  tutte  le  nazioni, 
e  fra  gì'  italiani  il  nostro  egregio  Direttore  Cer- 
letti,  il  Dott.  Carpenè,  i  professori  Bechi  e  Sestini. 

E  finalmente  oltre  le  numerosissime  scuole  di 
diversi  gradi,  poderi  scuole,  scuole  medie,  accade- 
mie, e  scuole  regionali,  scuole  speciali  d' orticoltu- 
ra, arboricoltura,  fognatura  ecc.,  l'impero  tedesco 
possedè  10  facoltà  o  istituti  superiori  di  agricoltura 
a  Berlino,  Halle,  Goetingen,  Koenigsberg,  Kehl, 
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Monaco,  Lipsia,  Heidelberg,  Giessen,  e  Jena,  e  la 
scuola  di  Proskau  che  possiede  un  dominio  di 
mille  ettari,  e  sei  mille  ettari  di  foreste. 

Mi  si  domanderà  quali  sono  i  risultati  pratici 
di  tante  scuole?...  —  Eccoli:  Nel  1850  la  Ger- 
mania produceva  575  milioni  di  chilogrammi  di 
barbabietole  da  zucchero  che  alimentavano  148 
fabbriche;  nel  1873,  328  fabbriche  ne  lavorarono 
più  di  tre  miliardi  di  Chilogrammi.  Dopo  il  primo 
guadagno  dello  zucchero,  resta  la  fecola  che  serve 
ad  alimentare  i  bovini,  i  quali  crescendo  in  nume- 
ro e  in  valore,  oltre  il  prodotto  della  carne  for- 
niscono abbondanti  concimi  a  benefizio  dei  campi. 
Cosicché  la  Prussia  è  andata  sempre  moltiplicando 
i  suoi  prodotti  agrari  e  siccome  non  è  debitrice 
di  questi  vantaggi  né  alla  sua  natura  inclemente, 
né  al  suo  clima  rigoroso,  né  al  suo  terreno  ingrato, 
cosi  é  forza  attribuirli  alla  scienza  difi'usa  dalle 
sue  scuole,  e  al  lavoro  illuminato  de'  suoi  agri- 
coltori. 

In  quanto  ai  vantaggi  morali  che  risultarono 
dall'  educazione  della  classe  rurale,  sono  cosi  evi- 
denti che  non  hanno  bisogno  di  prove,  e  in  quanto 
alla  potenza  politica  la  Prussia  l'  ha  dimostrata 
ad  esuberanza  nelle  ultime  guerre. 

Questi  0  signori,  sono  fatti  positivi,  statistici, 
e  nessuno  che  li  conosca  può  mettere  in  dubbio 
che  la  scienza  non  sia  la  sola  guida  sicura  non 
solo  alla  pratica  largamente  fruttifera  dell'agri- 
coltura, ma  bensi  alla  rigenerazione  dei  popoli. 
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Difatti  r  Italia  che  è  venuta  ultima  nel  con- 
sorzio delle  nazioni  Europee,  ha  saputo  trar  par- 
tito dall'  esperienza  degli  altri,  e  gli  statuti  orga- 
nici delle  scuole  superiori  di  Milano  e  di  Portici 
sono  informati  al  concetto  degli  istituti  scientifici. 
E  non  e'  è  davvero  altro  mezzo  di  far  risorgere 
r  agricoltura  e  le  sue  industrie  affini  che  lo  studio 
sapiente  della  natura,  e  T  applicazione  dei  principi 
della  scienza. 

Noi  siamo  ancora  poveri  in  un  paese  che  asconde 
grandi  ricchezze;  guardiamoci  d'intorno:  —  quali 
meschini  prodotti  in  un  clima  felice,  e  in  buone 
terre  gravate  di  debiti  ipotecari,  e  quasi  isteri- 
lite dair  ignoranza  ! . . .  E  fra  pochi  possidenti 
ricchi  e  qualche  coltivatore  intelligente  ed  istrutto, 
noi  possiamo  contare  purtroppo  un  gran  nu- 
mero di  gente  inerte  assai  povera,  e  terre  impro- 
duttive ;  piccole  stalle  con  pochi  e  magri  animali, 
e  quindi  casolari  col  granaio  vuoto,  e  coloni  pel- 
lagrosi. E  molte  belle  colline  in  ogni  regione 
d' Italia,  che  dovrebbero  essere  ricoperte  di  ricchi 
vigneti,  non  sono  che  squallidi  pascoli;  ed  ove 
non  mancano  le  viti,  o  sono  di  cattiva  qualità,  o 
manca  1'  arte  di  fare  il  vino  buono  e  durevole. 
E  quindi  quanti  milioni  sprecati  in  vini  guasti  ! . . . 
e  quanti  cervelli  guasti  dai  vini  sprecati  ! . . .  Ed 
è  ben  vero,  perchè  il  vino  cattivo  si  vende  a 
prezzo  vile,  lascia  nella  miseria  il  produttore,  e 
si  consuma  tutto  al  villaggio  a  danno  dei  buoni 
costumi,   quando  V  ottimo  vino  costa  più  caro, 
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chi  non  è  ricco  deve  beverie  con  parsimonia  e 
cosi  fa  bene  alla  salute  ;  ed  essendo  richiesto  dagli 
stranieri  arricchisce  il  produttore  ed  il  paese.  E 
cosi  coir  agricoltura  sapiente,  colle  industrie  per- 
fezionate, e  coi  costumi  onesti  e  laboriosi  si  for- 
mano le  nazioni  ricche  e  potenti.  Signori,  ogni 
nuova  scuola  che  si  apre  ci  fa  fare  un  passo  di 
pili  su  questa  strada  dell'  avvenire,  alla  cui  pro- 
sperità deve  concorrere  per  la  modesta  sua  parte 
anche  questa  nuova  istituzione. 

Ed  ora  tocca  a  voi,  o  giovani,  secondare  i  voti 
dei  vostri  concittadini,  imitando  1'  esempio  delle 
altre  nazioni,  e  approfittando  dell'  insegnamento 
dei  bravi  maestri  chiamati  ad  istruirvi.  Mostrate 
il  vostro  amore  per  la  patria  migliorandone  la 
coltura  del  suolo,  e  facendo  prosperare  questa 
proficua  industria  del  vino;  e  rammentatevi  che 
r  Italia  per  accrescere  la  sua  ricchezza  e  per 
conservare  la  sua  libertà,  ha  bisogno  di  esperti 
agricoltori,  e  di  prodi  soldati,  e  sapiate  che  coloro 
che  sudano  sulla  terra  per  farla  fruttare,  sentono 
vivamente  anche  la  necessità  di  difenderla,  e  che 
se  la  spada  tutela  V  onore  e  fa  rispettare  il  diritto, 
r  aratro  fa  vivere  le  famiglie  e  consolida  la  po- 
tenza delle  nazioni. 

Il  Prof,  Carpone  prese  quindi  la  parola: 
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iSignori  ! 
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L' Italia  è  la  terra  del  vino  e  dovrebb'  essere 
anche  la  prima  cantina  d'Europa  —  ma  tale 
non  è.  Colla  sua  schiavitù  V  Italia  ebbe  incatenato 
il  pensiero  e  paralizzata  l'azione  e  ciò  giustifica 
lo  stato  d'inferiorità  in  cui  ci  troviamo  ancora 
rispetto  ad  altre  nazioni. 

Ma  r  Italia  fu  grande  e  sta  per  ritornare  alla 
sua  grandezza,  essendo  inesauribile  nelle  sue  ri- 
sorse. Mancava  a  noi  la  libertà  indispensabile  ad 
ogni  progresso.  Oggi  1'  abbiamo.  Abbiamo  infatti 
la  libertà  di  pensare  e  di  agire  a  prò'  della  patria. 
Colla  libertà  siamo  ritornati  al  lavoro  e  dal  la- 
voro incessante  dell'  intelligenza  e  del  braccio 
avremo  i  frutti  senza  cui  l' indipendenza  nazionale 
non  è  che  politica  e  quindi  non  può  dirsi  completa. 

I  pochi  lustri  del  nostro  risorgimento  non  ven- 
nero per  vero  sfruttati;  ovunque  il  progresso  si 
fece  strada  ed  i  beni  conseguiti  si  vedono  più  o 
meno  in  ogni  parte  d' Italia.  In  questa  Provincia 
ad  esempio  dal  1866  ad  oggi  le  macchine  a  vapore 
aumentarono  di  numero  notevolmente,  a  luminosa 
prova  del  nostro  progresso. 

Frutto  della  nostra  libertà  è  anche  questo,  o 
Signori,  d'  esserci  qui  riuniti  a  solennizzare  l'aper- 
tura d' una  Istituzione,  avente  lo  scopo  di  prepa- 
rare un  beir  avvenire  ad  uno  dei  primi  cespiti  di 
ricchezza  agricola   italiana.  Ed  io  cosi  mi  sento 
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onorato  e  lieto  di  festeggiare  con  Voi  nel  mio 
paese  questo  avvenimento. 

Conegliano  per  l'acquisto  della  sua  indipenden- 
za pagò  largamente  il  suo  tributo  di  sangue,  men- 
tre non  fu  mai  seconda  alle  sorelle  ad  ofi'rirsi 
con  ogni  altro  suo  mezzo  per  la  redenzione  della 
Patria. 

Per  tali  titoli  che  la  fanno  grandemente  bene- 
merita, mi  sia  concesso  tributarle  un  elogio  in 
questa  splendida  occasione  e  darle  un  saluto  dal 
cuore,  tanto  vivo,  onde  esprima  il  mio  giubilo  nel 
vederla  incamminata  per  la  via  che  conduce  al 
conseguimento  della  prosperità. 

L' Italia  è  la  terra  del  vino  ;  se  fu  grande 
nelle  arti  e  nel  sapere,  ebbe  in  passato  non  ultimo 
posto  nelle  industrie,  e  tra  le  agricole  non  tra- 
scurò quella  enologica.  Molte  pagine  della  storia 
antica  del  nostro  paese,  ci  rammentano  infatti 
come  dai  nostri  padri  fosse  tenuta  in  gran  conto 
la  vinificazione.  La  vite  si  coltiva  quasi  in  ogni 
regione  italica  ed  in  molte  località  la  viticoltura 
era  men  trascurata  che  non  ai  giorni  nostri. 

Senza  soffermarci  a  ragionare  sulle  cause  d'una 
decadenza  nella  viticoltura,  e  della  supremazia 
acquistata  da  vicine  nazioni,  siamo  oggi  giunti 
al  punto  d' intendere  la  nostra  inferiorità  e  di 
conoscere  la  nostra  suscettibilità  di  uguagliare 
ad  esempio  l' invidiosa  Francia  nell'  industria  dei 
vini.  Quella  nazione  salvò  la  sua  grandezza  nelle 
ultime  sue  sventure,  principalmente  per  la  sua 
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produzione  e  pel  sud  commercio  vinicolo,  col  quale 
accumulò  immense  ricchezze  di  difficile  esauri- 
mento. 

La  regione  Veneta  sta  fra  le  più  adatte  alla 
produzione  di  eccellenti  vini  da  pasto,  ma  per 
dir  vero  è  anche  fra  le  più  indietro  nella  viticol- 
tura, che  dovrà  a  poco  a  poco  essere  diretta  da 
sistemi  più  razionali.  Questa  regione  comprese  il 
bisogno  di  tale  riforma,  e  ne  faccia  prova  il  fatto 
del  valido  aiuto  che  prestano  alcune  Provincie  al 
mantenimento  della  R.  Scuola,  patrocinata  dal 
Governo  il  cui  concorso  pecuniario  e  morale  ap- 
poggio, formano  sicura  garanzia  della  sua  pratica 
utilità. 

Tutti  qui  abbiamo  adunque  molti  titoli  per 
andar  lieti  nel  festeggiare  questa  giovane  istituzio- 
ne, che  sosterremo  nel  suo  primordiale  difficile 
cammino,  onde  risponda  generosamente  al  compito 
suo  di  disseminare  in  Italia  dei  Maestri  viticul- 
tori  ed  enologi.  —  Ciò  fece  sin  oggi  la  Scuola  di 
Klosterneuburg,  alla  quale  ora  dirigo  un  saluto 
da  cittadino  riconoscente,  mostrando  con  questo 
allo  straniero,  che  se  noi  italiani  saremo  ognor 
più  gelosi  e  fieri  della  nostra  indipendenza,  non 
penseremo  mai  di  alzare  barriere  ai  nostri  confini 
colla  mira  di  impedire  il  passaggio  alla  scienza. 

Conegliano  s'  è  meritamente  guadagnato  una 
fortuna  accogliendo  in  suo  seno  il  R.  Istituto  Vi- 
ticolo. Favorita  oltre  modo  dalla  natura  per  la 
sua  ridente  posizione,  pel  suo  clima  e  terreno 
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fecondi  alla  vite,  devesi  ritenerla  destinata  a  farsi 
centro  nel  Veneto  della  produzione  vinicola  ra- 
zionale. 

Da  Conegliano,  come  raggi  di  una  ruota  si 
spanderanno  nella  Veneta  Regione  e  più  in  là  i 
benefici  lumi  della  scienza  applicata  alla  più  bella 
e  più  lucrosa  fra  le  produzioni  del  suolo.  Da  qui 
sorgerà  V  esempio  del  nuovo  indirizzo  che  per 
necessità  dovranno  prendere  tutte  le  men  progre- 
dite plaghe  vinifere  d'Italia.  Quanti  tra  noi  de- 
sideriamo un  ottimo  avvenire  alle  agricole  indu- 
strie siamo  giustamente  soddisfatti  coli*  inaugu- 
rare una  scu^'i,  che  persino  il  decoro  della  Na- 
zione reclamava. 

Da  anni  fioriscono  numerose  tali  Istituzioni 
nella  Germania  e  neirAustria.  Valga  ad  esempio 
quest'  ultima,  che  in  condizioni  men  propizie  delle 
nostre,  a  merito  delle  accennate  istituzioni,  occupa 
attualmente  un  posto  rispettabile  tra  i  paesi  più 
vinicoli  d'  Europa. 

A  Conegliano  era  serbato  l'onore  di  tanto  op- 
portuna Scuola.  La  favorevole  plaga  e  le  colline 
di  questo  paese  ammirato  da  quanti  italiani  e 
stranieri  Y  attraversano,  giova  non  poco  ad  accre- 
scere r  i  mportanza  del  nuovo  Istituto.  —  Qui  anzi 
mi  si  conceda  ricordare  un  brano  d' una  relazione 
fatta  al  Governo  austriaco  da  queir  autorità  com- 
petentissima  che  è  V  illustre  Barone  Babo  di  Klo- 
sterneuburg: situazioni  eminentissime,  egli  dice, 
costituiscono  le  catene  di  colli  da  Vicenza  a  Co- 


—  228  — 

negliano;  questi  sono  meno  influenzati  dagli  au- 
steri venti  delle  Alpi  ed  offrono  le  migliori  con- 
dizioni climatologiche.  Il  sistema  di  coltura  usato 
in  quelle  contrade  è,  stando  ai  principi,  quello 
medesimo  della  pianura;  le  viti  a  festoni  e  T im- 
piego d' alberi  vivi  a  loro  sostegno  sono  generaliz- 
zati. Soltanto  all'eccellenza  delle  posizioni  ed  alle 
altre  circostanze  è  da  attribuirsi  la  migliore  bontà 
di  quei  vini.  Ma  quali  qualità  non  potrebbero  es- 
sere ivi  coltivate?  quali  vini  non  potrebbero  da 
quei  luoghi  entrare  nel  commercio  mondiale  ?  Se 
in  quelle  vallate  e  versanti  ameni  tendesse  la 
coltura  al  miglioramento  delle  qualità,  se  si  de- 
dicassero alla  vite  in  vigneti  chiusi  tutte  quelle 
cure  ed  attenzioni  che  noi  nel  settentrione  siamo 
costretti  di  usare,  allora  quel  vino  acquisterebbe 
muna  rinomanza  tale  come  verun  altro  nel 
mondo,  » 

Sono  adunque  ben  giustificati  i  sacrifici  di 
questo  Comune  per  la  fondazione  della  R.  Scuola. 
—  Concittadini  !  se  questa  è  sorta  con  mezzi  mo- 
desti sorreggiamola;  sorreggiamola  tutti  maggior- 
mente ora  che  è  nel  suo  esordire;  sorreggiamola 
con  animo  fidente,  che  il  R.  Governo  e  le  Pro- 
vincie Venete  concorreranno  ognor  piìi  a  raffor- 
zarla, onde  salga  in  breve  alla  fama  di  quelle 
fiorenti  della  Germania  ed  Austria.  È  a  ciò  che 
noi  dobbiamo  aspirare  e  non  vi  ha  motivo  da 
temere  che  le  aspirazioni  nostre  non  vengano 
soddisfatte.  Tanto  più  sollecitamente  il  saranno. 
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quanto  piìi  tosto  il  R.  Governo,  se  vorrà  la  Na- 
zione, verrà  posto  in  condizioni  da  poter  essere 
più  generoso  a  soccorrere  le  istituzioni  difficili 
ad  attecchire  e  prosperare  senza  il  suo  largo  ap- 
poggio, le  istituzioni  indispensabili  a  popolare  le 
campagne  o  le  città  di  operai  coltivati  colla  scien- 
za, dei  quali  grandemente  abbisogniamo,  per  com- 
battere nella  nostra  agricoltura  e  dappertutto, 
r  empirismo  troppo  radicato,  che  è  fonte  di  mali 
economici  e  morali,  le  cui  conseguenze  riflettonsi 
sulla  intiera  Società. 

Ancora  poche  parole,  o  miei  concittadini:  Que- 
sta Scuola  è  sotto  la  salvaguardia  del  Governo; 
è  amministrata  da  uomini  di  coscienza  e  che  sen- 
tono tutta  la  responsabilità  del  loro  compito,  di 
faccia  alla  giusta  e  generale  aspettativa  del  Paese. 
Essa  ha  un  Direttore  di  cui  sarebbe  superfluo 
tesserne  gli  elogi,  ed  il  personale  insegnante  sarà 
tutto  air  altezza  dell'  istituzione.  Or  bene,  in  tutta 
Italia,  diciamolo  pur  francamente,  vi  ha  fra  mol- 
tissimi il  mal  vezzo  di  accettare  con  diffidenza  le 
nuove  istituzioni  e  si  è  inclinati  a  criticare  senza 
ragione  più  che  ad  incoraggiare  giustamente.  An- 
che questa  Scuola  troverà  una  via  spinosa  a  bat- 
tere, come  tutte  le  vie  che  si  percorrono  con  lo 
scopo  di  accrescere  la  civilizzazione,  guerreggian- 
do r  ignoranza,  e  come  tutte  le  altre  di  simil 
genere  domanda  tempo  per  maturare  i  suoi  frutti. 
Or  bene;  è  affatto  superfluo  ed  offenderei  il  vostro 
provato    patriottismo   raccomandandovi,    o   miei 
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concittadini,  ch'abbiate  a  sostenerla  ed  incorag- 
giarla. Nuir  ostante  perdonate  se  vi  prego  di  te- 
nervi in  guardia  per  difenderla  contro  i  malevoli, 
che  pur  troppo  esistono  in  ogni  paese,  per  quanto 
civile,  ed  esistono   in   veste  civile.  Io  stesso  fui 
amareggiato  nella  mia  vita  di  studio  e  lavoro 
a  prò  di  una  istituzione  pure  importante  al  Paese. 
Lottai  sorretto  da  consiglieri  assennati  e  da  amici 
sinceri,  guadagnando  sempre  terreno  sol  perchè 
volere  è  potere  ;  ma  per  chi   ama  la  patria,  in- 
sanguina il  cuore  vedere  le  più  utili  istituzioni 
sfregiate  dall'  indifferenza,  osteggiate  e  calunniate 
persin  da  alcuni  fra  coloro  che  ne  sentono  poscia  i 
vantaggi  ed  hanno  anche  contribuito  a  fondarle  ! 
—  Questo  malevolo  spirito  di  biasimare  e  demolire 
senza  cognizione  di  causa,  pel  solo  vezzo  di  criticare 
per  sistema  o  per  avversione  a  cambiamenti,   o 
per  simpatia  all'  immobilità,   o  per  egoismo,  è 
disastroso  a  tutto  ed  a  tutti.  Ma  questi  per  av- 
ventura sono  in  minoranza  e,  come  vedete,  cam- 
minano neir  assurdo,  perchè  non  riflettono  che 
le  istituzioni  sorte  in  paese  con  sacrificio  comune, 
devonsi  sostenere  tanto  maggiormente  quanto  più 
abbisognano  del  generale  appoggio.  Se  le  istitu- 
zioni nuove  incontrano  sull'  esordire  inevitabili 
difficoltà,  non  si  devono  osteggiare  ;  si  studino  le 
cause  e  si  combattano  le  difficoltà  stesse  e  solo 
in  questo  modo  conseguiremo  copiosi  i  frutti  de- 
siderati. 

Io  ho  fiducia  senza  limiti  nella  parte  eletta 
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del  paese  rappresentata  largamente  da  ogni  classe 
di  cittadini,  ed  è  tale  da  indurmi  a  fare  pubblica 
dichiarazione,  che  avendo  la  città  di  Conegliano 
ospitato  la  R.  Scuola  Viticola  ed  Enologica,  saprà 
gelosamente  custodirla,  prodigandole  costante  ap- 
poggio. Mi  prendo  infine  l'onore  di  farmi  inter- 
prete dei  sentimenti  de'  miei  concittadini  col  dire 
air  Illustre  Rappresentante  del  R.  Ministero  d'A- 
gricoltura ed  a  quelli  delle  Provincie,  che  è  molto 
fondata  la  fiducia  Loro  riposta  in  questa  patriot- 
tica e  gentile  Città,  dove  la  novella  istituzione, 
prosperando,  saprà  rimeritare  le  generose  Provin- 
cie, che  concorsero  alle  spese  di  fondazione,  con- 
tribuiscono e  contribuiranno  al  suo  mantenimento. 

Finalmente  il  Prof.  Cerletti  chiuse  con  queste 
poche  parole: 

Onorevoli  Signori 


Dopoché  gli  egregi  oratori  che  mi  precedettero 
vi  intrattennero  con  tanta  competenza  di  causa 
e  con  sì  ricco  corredo  di  buoni  argomenti  e  con- 
siderazioni suir  importanza  che  ha  tanto  per  lo 
Stato  che  per  questa  Provincia  e  Comune  l' isti- 
tuzione della  quale  oggi  solennizziamo  1'  apertura, 
a  me  non  resta  che  aggiungere  qualche  parola 
per  giustificare  alcune  modalità  alle  quali  è  stata 
informata  la  nuova  Scuola. 

Il  moderno  principio  di  completare  nelle  scuole 
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tecniche  e  professionali  la  parte  teorica  con  quella 
applicativa,  recentemente  uflScialmente  raccoman- 
dato anche  dall'On.  Ministero  d'Agricoltura  trovò 
nel  nostro  Istituto  una  completa  e  larga  attua- 
zione. L' istruzione  orale  sistematica  sarà  suffra- 
gata da  numerose  dimostrazioni  ed  esercitazioni 
nei  laboratori,  nella  raccolta  delle  macchine  eno- 
logiche, nei  vigneti  sperimentale  ed  ordinario  della 
Scuola  e  fuori,  e  nelle  ben  tenute  cantine  della 
benemerita  Società  Enologica  Provinciale  qui  re- 
sidente. 

La  divisione  delle  due  sezioni  superiore  ed  in- 
feriore speriamo  rispoderà  a  due  ben  diversi  scopi, 
che  possonsi  proporre  i  frequentatori  della  Scuola. 
Il  corso  superiore  è  destinato  per  coloro  i  quali 
già  forniti  di  una  coltura  letteraria  e  scientifica, 
alquanto  avanzata,  desiderano  di  rendersi  capaci 
di  dirigere  ed  amministrare  delle  grandi  aziende, 
0  darsi  air  insegnamento  delle  discipline  enotec- 
niche,- con  tale  scopo  era  evidente  il  bisogno  di 
dare  una  maggiore  estensione  e  la  più  grande 
profondità  possibile  alle  scienze  naturali  ed  ausi- 
liari, come  la  chimica,  la  fìsica,  la  contabilità  e 
r  economia  e  tecnologia  enologica;  a  questi  allievi 
si  lascierà  inoltre  molta  libertà,  perchè  possano 
approfittare  a  seconda  dei  bisogni  e  dei  desideri 
di  ciascuno,  del  ricco  materiale  didattico  che  si 
andrà  man  mano  raccogliendo. 

Invece  dagli  allievi  del  corso  inferiore  non  si 
pretende  di  ottenere  che  degli  esperti  vignaiuoli 
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e  cantinieri,  i  quali  coli'  esatta  conoscenza  del- 
l' arte  enologica,  considerata  sotto  i  molteplici 
suoi  aspetti  non  perdano  poi  T  abitudine  al  lavoro 
manuale,  il  quale  deve  anzi  servire  di  elemento 
riformatore  ed  educatore.  In  tal  modo  mentre  da 
una  parte  si  formano  dei  capaci  dirigenti,  dal- 
l' altra  otterremo  degli  intelligenti  esecutori,  in 
modo  di  giungere  a  soddisfare  tutti  i  bisogni  e 
le  richieste  che  possano  presentarsi  fra  le  grandi 
amministrazioni  fino  al  piccolo  industriale  o  pro- 
prietario, anzi  fino  al  colono. 

Restando  però  fisso  V  ammontare  dei  bilanci 
di  fondazione  e  di  mantenimento  si  andò  man 
mano  a  dare  maggior  sviluppo  al  primitivo  pro- 
getto di  insegnamenti  sia  ampliandone  i  program- 
mi, sia  prolungandone  la  durata  da  due  a  tre  anni. 
Naturalmente  ciò  portò  già  fin  sul  principio  uno 
squilibrio  fra  le  esigenze  cui  dovrà  soddisfare  la 
scuola  e  i  mezzi  di  cui  essa  attualmente  dispone. 
Per  due  anni  nondimeno  possiamo  esser  sicuri  che 
tutto  procederà  regolarmente:  quando  invece  si 
dovrà  regolarizzare  il  terz'anno  del  corso  supe- 
riore, che  non  era  in  preventivo,  allora  bisognerà 
riprender  la  cosa  in  considerazione.  Era  pure 
nei  desideri  unanimi  di  impartire  anche  nel  corso 
superiore  un  po'  di  istruzione  letteraria  a  com- 
plemento di  quella  piuttosto  deficiente  delle  scuole 
da  cui  parte  degli  allievi  provengono,  ma  ragioni 
di  ordine  amministrativo  non  permisero  di  desti- 
narvi il  necessario  personale.  Ciò  non  toglie  però 
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che  mostrandosene  il  bisogno  questa  parte  possa 
essere  completata. 

Intendo  insomma  farvi  comprendere,  o  Signori, 
che  nel  caso  che  V  Istituto  prenda  un  rapido  svi- 
luppo come  lo  farebbe  presentire  V  incomincia- 
mento  suo  sarà  opportuno  per  non  dir  necessario, 
prepararsi  a  qualche  nuovo  sacrificio  ciò  che  io 
credo  potrà  fare  in  parte  il  Governo,  in  parte  le 
Provincie  Venete  che  non  concorsero  o  solo  in 
misura  troppo  esigua  a  dare  il  primo  impulso 
alla  fondazione  della  Scuola. 

Intanto  sono  lieto  di  annunciare  che  il  numero 
degli  allievi  inscritti  per  questo  primo  anno  sor- 
passò di  gran  lunga  ogni  ragionevole  aspettativa; 
questo  è  certo  un  lieto  pronostico  per  la  gentile 
Conegliano  che  non  badò  a  sacrifìci  pur  di  assi- 
curarsi la  sede  del  nuovo  Istituto.  Arrivano  a  19 
gli  iscritti  come  studenti  del  I.  anno  del  corso 
superiore,  4  sono  quelli  pel  I.  anno  del  corso  in- 
feriore, inoltre  10  uditori;  in  totale  33.  Cosi  sia 
pel  numero  degli  allievi  in  confronto  a  quello 
degli  insegnanti,  sia  in  riguardo  alla  spesa  pro- 
porzionale che  si  distribuisce  su  ciascun  allievo, 
la  nostra  Scuola  va  fin  dal  primo  anno  a  schie- 
rarsi fra  i  primi  e  più  frequentati  Istituti  Agrari 
d' Italia. 

E  qui  non  devo  passar  oltre  senza  farvi  notare 
o  Signori,  un  raffronto  che  assai  onora  i  proprie- 
tari di  questa  provincia.  Mentre  negli  istituti 
analoghi  dell'estero  fu  necessario  stabilire  un 
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buon  numero  di  borse  gratuite  o  almeno  semi 
gratuite  per  assicurare  alla  Scuola  un  certo  nu- 
mero di  allievi;  da  noi  invece  il  numero  degli 
iscritti  si  fa  fin  dal  principio  rilevante,  senza  il 
bisogno  di  attirarli  con  favori  artificiosi. 

Ciò  torna  di  molto  onore  a  questa  popolazione 
che  mostra  di  sapere  altamente  apprezzare  V  isti- 
tuzione già  nel  suo  nascere  e  ancor  prima  che 
abbia  avuto  tempo  di  esplicarsi  in  tutto  il  suo 
essere. 

E  forza  quindi  convenire  che  la  nuova  istitu- 
zione comincia  già  dal  suo  principio  a  rispondere 
degnamente  alle  speranze  che  concepirono  gli 
onorevolissimi  Corpi  morali  che  la  fondarono, 
allorquando  essi  determinarono  di  qui  asssicurarne 
la  sede.  Io  poi  mi  lusingo  che  V  istituzione  verrà 
anche  rapidamente  ad  estrinsecarsi  in  vantaggi 
materiali,  migliorando  specialmente  le  condizioni 
della  produzione  e  commercio  agricolo  di  queste 
Provincie,  e  portando  nuovi  elementi  di  vita  eco- 
nomica a  questa  Città. 

E  ciò  non  avverrà  solo  allorché  già  gli  allievi 
potranno  agire  essi  stessi,  ma  fin  ad  un  certo 
grado  anche  al  presente  essendosi  incaricato  il 
nostro  istituto  di  secondare  le  buone  iniziative 
locali  e  sucitare  altresì  nuove  occasioni  di  pro- 
gresso agrario.  Si  è  provvisto  quindi  alla  fonda- 
zione di  un  osservatorio  meteorologico,  di  una 
sala  di  lettura,  di  una  esposizione  permanente  di 
attrezzi  e  macchine  enotecniche,  di  un  Circolo 
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enofilo  dove  esercitare  gli  allievi  e  dove  il  pub- 
blico potrà  venire  a  conoscere  i  pregi  ed  i  difetti 
dei  vini,  finalmente  alla  pubblicazione  di  uno  spe- 
ciale periodico  che  debba  curare  gli  interessi  vi- 
ticoli della  regione  in  ispecial  modo,  ma  anche 
quelli  d' Italia  tutta. 

Intanto  io  non  posso  esimermi  nel  giorno  in 
cui  r  Italia  inaugura  la  sua  prima  Scuola  di  vi- 
ticoltura ed  enologia,  anche  quale  Direttore  del 
periodico  che  più  che  altri  ha  preso  V  impegno  di 
efficacemente  propugnare  la  fondazione,  di  rivol- 
gere parole  di  ringraziamento  alla  Provincia  di 
Treviso  che  energicamente  diede  il  primo  impulso 
serio  a  questa  nuova  istituzione,  al  Governo  che 
fecondandone  il  concetto  rese  possibile  Y  attuarlo, 
a  questa  simpatica  città  che  con  ben  calcolato 
ardimento  seppe  assicurarsene  la  sede. 

Voi  giovani  allievi  poi,  che  edotti  dei  sacrifici 
che  il  paese  ne*  suoi  vari  corpi  costitutivi  seppe 
imporsi  onde  aprirvi  la  via.  a  ben  utilizzare  le 
fonti  di  ricchezza  di  cui  va  superba  V  Italia  nostra, 
qui  siete  testimoni  dell'  amorevolezza  e  delle  spe- 
ranze che  tante  illustri  rappresentanze  ed  egregie 
persone  in  voi  ripongono;  io  non  ho  che  ram- 
mentarvi che  se  i  vostri  padri  seppero  raggiun- 
gere completamente  lo  scopo  della  vita  sociale 
della  loro  generazione  quello  cioè  di  render  la 
patria  una,  libera  ed  indipendente,  a  voi  è  affidato 
uno  scopo  non  meno  alto  e  nobile  sviluppando 
una  delle  fonti  più  promettenti  di  ricchezza  na- 
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zionale,  quello  cioè  di  curare  V  avvenire  econo- 
mico del  nostro  paese  che  ci  farà  altrettanto  forti 
air  interno  quanto  rispettati  all'  estero. 
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Nell'Aprile  dello  stesso  anno  venne  fondato  a 
Conegliano  il  primo  Circolo  Enofilo  che  io  annun- 
ziai nella  Rivista  di  Viticoltura  ed  Enologia 
Italiana  pubblicata  dalla  R.  Scuola,  col  seguente 
articolo  : 

Coir  intento  di  far  conoscere  i  migliori  vini 
italiani,  alcuni  enofili  hanno  preso  V  iniziativa  di 
fondare  un  Circolo  in  Conegliano,  e  sperano  che 
il  loro  esempio  sarà  seguito  in  diverse  regioni 
d' Italia  neir  interesse  dell'  industria  italiana  del 
vino  e  del  suo  commercio  interno  ed  esterno,  ed 
anche  allo  scopo  di  far  la  guerra  ai  vini  cattivi, 
svelando  tutte  le  sofisticazioni,  i  difetti  i  pericoli 
dei  vini  alterati,  di  correggere  i  gusti  corrotti 
delle  nostre  popolazioni,  di  formare  il  palato  dei 
giovani,  e  di  mettere  alla  moda  i  più  eccellenti 
vini  italiani. 

L'  abuso  del  vino  e  dei  liquori  ha  fatto  sorgere 
in  Inghilterra  ed  in  America  le  Società  di  tem- 
peranza, che  s' impongono  di  non  bere  che  acqua. 
In  Italia  i  disordini  prodotti  dall'  alcoolismo  non 
sono  giunti  a  tali  eccessi  da  spingerci  ad  una 
simile  radicale  reazione.  Ripugnando  dalle  esage- 
razioni, e  dalle  imitazioni  straniere,  convinti  che 
ogni  nazione  deve   conservare  1*  indole  speciale 


rV*^ 


—  238  - 

che  le  viene  data  dalla  natura,  modificandola  in 
bene;  Ja  nostra  società  enofila  italiana  assume  il 
carattere  della  temperanza  in  modo  diverso  degli 
americani  e  degli  inglesi.  Noi  diamo  la  nostra 
parola  d*  onore  di  non  voler  bere  che  vini  buoni, 
in  dose  sufficiente  per  sentire  il  loro  benefico 
efi'etto,  tolto  ogni  abuso  sulla  quantità  ed  ogni 
uso  della  cattiva  qualità,  decisi  di  respingere  qua- 
lunque vino  cattivo,  sempre  e  dovunque. 

GV  italiani  che  vogliono  stare  sani  ed  allegri, 
facendo  prosperare  in  pari  tempo  l' industria  na- 
zionale del  vino,  seguano  il  nostro  esempio. 

I  cavalieri  antichi  giuravano  sulla  spada  V  e- 
sterminio  degli  infedeli,  e  la  fedeltà  alle  loro  belle; 
noi  crediamo  di  essere  più  utili  e  meno  egoisti 
di  loro,  promettendo  sul  bicchiere  del  miglior 
vino  d*  Italia  di  non  dar  pace  né  tregua  a  chiun- 
que fa  il  vino  cattivo,  lo  vende,  e  lo  loda,  a  danno 
della  patria  e  degli  stomachi  umani,  e  giurando 
fedeltà  alla  diva  bottiglia  che  esilara  lo  spirito, 
conserva  la  salute  e  il  buon  umore,  saremo  lieti 
di  farla  conoscere  ed  amare  da  tutte  le  nazioni 
civili.  Se  talvolta  la  politica  ci  divide,  e  ci  fa 
passare  delle  ore  inquiete,  che  la  bottiglia  ci  con- 
giunga, e  ci  renda  il  carattere  più  socievole,  V  in- 
dole più  franca  e  benevola. 

1  liquidi  hanno  un'  immensa  influenza  sullo 
spirito  delle  nazioni.  Se  vi  sono  degli  italiani  un 
po'  inerti,  fiacchi,  indolenti,  bisogna  attribuirlo 
air  abuso  delle  limonate  e  dei  sorbetti.  Se  altri 
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sono  tardi,  pesanti,  dormiglioni,  dipende  dall'a- 
buso del  tabacco  e  della  birra.  Se  taluno  è  troppo 
cupo,  se  s' incontrano  sovente  degli  accattabrighe, 
stizzosi,  intrattabili,  si  può  essere  sicuri,  che  be- 
vono dei  vini  grossi,  torbidi,  densi,  pesanti,  in- 
digesti, velenosi. 

Se  le  cantine  di  Roma  non  vendessero  che 
vini  fini,  la  vita  politica  sarebbe  meno  burrascosa, 
la  vita  artistica  meno  licenziosa,  la  vita  sociale 
più  elevata,  gentile,  franca  e  cordiale.  Ma  i  vini 
cattivi  contengono  delle  sostanze  cosi  malefiche, 
che  spingono  chi  li  beve  a  tutti  i  disordini  morali, 
e  istillano  negli  animi  la  superbia,  la  collera, 
r  invidia,  la  gelosia,  la  vendetta,  la  disperazione. 
La  vite  assorbe  nella  sua  esistenza  le  emanazioni 
del  cielo  e  della   terra.  Colle  radici  essa  ricava 
dal  terreno  i  rifiuti  sociali  che  le  vengono  som- 
ministrati nel  concime.  Colle  foglie,  col  fiore,  essa 
respira  gli  eteri  dell'  aria,  la  luce  degli  astri,  1 
profumi  dei  campi.   Il  vino  è  il  succo  di  tutte 
queste  sostanze,  e  perchè  riesca  perfetto  bisogna 
depurarlo  di  tutto  ciò  che  ha  raccolto  dalla  terra, 
senza  fargli  perdere  quanto  ha  assorbito  dal  cielo. 
Ecco  perchè  in  una  bottiglia  si  possono  celare 
dei  delitti  sanguinosi,  e  delle  gioie  sublimi,  degli 
odii  e  degli  amori,  delle  lagrime  e  della  allegria. 
I  vini  puri,  limpidi,  soavi,  graziosi  hanno  perduto 
tutto  ciò  che  ritrassero  di  malsano  dalla  terra. 
Essi  contengono  sempre  un  raggio  di  sole  distil- 
lato, e  un  raggio  di  sole  nell'  anima  rende  l' uomo 
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sereno,  illuminato,  caldo  d'ogni  affetto  sublime, 
e  capace  d'  opere  buone,  e  talora  anche  grandi. 
E  il  sole  d' Italia  che  accese  il  genio  che  fece 
brillare  nel  mondo  il  nome  della  nostra  patria, 
è  questo  sole  che  riscaldò  i  nostri  famosi  poeti 
ed  artisti  che  produssero  quei  capolavori  che  ci 
sono  invidiati  dalle  altre  nazioni. 

Insomma  chi  ama  davvero  la  patria,  il  perfe- 
zionamento dei  suoi  prodotti,  la  sua  ricchezza,  la 
sua  potenza,  la  sua  felicità,  deve  rispondere  al 
nostro  appello,  diffonderlo  nel  paese,  seguire  il 
nostro  esempio.  E  noi  siamo  sicuri  che  in  breve 
tempo  avremo  con  noi  tutti  gli  spiriti  gentili 
d'Italia,  tutti  gli  uomini  di  senno,  tutte  le  donne 
di  buon  senso,  tutte  le  famiglie  intelligenti,  da 
quella  dell'  onesto  popolano  che  preferisce  un 
bicchier  di  vino  buono  ad  un  litro  di  cattivo, 
fino  alla  Casa  Reale,  che  col  suo  spirito  patrio, 
preferirà  i  vini  italiani  agli  stranieri,  quando  sarà 
sicura  di  poterli  offrire,  senza  far  torto  all'  Italia,  i) 

*  * 

La  R.  Scuola  andò  sempre  prosperando,  gli 
scolari  crebbero  in  numero  provenienti  da  ogni 
regione  d' Italia,  e  venivano  richiesti  da  stabili- 
menti e  da  privati,  appena  ottenuta  la  licenza. 

1)  Al  presente  la  Casa  Reale  fa  servire  ne'  suoi  pranzi 
i  migliori  vini  italiani.  È  stata  una  profezia  senza  me- 
rito. Ogni  volta  che  si  predice  che  i  nostri  Sovrani  faranno 
una  cosa  utile  alla  nazione,  non  si  falla  mai. 


s 
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In  brevissimo  tempo  venne  completato  il  vi- 
gneto geografico,  che  contiene  le  migliori  viti 
europee,  e  sorge  sulla  collina  in  fianco  della  Scuola. 

Nel  terreno  detto  alla  Ferrera  vennero  pian- 
tati, uno  dopo  r  altro,  sette  vigneti.  I  locali  diven- 
nero subito  insufficienti,  e  le  nuove  costruzioni 
si  resero  necessarie.  Conegliano,  vedendo  prospe- 
rare il  suo  Istituto  si  mostrò  sempre  pronta  ad 
ogni  sacrificio,  il  Governo  venne  in  aiuto  al  Mu- 
nicipio con  generose  largizioni. 

Sorse  la  nuova  fabbrica  delle  Aule,  con  un 
laboratorio  chimico  modello.  La  famiglia  Gera 
donò  là  biblioteca  del  suo  illustre  agronomo,  la 
scuola  fece  V  acquisto  dei  libri  del  defunto  ispet- 
tore forestale  Luigi  Favaro,  iniziò  l' acquisto  delle 
macchine  e  la  formazione  delle  raccolte.  E  final- 
mente nel  sesto  anno  di  vita,  questo  giovane  ma 
fiorente  istituto  fu  in  caso  di  farsi  onore  con  un 
concorso  internazionale  enotecnico,  che  fu  inau- 
gurato il  5  novembre  1881. 

L'  esposizione  ebbe  luogo  in  tettoie  apposita- 
mente costruite  con  semplicità  ed  eleganza.  L^  in- 
gresso venne  eseguito  sui  disegni  del  Ghedina, 
pittore  cadorino  ;  la  località  venne  scelta  con  in- 
telligenza e  buon  gusto,  e  fu  posta  in  comunica- 
zione coi  locali  della  Società  Enologica,  in  un 
bel  prato,  ornato  di  piante,  in  prospetto  di  quel 
colle  pittoresco  che  attira  l' ammirazione  di  quanti 
giungono  alla  stazione  di  questa  ridente  cittadella, 
collocata  al  piede  delle  prealpi. 

16 
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Il  Concorso  è  riuscito  a  meraviglia.  I  Concor- 
renti, oltre  che  da  ogni  angolo  d' Italia,  accorsero 
anche  dall'Austria,  dalla  Germania,  dalla  Fran- 
cia, dalla  Svizzera.  Tutto  quello  che  concerne  la 
manifattura  del  vino  è  stato  raccolto  in  quelle  gal- 
lerie, nelle  quali  non  solo  i  piìi  recenti  progressi 
della  scienza  e  dell'  industria,  ma  vi  si  videro 
ancora  nuove  macchine  e  attrezzi,  posti  in  mostra 
per  la  prima  volta. 

In  quei  giorni  la  piccola  e  graziosa  città  di 
Conegliano  fu  piena  di  vita;  i  forestieri  accorre- 
vano da  ogni  parte,  il  movimento  era  animatis- 
simo. Il  giorno  dell'  apertura  fu  una  giornata  di 
primavera,  gli  stranieri  ammiravano  la  bellezza 
del  paese,  la  dolcezza  del  clima,  l'operosità  e  la 
cortesia  degli  abitanti  ;  e  la  Provincia  di  Treviso, 
e  per  essa  l' Italia,  hanno  avuto  una  di  quelle 
soddisfazioni  che  sono  l' incentivo  il  più  potente 
per  spingere  le  popolazioni  al  lavoro  ed  allo  studio. 


*  * 


Fu  al  momento  della  Esposizione  Enologica 
che  si  trovò  necessario  di  aprire  un  convitto  di 
contadini  per  farne  degli  operai,  senza  alterare 
le  abitudini  della  loro  vita,  e  venne  iSssato  prov- 
visoriamente nella  casa  colonica  del  podere,  ma 
era  insufficiente  in  ogni  parte,  e  il  prof.  Cerletti 
se  ne  doleva,  insieme  al  Consiglio  d'Amministra- 
zione, che  si  trovava  impotente  a  supplire  a  tanti 
bisogni. 
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Il  Comune  di  Conegliano,  animato  dagli  splen- 
didi risultati  ottenuti  dall'Istituto,  acquistò  un 
terreno  in  collina  per  la  fondazione  d'  un  nuovo 
ed  opportuno  convitto,  il  quale  sorse  in  pochi 
mesi  col  concorso  del  Governo  e  della  Provincia. 
Adesso  r  Istituto  è  composto  di  cinque  case,  due 
per  la  Direzione  e  l' istruzione  del  corso  supe- 
riore; due  case  coloniche  e  il  nuovo  convitto  pel 
corso  inferiore,  collocate  nel  podere  servono  al 
lavoro  pratico  sul  terreno,  il  quale  parte  dalla 
strada  provinciale,  si  allarga  al  piano,  e  sale  sulla 
collina,  e  si  coltiva  a  vigneti,  frutteti,  orti,  campi 
e  prati  con  relativa  stalla  di  animali  bovini.  E 
queste  case  vennero  poste  in  corrispondenza  colla 
Direzione  mediante  il  telefono. 

L'  ultima  fabbrica,  che  completa  l' Istituto, 
ha  tutte  le  opportunità  possibili  per  l'istruzione 
e  r  abitazione  dei  giovani  rurali,  la  vita  di  lavoro, 
e  le  esercitazioni  pratiche,  le  macchine,  gli  at- 
trezzi e  le  stalle;  e  il  corso  superiore  e  l' infe- 
riore s' incontrano  sul  terreno,  e  imparano  ad 
applicare  la  scienza  e  ad  esercitare  il  mestiere, 
secondo  le  loro  attribuzioni. 

Questa  scuola  dove  il  numero  degli  allievi  dei 
due  corsi  è  quasi  il  doppio  di  quello  degli  altri  Isti- 
tuti agrari  del  Regno,  domanda  continui  ingrandi- 
menti ;  è  quasi  un  piccolo  villaggio,  che  vorrebbe 
diventare  una  borgata,  tanti  sono  i  bisogni  di  stu- 
dio vario  e  complesso  che  si  fanno  sentire  ai  nostri 
giorni  per  una  completa  istituzione  agronomica. 
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Il  Parlamento  ed  il  Governo  non  vorranno  cer- 
tamente arrestare  questo  provvido  impulso  ;  non 
vorranno  costringere  le  membra  rigogliose  di  que- 
sto ente  nazionale  nelle  strettoie  meschine  d'  un 
circolo  regionale. 

Quest'  ultima  fabbrica  venne  innaugurata  il 
19  gennaio  del  1882  senza  i  soliti  discorsi  e  i  rela- 
tivi banchetti.  Il  direttore  e  i  rappresentanti  del 
Comune  di  Conegliano  introdussero  nel  locale  i 
rappresentanti  delle  Provincie  consorziate,  e  tutti 
insieme  visitarono  minutamente  ogni  angolo  della 
casa  e  del  terreno  adiacente. 

I  giovani  allievi,  che  abitano  il  convitto  fino 
dal  principio  di  novembre,  erano  sparsi  pei  campi, 
tutti  intenti  al  lavoro. 

Alla  campana  del  mezzogiorno  entrarono  per 
il  desinare.  Si  raccolsero  come  una  famiglia  ru- 
rale, col  volto  sereno  e  contento,  come  coloro 
che  hanno  adempiuto  al  proprio  dovere.  NelT  am- 
biente illuminato  da  uno  splendido  sole,  sano 
materialmente  e  moralmente,  mangiarono  con 
allegria  i  semplici  cibi  del  desco  modesto,  ma 
conditi  dall'  appetito  che  viene  dal  lavoro  all'aria 
aperta,  e  dalla  coscienza  onesta  e  tranquilla. 

Tutti  gV  intervenuti  rimasero  pienamente  sod- 
disfatti, ebbero  meritate  parole  d' elogio  pel  prof, 
Cerletti  che  sa  conservare  un  ordine  perfetto  in 
tanti  elementi  diversi,  pel  prof.  Carpone  presidente 
del  Consiglio  d' amministrazione,  per  T  ingegnere 
Carpone  che  disegnò  i  nuovi  locali  dietro  le  in- 


—  245  — 

dicazioni  del  direttore,  e  condusse  a  buon  termine 
il  fabbricato.  E  V  adunanza  si  sciolse  col  voto 
che  il  Governo  e  il  Parlamento  impartiscano  a 
questo  grande  Istituto  Nazionale  il  titolo  che 
gli  si  compete,  e  lo  provvedano  della  dotazione  che 
gli  è  necessaria  per  poter  proseguire  la  sua  strada, 
rendersi  sempre  più  utile  al  paese,  e  gareggiare 
degnamente  cogli   Istituti  più  famosi  delle  altre 


nazioni. 


*  * 


Neir  aprile  del  1886  fu  aperto  a  Conegliano  il 
secondo  Concorso  internazionale  per  apparec- 
chi  anticrittogamici. 

Appena  fu  trovato  il  rimedio  contro  la  pero^ 
nospora  della  vite  il  ministero  d'Agricoltura  ebbe 
la  felicissima  idea  di  bandire  un  concorso  inter- 
nazionale per  apparecchi  anticrittogamici  ed  in- 
setticidi, invitando  i  meccanici  a  studiare  i  mezzi 
più  facili  ed  economici  per  l'applicazione  dell'i- 
drato di  calce. 

Tale  esposizione  ebbe  luogo  in  Conegliano  con 
splendidi  risultati.  I  concorrenti  furono  197  con 
526  apparecchi,  nei  quali  il  genio  umano  aveva 
trovato  i  più  ingegnosi  espedienti  per  raggiungere 
lo  scopo  proposto.  Dopo  la  scoperta  dello  zolfo 
contro  r  oidio  passarono  dieci  anni  prima  che  la 
sua  applicazione  diventasse  generale.  Non  si  pos- 
sono calcolare  i  milioni  perduti  dalla  sola  Italia 
per  tale  ritardo.  Mercè  di  questa  esposizione  la 
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peronospora  sarà  prontamente  combattuta.  Gli 
esperimenti  vennero  fatti  sul  vecchio  vigneto  della 
Società  Enologica  provinciale,  rivestito  di  rami 
di  lauro,  per  supplire  alle  foglie  di  vite,  mancanti 
per  la  stagione.  Questo  simulacro  di  vigneto  fu 
prontamente  ricoperto  da  una  candida  veste,  cogli 
spruzzi  di  tutte  le  macchine  messe  in  azione  dagli 
espositori;  quello  spazio  di  terreno  pareva  tra- 
sformato in  una  fontana  di  cento  zampilli.  Una 
folla  immensa  osservava  attentamente,  e  ciasche- 
duno dava  le  sue  commissioni.  Per  gli  agricoltori 
avveduti  quei  getti  d'  acqua  di  calce  rappresenta- 
vano il  vino  dell'  avvenire  che  ritornerà  a  spillare 
dai  loro  tini,  condannati  al  vuoto  dalla  funesta 
peronospora. 

Ci  furono  espositori  italiani,  francesi,  tedeschi, 
ungheresi,  austriaci,  svizzeri  e  spagnuoli.  La  giu- 
ria fu  scelta  fra  le  illustruzioni  della  scienza,  in 
Italia  e  all'estero,  e  fu  presieduta  dal  Comm.  G. 
Cantoni,  direttore  della  R.  Scuola  d'Agricoltura 
di  Milano. 

Il  ministro  Grimaldi,  ritenuto  a  Roma  dai 
lavori  del  Parlamento,  fu  rappresentato  a  Cone- 
gliano  dall'  on.  Guicciardini  segretario  generale, 
accompagnato  da  senatori  e  deputati. 

Per  accrescere  l' attrattiva  dei  possidenti  e 
degli  agricoltori,  il  Comizio  agrario  aveva  aperto 
in  pari  tempo  del  concorso  internazionale,  una 
mostra  delle  piccole  industrie  esercitate  dai  con  - 
tadini.  Sotto  le  tettoie  della  fabbrica  botti  di  An- 
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ionio  Walluschnig,  a  breve  distanza  dai  villici 
modesti  occupati  di  piccoli  lavori,  si  vedevano 
gli  operai  della  grande  manifattura,  i  quali  lavo- 
rando intorno  alle  botti  e  ai  tini  giganteschi,  pa- 
revano dimostrare  la  immensa  importanza  di  Co- 
negliano  per  tutte  le  industrie  viticole  ed  eno- 
tecniche. 

Tanti  e  tali  richiami  cosi  bene  ordinati  e  riu- 
sciti, attirarono  a  Conegliano  una  straordinaria 
affluenza  di  gente.  Non  si  trovavano  più  alloggi 
non  solo  negli  alberghi,  ma  nemmeno  nelle  case 
private. 

Il  sindaco  e  la  Giunta  rappresentarono  egre- 
giamente il  Municipio,  e  fecero  molto  onore  al 
loro  paese,  studiando  tutti  i  mezzi  per  rendere 
gradito  al  pubblico  1'  ameno  soggiorno,  e  acco- 
gliendo con  somma  cortesia  tanti  ospiti  illustri. 
La  musica  cittadina  rallegrava  ogni  giorno  il 
giardino  della  mostra  delle  piccole  industrie;  alla 
sera  era  aperto  il  teatro  ;  ci  furono  banchetti, 
serate  e  balli  nelle  sale  eleganti  del  Casino.  1 
signori  rappresentanti  del  Governo  di  Parigi  erano 
stupiti  di  trovare  non  solo  le  signore,  ma  anche 
le  signorine  che  parlavano  correntemente  il  fran- 
cese, ammiravano  la  distinzione  e  la  coltura  degli 
ufficiali  della  guarnigione,  ascoltavano  una  musica 
bene  eseguita,  leggevano  i  loro  giornali  nella  sala 
di  lettura,  ed  uno  di  loro  faceva  la  seguente  os- 
servazione: Dans  la  journèe  nous  vivons  dans 
la  science,  dans  la  soirée  on  oublie  les  heures 
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cieux  Conegliano  c*est  un  petit  Paris! 


Dopo  dieci  anni  di  lavori  assidui  e  d' istruzione 
fruttifera  il  prof.  G.  B.  Gerle tti  che  fondò  e  di- 
resse la  R.  Scuola  fu  nominato  segretario  della 
Società  generale  dei  viticultori  italiani,  e  lasciò 
la  direzione  della  Scuola,  stabilindosi  a  Roma. 

L'operosità  intelligente  spiegata  nei  primi  anni 
della  scuola  dal  suo  direttore  Prof.  Cerletti  ha 
pochissimi  esempi  nel  nostro  paese.  Egli  sapeva 
moltiplicarsi  con  zelo  instancabile,  non  trascuran- 
do mai  i  più  minuti  particolari  d'  ogni  cosa.  In- 
segnamento teorico  e  pratico,  fabbriche  nuove, 
cantine,  bottami,  macchine,  piantagioni,  fognatu- 
re, riduzione  di  terreni,  gabinetti,  biblioteca,  la- 
boratori. La  stampa  della  Rivista,  la  corrispon- 
denza, r  amministrazione  ecc.  ecc.  Ed  ogni  giorno 
aveva  una  nuova  idea,  sempre  secondata  dal  Con- 
siglio Amministrativo,  ed  approvata  dal  R.  Go- 
verno che  incoraggiava  V  impresa. 

Il  Municipio  e  il  Consiglio  Comunale  di  Cone- 
gliano con  longanimità  degna  d' altissima  lode 
furono  sempre  pronti  a  qualunque  dispendio  a 
qualunque  sacrificio  pel  bene  dell*  Istituto.  Il  quale 
in  pochi  anni  raggiunse  una  meritata  rinomanza, 
e  sparse  i  suoi  giovani  allievi  in  tutte  le  re- 
gioni d' Italia,  solerti  ed  istrutti  piantatori  di  vi- 
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gneti  fondatori  di  buone  cantine,  e  maestri  di 
nuove  scuole.  ^ 

Partito  il  prof.  Cerletti,  rimasero  reggenti  della 
Scuola  due  illustri  insegnanti,  il  prof.  E.  Comboni 
e  il  prof.  G.  Cuboni. 

Più  tardi,  il  R.  Ministero,  per  non  distrarli 
dal  loro  insegnamento,  mandò  a  reggere  la  Scuola 
il  R.  Ispettore  Ministeriale  dott.  Bartolomeo  Mo- 
reschi, il  quale  conservò  una  rigorosa  disciplina, 
iniziò  il  nuovo  Regolamento  speciale  di  contabi- 
lità, prescritto  dalla  legge  6  giugno  1885,  com- 
pilò il  catalogo  delle  macchine,  e  per  altre  assi- 
due e  molteplici  prestazioni  si  rese  benemerito 
dell'  Istituto. 

Il  18  maggio  del  1887  il  Comm.  N.  Miraglia 
direttore  generale  dall*  agricoltura,  recavasi  a 
Conegliano  e  presentava  solennemente  il  nuovo 
Direttore  prof.  Giacomo  Grazzi  SOncini,  ai  pro- 
fessori, agli  studenti,  ed  alle  autorità  civili  e  mi- 
litari della  città. 

L' illustre  rappresentante  del  Ministero  racco- 
mandò al  nuovo  direttore  di  conservare  il  pre- 
stigio e  la  rinomanza  di  questo  Istituto,  portan- 
dolo a  quello  sviluppo  che  è  aspettato  vivamente 
dagli  interessi  più  pressanti  dell'  agricoltura  e 
dell'  industria.  Il  prof.  Cav.  Grazzi  Soncini  fu  per 
parecchi  anni  direttore  della  Scuola  Agraria  di 
Grumello  del  Monte  in  provincia  di  Bergamo, 
ove  ebbe  a  lottare  con  molte  difficoltà  e  seppe 
vincere. 


^^1 
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dans  le  monde  le  plus  distingue;  enfìn  ce  gra- 
cteux  Conegliano  e* est  un  petit  Paris! 


Dopo  dieci  anni  di  lavori  assidui  e  d' istruzione 
fruttifera  il  prof.  G.  B.  Cerletti  che  fondò  e  di- 
resse la  R.  Scuola  fu  nominato  segretario  della 
Società  generale  dei  viticultori  italiani,  e  lasciò 
la  direzione  della  Scuola,  stabilindosi  a  Roma. 

L'operosità  intelligente  spiegata  nei  primi  anni 
della  scuola  dal  suo  direttore  Prof.  Cerletti  ha 
pochissimi  esempi  nel  nostro  paese.  Egli  sapeva 
moltiplicarsi  con  zelo  instancabile,  non  trascuran- 
do mai  i  più  minuti  particolari  d'  ogni  cosa.  In- 
segnamento teorico  e  pratico,  fabbriche  nuove, 
cantine,  bottami,  macchine,  piantagioni,  fognatu- 
re, riduzione  di  terreni,  gabinetti,  biblioteca,  la- 
boratori. La  stampa  della  Rivista,  la  corrispon- 
denza, r  amministrazione  ecc.  ecc.  Ed  ogni  giorno 
aveva  una  nuova  idea,  sempre  secondata  dal  Con- 
siglio Amministrativo,  ed  approvata  dal  R.  Go- 
verno che  incoraggiava  V  impresa. 

Il  Municipio  e  il  Consiglio  Comunale  di  Cone- 
gliano con  longanimità  degna  d' altissima  lode 
furono  sempre  pronti  a  qualunque  dispendio  a 
qualunque  sacrificio  pel  bene  dell'  Istituto.  Il  quale 
in  pochi  anni  raggiunse  una  meritata  rinomanza, 
e  sparse  i  suoi  giovani  allievi  in  tutte  le  re- 
gioni d' Italia,  solerti  ed  istrutti  piantatori  di  vi- 
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gneti  fondatori  di  buone  cantine,  e  maestri  di 
nuove  scuole.  ,^ 

Partito  il  prof.  Cerletti,  rimasero  reggenti  della 
Scuola  due  illustri  insegnanti,  il  prof.  E.  Comboni 
e  il  prof.  G.  Cuboni. 

Più  tardi,  il  R.  Ministero,  per  non  distrarti 
dal  loro  insegnamento,  mandò  a  reggere  la  Scuola 
il  R.  Ispettore  Ministeriale  dott.  Bartolomeo  Mo- 
reschi, il  quale  conservò  una  rigorosa  disciplina, 
iniziò  il  nuovo  Regolamento  speciale  di  contabi- 
lità, prescritto  dalla  legge  6  giugno  1885,  com- 
pilò il  catalogo  delle  macchine,  e  per  altre  assi- 
due e  molteplici  prestazioni  si  rese  benemerito 
dell'  Istituto. 

Il  18  maggio  del  1887  il  Comm.  N.  Miraglia 
direttore  generale  dall'  agricoltura,  recavasi  a 
Conegliano  e  presentava  solennemente  il  nuovo 
Direttore  prof.  Giacomo  Grazzi  Soncini,  ai  pro- 
fessori, agli  studenti,  ed  alle  autorità  civili  e  mi- 
litari della  città. 

L' illustre  rappresentante  del  Ministero  racco- 
mandò al  nuovo  direttore  di  conservare  il  pre- 
stigio e  la  rinomanza  di  questo  Istituto,  portan- 
dolo a  quello  sviluppo  che  è  aspettato  vivamente 
dagli  interessi  più  pressanti  dell*  agricoltura  e 
dell'  industria.  Il  prof.  Cav.  Grazzi  Soncini  fu  per 
parecchi  anni  direttore  della  Scuola  Agraria  di 
Grumello  del  Monte  in  provincia  di  Bergamo, 
ove  ebbe  a  lottare  con  molte  difficoltà  e  seppe 
vincere. 
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Uomo  di  scienza,  d'  ordine  e  di  pratica,  egli 
sentirà  la  necessità  di  completare  V  insegnamento, 
d' unificare  V  indirizzo  dei  programmi  d' ogni  in- 
segnante, e  di  provare  colla  pratica,  sul  campo  ed 
in  cantina  le  teorie  insegnate  nelle  scuole. 

Rammentandosi  un  detto  di  Celestino  Bianchi, 
che  r  Italia  giovane  è  fatta  di  stoiBfa  vecchia,  egli 
si  studierà  di  rinnovare  anche  il  tessuto.  Di  questo 
ne  siamo  sicuri,  perchè  egli  lo  pensa,  e  lo  disse 
fino  dal  1884,  in  una  sua  relazione  presentata  alla 
Esposizione  Nazionale  di  Torino,  sulla  scuola  di 
Grumello.  Ecco  le  sue  precise  parole  :  «  L*  edu- 
cazione e  r  istruzione  non  possono  andare  disgiunte 
poiché  se  r  istruzione  dà  delle  cognizioni,  T  edu- 
cazione rende  atto  a  far  buon  uso  di  queste  co- 
gnizioni. » 

Questo  è  il  programma  del  presente  e  dell'av- 
venire. Moralità  e  coltura,  educazione  civile  ed 
insegnamento  teorico  e  pratico  di  scienze  speciali. 
Allevare  dei  galantuomini  istruiti,  che  facciano 
onore  alla  patria  ed  alla  scuola  ;  e  in  due  sole 
parole  fare  degli  italiani  e  degli  enologi. 
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Il  Rinnovamento  Nazionale,  che  si  scorge  ap- 
pena neir  agricoltura,  si  accentua  invece  nella 
edilizia  e  nelle  industrie,  da  soddisfare  chiunque 
desidera  che  i  progressi  della  priccola  patria  si 
accompagnino  in  giusta  proporzione  a  quelli  del- 
l' intiera  nazione. 

Nei  primi  vent'  anni  d' indipendenza,  la  Pro- 
vincia di  Treviso  ha  inaugurato  quattro  nuove 
ferrovie,  ha  gettato  tre  grandiosi  ponti  sul  Piave 
a  Ponte  di  Piave,  Vidor  e  Fener. 

Ceneda  e  Serravalle  si  sono  riunite  nella  sola 
città  di  Vittorio,  erigendo  nel  centro  la  piazza 
spaziosa,  con  vari  caseggiati  e  graziose  ville,  mo- 
numenti e  giardini. 

Montebelluna  ha  trasportato  dalla  collina  alla 
pianura  il  suo  mercato,  con  opportune  fabbriche, 
viali,  botteghe,  e  tutti  gli  agi  necessari. 

Conegliano  ha  eretto  grandiose  caserme,  ha 
innalzato  due  fabbriche  per  la  Scuola  Enologica 
ha  compiuto  il  suo  teatro. 

Sorsero  in  molte  parti  delle  belle  filande  a  va- 
pore, e  varie  altre  industrie. 
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A  Spresiano  si  fondò  una  sega  meccanica  della 
Ditta  Lazzari,  che  utilizza,  come  combustibile,  le 
stesse  segature  di  legname. 

A  Susegana  una  distilleria  di  spirito  s' accompa- 
gna a  due  grandi  stalle  del  Conte  di  CoUalto,  dove 
le  vacche  e  i  vitelli  sono  alimentati  colla  fecola. 

A  Pieve  di  Soligo  si  stabili  la  latteria  sul  mo- 
dello delle  migliori  Svizzere,  e  servi  di  esempio  a 
varie  altre  che  producono  del  burro  eccellente, 
e  del  formaggio  ricercatissimo  dalla  classe  rurale. 

Alla  Crocetta  la  Ditta  Antonini  Ceresa  fondò 
una  fabbrica  grandiosa  di  cordami,  ad  uso  inglese, 
cioè  con  semplicità  ed  ampiezza  di  locali,  con 
macchine  a  vapore  per  ogni  operazione;  e  dalla 
cordetta  per  pacchi  fino  alle  gomene  da  bastimento 
apparecchia  tutte  le  gradazioni  di  corde. 

Treviso  ha  fabbricato  una  intiera  contrada, 
spaziosa  e  variata,  che  va  dalla  stazione  alla 
Piazza,  demolendo  vecchie  case  e  Portici  sbi- 
lenchi; fu  un  bel  lavoro  della  Società  Veneta  di 
Costruzioni  diretto  dall'Architetto  Antonio  Mon- 
terumici.  Il  quale  per  incarico  del  Sig.  Barone 
Franchetti  ha  eretto  anche  il  grande  Albergo 
della  Stella,  con  demolizioni  opportune  che  allar- 
garono la  piazza  dei  Noli. 

La  Provincia,  demolendo  il  vecchio  e  brutto 
fabbricato  della  Piazza  dei  signori  ha  innalzato 
il  Palazzo  Provinciale  sullo  stile  dell'antico  Par- 
lamento della  Marca,  ed  ha  onorato  i  morti  per 
la  patria  colla  statua  dello  scultore  Luigi  Borro. 
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Il  Comune  ha  trasformato  un  Convento  di  frati 
in  un  quartiere  di  studi  con  Ginnasio -liceo,  Bi- 
blioteca, Archivio  e  Museo  ;  e  in  un  tranquillo 
giardino  ha  collocato  con  somma  cura  l'Asilo  in- 
fantile Garibaldi. 

Si  è  rifatto  il  vecchio  teatro  Garibaldi,  ridu- 
cendolo ad  elegante  Politeama, 

Alla  illuminazione  col  gaz  si  è  aggiunta  la  luce 
elettrica,  e  i  pubblici  stabilimenti,  gli  alberghi 
e  le  case  furono  messi  in  pronta  comunicazione 
coi  fili  del  telefono. 

La  Banca  Nazionale,  apprezzando  il  movi- 
mento industriale,  vi  ha  messo  una  sede,  alla 
quale  si  è  aggiunta  la  Banca  Trivigiana,  che 
va  sempre  allargando  le  sue  operazioni. 

I  sobborghi  diventano  contrade,  le  rive  del 
Silo  si  abbelliscono  di  ville  eleganti,  e  si  arric- 
chiscono di  grandi  stabilimenti  industriali  dai 
quali  s' innalzano  i  lunghi  fumaiuoli  che  mandano 
in  aria  il  fumo  del  carbon  fossile. 

Le  macchine  a  vapore  e  la  chimica  prendono 
dovunque  il  posto  dei  poveri  congegni  dell' em- 
pirismo, e  gli  operai  industriali  si  contano  già  a 
centinaia. 

La  Fonderia  di  Santa  Maria  della  Rovere  è 
fra  i  primi  stabilimenti  di  simil  genere  che  possa 
vantare  l'Alta  Italia. 

La  fabbrica  di  Stearina,  Candele,  Ceresina  e 
Saponi,  fondata  nel  1873  passò  molte  vicende. 
Caduta  la  prima  e  la  seconda  società  venne  acqui- 


''vi*/ 


:>.'.■* -^.lù-T--  '.•.»T^^ 


—  254  — 
stata  dalla   Banca  di  Credito  Veneto,  che  nel 
1882  la  chiuse,  trovandosi  in  perdita. 

Nel  1887  il  Deputato  austriaco  Michele  Mat- 
schcho  ideò  la  riapertura  della  fabbrica.  Il  capi- 
tale venne  facilmente  trovato.  La  gerenza  tecnica 
ed  amministrativa  venne  assunta  dai  soci:  Dott. 
Lach,  Cav.  Eugenio  Morpurgo,  Raoul  Benesch, 
e  la  fabbrica  in  poco  tempo  assunse  nuova  vita. 
Ha  un  lavoro  importante.  Produce  la  Ceresma  e 
la  Paraffina,  ed  è  l' unica  in  Italia  per  tali  ar- 
ticoli; produce  anche  sapom" da.  bucato  e  da  in- 
dustrie, unto  da  carri  e  stearina  in  formelle. 

Alla  fabbrica  di  Treviso  se  ne  aggiunse  un'  al- 
tra a  Venezia,  onde  poter  soddisfare  a  tutte  le 
numerose  domande. 

Ha  circa  200  operai  fra  uomini  e  donne,  ed  è 
desiderabile  che  il  Governo  colle  sue  leggi  da- 
ziarie non  paralizzi  la  sua  attività  e  il  suo  esteso 
commercio.  Essa  ritira  le  materie  prime  fino  dalle 
Indie  e  dall'Australia. 

Le  belle  candele  che  ardono  nei  lampadari  della 
Casa  Reale,  alle  feste  del  Quirinale,  e  nei  cande- 
labri della  Camera  dei  Deputati  sono  fabbricate 
in  questo  stabilimento,  che  onora  Treviso.  Quanti 
sono  1  Trevigiani  che  lo  sappiano? . . . 

Pochissimi  conoscono  V  importanza  delle  no- 
stre industrie;  eppure  si  progredisce  ogni  giorno. 

La  tessitura  meccanica  di  telerie  di  Della  Ro- 
vere, fondata  modestamente  nel  1873  andò  sempre 
crescendo  di  importanza. 
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L'antica  fabbrica  di  stoviglie  di  Fontebasso 
mostrò  anche  nella  nostra  recente  esposizione  di 
ceramiche  di  aver  allargato  e  migliorato  il  suo 
lavoro.  E  le  sorgono  intorno  nuovi  emuli  che  stu- 
diano e  lavorano  per  farsi  onore. 

Gli  stabilimenti  Stuky,  a  Treviso  come  a  Ve- 
nezia, subirono  continui  miglioramenti,  tanto  ch^e 
raggiunsero  la  più  alta  importanza,  e  divennero 
industrie  di  primo  ordine.  I  loro  mulini  a  vapore 
adottarono  i  più  recenti  sistemi,  e  vennero  dallo 
stesso  proprietario  perfezionati.  La  fabbrica  di 
paste  alimentari,  appena  fuori  della  porta,  ga- 
reggia in  merito  colle  migliori  di  Genova  e  di 
Napoli. 

Anche  i  mulini  Mandelli,  Terzo  e  Tommasini 
cercano  sempre  i  migliori  meccanismi,  ed  impie- 
gano gran  numero  di  operai. 

La  pila  riso  della  Ditta  Rosada,  diretta  con 
assidue  cure  dal  sig.  Angelo  Marini,  cambiando 
il  vecchio  sistema  ha  quadruplicato  il  lavoro. 
Quelle  macchine  non  si  arrestano  mai,  la  luce 
elettrica  ha  abolita  la  notte. 

La  Ditta  Masini,  fuori  di  porta  Garibaldi,  fab- 
brica sapone,  carta,  birra,  acquavite,  aceto  e  paste 
alimentari,  ed  ha  un'  importanza  relativa  ed  un 
merito  incontestabile. 

La  fabbrica  spazzole  e  pennelli  del  Giacomini 
ebbe  i  suoi  modesti  prodotti  premiati  in  tutte  le 
esposizioni. 

Le  due  officine  Ronfini  sono  conosciutissime 
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anche  fuori  di  provincia,  e  in  alcune  specialità 
non  temono  rivali  nelle  città  più  industri. 

Dalle  fornaci  della  Ditta  Appiani  escono  i  più 
svariati  e  moderni  lavori  laterizi,  che  vanno  fino 
in  fondo  d' Italia,  le  sue  tegole  piane  coprono 
le  tettoie  di  quasi  tutte  le  ferrovie  nazionali. 

Questo  lavoro,  diffuso  e  crescente,  dimostra 
ad  evidenza,  che  Treviso  sa  usare  dei  suoi  doni 
naturali,  allettando  i  capitalisti  a  stabilirsi  sulle 
rive  del  Silo,  dove  fondano  grandiose  manifat- 
ture,  gareggiando  per  merito  di  prodotti  colle 
città  più  industriali  del  Regno. 
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I. 


VICENZA-  PADOVA  -  BASSANO 

Questa  ferrovia  interprovinciale  fu  inaugurata 
solennemente  V  8  ottobre  1877.  La  stazione  di 
Treviso  era  imbandierata,  e  adorna  degli  stemmi 
delle  città  italiane.  Nel  mezzo  fu  eretto  un  altare 
dove  monsignor  arciprete  della  cattedrale,  in  as- 
senza del  Vescovo  diede  la  benedizione  alla  mac- 
china. Finita  la  cerimonia  il  treno  inaugurale 
parti  alle  9.57  della  mattina. 

La  strada  da  Treviso  a  Cittadella  è  monotona, 
ma  i  paesi  erano  tutti  in  festa,  ad  ogni  stazione 
la  folla  di  signori,  signore  e  contadini  applaudiva 
con  entusiasmo.  A  Cittadella  si  fermarono  i  treni 
di  Treviso,  Padova  e  Vicenza,  ed  ebbe  luogo  una 
refezione.  Depretis  e  Minghetti  sedettero  V  uno 
accanto  l'altro  al  centro  della  mensa,  circondati  da 
Senatori  e  Deputati.  I  numerosi  invitati  e  i  gior- 
nalisti presero  il  loro  posto  dove  fecero  colazione. 

Risaliti  sul  treno,  si  andò  a  fermarsi  sul  Brenta 
per  visitare  il  ponte  di  Fontanivaj  si  attraversa- 
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rono  i  villaggi  in  festa  al  suono  della  fanfara 
reale,  e  si  arrivò  a  Bassano  alle  2.05. 

Spettacolo  stupendo  la  vista  dell'  immenso  po- 
polo accalcato  come  in  un  anfiteatro,  intorno  alla 
stazione.  Un  mare  di  teste  a  perdita  d'  occhio, 
miriadi  di  fazzoletti  che  sventolavano,  e  un  gran- 
de scalpitare  di  cavalli,  un  correre  di  carrozze  per 
prendere  gì'  invitati,  mentre  la  banda  suonava 
una  musica  festante.  Si  entrò  in  città  attraver- 
sando il  giardino  Parolini,  e  si  andò  a  vedere  il 
ponte  sul  Brenta,  e  i  magnifici  passeggi  dei  din- 
torni. 

11  pranzo  era  preparato  sotto  un  padiglione 
appositamente  costruito  alle  Fosse,  ove  si  domi- 
nava la  stupenda  prospettiva  delle  Alpi,  e  delle 
sottostanti  colline,  popolate  di  ville,  di  case  e  di 
vigneti,  ed  ebbe  luogo  alle  5  con  354  convitati. 
Durante  i  soliti  brindisi  il  paese  si  illuminò  di 
migliaia  di  palloncini  variopinti  graziosamente 
distribuiti,  con  incantevole  efi'etto. 

Nel  ritorno  splendevano  i  fuochi  di  bengala 
dalla  città  ai  monti  più  lontani,  che  accompagna- 
rono il  treno  a  Cittadella.  Quivi  esso  si  divise 
in  tre  parti,  dirigendosi  a  Padova,  Vicenza  e  Tre- 
viso, dove  si  arrivò  verso  le  11  di  notte,  soddi- 
sfatti della  festa,  e  ambiziosi  di  appartenere  ad 
una  delle  Provincie  che  si  sono  consorziate,  rag- 
giungendo il  comune  vantaggio  colla  associazione 
delle  forze,  con  lavoro  indipendente  dal  Governo, 
con  lodevole  esempio  agli  altri  paesi. 
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CONEGLIANO- VITTORIO 

Il  15  aprile  1879  ebbe  luogo  V  inaugurazione 
di  questo  tronco  di  ferrovia  da  Conegliano  a  Vit- 
torio. 

—  «Ma  dov'è  questo  Vittorio? »   chiese 

S.  M.  Vittorio  Emanuele  II.  quando  nel  1866  lo 
condussero  in  un  campo  di  cavoli  per  inaugurare 
la  nuova  città.  Infatti  il  terreno  che  divideva, 
alla  distanza  di  circa  un  chilometro,  Ceneda  da 
Seravalle  non  era  che  un  campo  coltivato  quando 
r  unificatore  d' Italia  guardò  d' intorno  e  permise 
che  le  due  antiche  città  si  fondessero  in  una  sola, 
che  portasse  il  glorioso  e  benedetto  suo  nome. 
Ora  dallo  stesso  punto  si  vede  il  palazzo  dei  regi 
Uffix3i,  la  nuova  stazione,  il  giardino  comunale, 
e  la  bella  strada,  fiancheggiata  da  un  viale  d' ip- 
pocastani, denominata  giustamente  Concordia:  e 
che  in  pochi  anni  popolandosi  di  case  e  giardini, 
completerà  la  fusione  di  Ceneda  e  Seravalle  nella 
sola  città  di  Vittorio. 

La  valle  tutt'  intorno  è  un  sorriso  di  natura, 
ricca  di  abitazioni  e  di  rovine,  di  fabbriche,  di 
chiese,  di  paeselli,  di  torri  e  muraglioni  merlati, 
piena  di  memorie  storiche  ;  è  interessante  per  gli 
uomini  illustri  ai  quali  diede  i  natali.  Fra  gli  uo- 
mini più  noti  dei  nostri  tempi  è  quel  Lorenzo  Da 
Ponte  che,  fattosi  prete  nel  seminario  di  Ceneda, 
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gettò  poi  la  tonaca  alle  ortiche,  prese  moglie, 
divenne  poeta  cesareo,  successore  di  Metastasio 
nel  teatro  di  Vienna;  emigrò  in  America  ove  fece 
il  maestro  d' italiano,  il  droghiere  e  il  libraio,  e 
morì  a  Nuova  York,  dopo  d'  aver  fondata  una 
biblioteca  di  25,000  volumi. 

Fra  i  ricordi  geniali  di  Seravalle  non  bisogna 
dimenticare  una  bellissima  e  onesta  donna,  dive- 
nuta famosa,  senza  cessare  d' essere  onesta,  per 
merito  del  paterno  penello,  Lavinia  la  figlia  di 
Tiziano,  che  fu  moglie  a  Cornelio  Sarcinello,  dal 
quale  ebbe  molti  figli.  I  suoi  ritratti,  dipinti  dal 
padre,  che  V  adorava,  si  ammirano  tuttora  nelle 
pinacoteche  di  Dresda,  Berlino  e  Madrid,  e  nella 
galleria  di  Lord  Cowper  di  Londra.  E  della  buona 
madre,  e  del  padre  diletto  si  conservano  ancora 
preziose  traccio  nella  casa  da  loro  lungamente 
abitata  e  che  ora  appartiene  alla  famiglia  Car- 
nieluti,  che  permette  cortesemente  ai  curiosi  di 
visitarla.  Quante  belle  memorie  in  questi  pitto- 
reschi paesi  che  tutti  vorranno  visitare,  ora  che 
il  viaggio  è  divenuto  facile  per  la  nuova  ferrovia  ! 


* 

4:  « 


Si  parte  dalla  stazione  di  Conegliano,  percor- 
rendo 2  chilometri  e  534  metri  sulla  linea  Venezia- 
Udine,  dalla  quale  si  distacca  il  nuovo  binaria 
con  una  curva  di  400  metri  di  raggio,  percorrendo 
in  totalità  chilometri  14,850  fino  alla  stazione  di 
Vittorio;  e  raggiunto  questo  punto  culminante^ 
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si  è  gradatamente  saliti  di  metri  85,15.  L'arma- 
mento è  a  tipo  Vignoles,  a  giunzione  sospesa  con 
guide  d'  acciaio,  della  lunghezza  di  metri  6,30, 
del  peso  di  chil.  37  per  metro  lineare. 

La  linea  retta  che  attraversa  la  pianura  ha 
per  prospetto  il  panorama  dei  monti.  Dapprima 
si  fiancheggiano  i  colli  di  Conegliano  e  di  Feletto; 
poi,  avanzando,  la  scena  si  allarga  gradatamente, 
e  si  entra  in  una  magnifica  vallata  nella  quale 
sta  a  diritta  Castel  Roganzuolo,  ove  si  trovano 
dipinti  di  Tiziano  e  la  sua  casa  di  villeggiatura 
sul  Colle  di  Manza;  poi  colle  Umberto  torreggia 
da  lungi.  A  sinistra  si  scorgono  delle  amene  vil- 
lette sui  poggi,  e  il  villaggio  di  Scomigo;  nel 
fondo  le  alpi  feltrine  e  bellunesi,  e  il  bosco  Can- 
siglio.  Intorno  alla  ferrovia  corrono  i  vigneti  in 
fertili  campi,  e  in  prati  verdeggianti  di  pingui 
erbaggi,  e  alzando  lo  sguardo  si  vedono  i  colli 
sparsi  di  caseggiati,  le  antiche  torri,  e  le  cappelle 
fra  gli  alberi,  e  più  lontano  le  nude  pendici  dei 
monti,  coperte  di  neve. 

Avanzando  sempre  più,  s' incomincia  a  distin- 
guere perfettamente  la  chiesa  di  San  Paolo  in 
cima  ai  colle  sparso  di  tabernacoli,  che  servono 
di  riposo  al  pio  viandante,  poi  il  tempietto  greco 
di  S.  Rocco,  e  più  basso  il  chiosco  e  la  serra  del 
giardino  del  senatore  Costantini,  opera  di  A.  Ne- 
grin.  Dirimpetto  sorge  il  castello  di  Ceneda,  col- 
r  ultima  torre  che  resta  ancora  in  piedi  fra  i 
muraglioni  diroccati;  erano  due  torri  fino  al  ter- 


*     »■      .»  *""  "^ 


'VK'^sy*^ 


'^^^^^ 


—  262  — 
ribile  terremoto  del  29  giugno  1873  che  demoli 
la  maggiore.  Ove  la  valle  si  serra  (Seravalle) 
spicca  sulla  roccia  la  chiesa  di  Santa  Augusta, 
colle  sue  cappelletto,  che  salgono  al  monte  ad 
eguali  distanze,  come  quelle  di  San  Paolo.  Giunti 
alle  prime  case,  la  scena  cambia  improvvisamente 
d'aspetto.  Per  proseguire  fino  al  centro  della  città 
si  dovette  perforare  la  montagna,  ed  aprire  delle 
profonde  trincee.  Quivi  il  convoglio  si  arresta  un 
momento  per  lasciar  discendere  le  persone  che 
non  hanno  bisogno  di  attraversare  le  viscere  della 
terra  per  raggiungere  le  loro  case,  e  a  tale  scopo 
venne  eretto  un  piii  che  modesto  fabbricato,  ad 
uso  di  formativa,  per  gli  abitanti  della  parte 
piana  della  città. 

Ma  qui  appunto  incomincia  la  parte  stupenda 
dei  manufatti,  e  la  piiì  dispendiosa.  Ci  sono  tre 
cavalcavia,  uno  colla  luce  di  metri  5.20,  a  pieno 
centro,  lungo  10  metri.  Il  più  ammirabile  è  quello 
che  unisce  la  strada  Calcalda,  perchè  ha  un'  o- 
bliquità  di  43  gradi  !  ed  è  lungo  metri  8,60,  colla 
freccia  di  metri  1.525.  Un  altro  colla  luce  di  me- 
tri 12,20  e  colla  freccia  di  metri  2.15  fu  costruito 
a  tre  serraglio. 

Una  galleria  lunga  55  metri  passa  attraverso 
il  colle  del  Castello,  ed  una  seconda  sotto  il  colle 
di  Labi  ed  ha  45  metri  di  lunghezza.  Fra  le  due 
gallerie  e'  è  una  trincea  lunga  metri  164.20  colla 
maggior  profondità  d'  escavo  di  metri  10.74  in 
corrispondenza  coir  asse.  I  materiali  scavati  sono 
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pudinga  arenaria,  e  marna  calcare  compatta  del- 
l' epoca  terziaria.  La  galleria  sotto  il  castello 
presenta  un  prospetto  assai  pittoresco.  Sotto  le 
oscure  vòlte  si  vede  un  fondo  di  montagna  lon- 
tana in  piena  luce,  avendo  al  secondo  piano  gli 
scoscendimenti  della  trincea,  e  uno  dei  calvalca- 
via  che  attraversa  la  breccia. 

Finalmente  si  esce  sul  fianco  della  montagna, 
e  si  trova  la  stazione  in  sito  aprico  nel  centro 
della  città.  Quivi  non  possiamo  concedete  gli 
stessi  elogi,  che  si  meritano  davvero  gli  altri  ma- 
nufatti. La  stazione  è  un  piccolo  fabbricato,  che 
osservando  V  importanza  sempre  piìi  crescente  del 
paese  e  delle  sue  industrie,  e  il  probabile  movi- 
mento dei  viaggiatori,  sembra  insufficiente  per 
un  vicino  avvenire.  Inoltre,  la  linea  ferroviaria 
non  essendo  parallela  alla  strada  Concordia,  ne 
risulta  una  disposizione  di  linee  che  ofi'ende  la 
corretta  euritmia  del  prospetto.  La  gradinata  colla 
quale  si  volle  correggere  il  difetto,  non  ha  rag- 
giunto r  intento,  e  il  sottostante  giardino  lascia 
desiderare  una  migliore  distribuzione  delle  piante 
e  delle  linee  piti  dolci,  e  meno  forzate.  Col  tempo, 
col  denaro  e  colla  concordia,  gli  abitanti  correg- 
geranno i  risultati  della  soverchia  economia  di 
questa  parte  ornamentale,  e  intanto  possono  an- 
dare ambiziosi  che  il  panorama  che  si  contempla 
dalle  due  terrazze  laterali  della  stazione,  è  un  tal 
dono  della  splendida  natura  del  loro  paese,  che 
ricompensa  largamente  di  tutto  il  resto,  e  pos-^ 


k 


—  264  - 

sono  ancora  vantarsi  che  quanto  c'è  di  buono  in 
quest'opera,  è  tutto  lavoro  del  paese,  dal  movi- 
mento di  terra  all'  opera  d'  arte.  Le  balaustrate 
della  scala  e  i  pavimenti  della  stazione  sono  tutti 
prodotti  della  rinomata  fabbrica  d'  Ottavio  Croze  ; 
la  campana  della  stazione  è  uscita  dalla  fonderia 
dei  fratelli  De  Poli,  che  mandano  in  tutte  le  parti 
del  globo  le  loro  fusioni,  che  vennero  premiate 
a  tutte  le  esposizioni  mondiali;  ed  ora  si  apparec- 
chiano a  fondere  la  statua  di  Tiziano  per  Pieve 
di  Cadore.  Tutte  le  porte,  le  finestre,  le  ringhiere, 
i  serrami,  sono  opere  di  bravi  operai  di  Vittorio. 
Bisogna  poi  vedere  uno  stanzino,  un  vero 
boudoir  da  signora,  che  si  vorrebbe  far  passare 
per  sala  d'  aspetto  ;  bisogna  arrestarsi  a  contem- 
plare gli  stucchi  di  Fausto  Asteo,  dei  putti  degni 
di  Brustolon,  e  dei  fiori  che  si  staccano  da  una 
cornice,  trattati  con  tanta  arditezza,  verità  e  leg- 
giadria, che  dovrebbero  attirare  delle  grandi  com- 
missioni a  questo  distintissimo  artista.  E  nelle 
due  cornici  ci  sono  due  dipinti  ad  olio,  di  maniera 
decorativa,  del  pittore  P.  Pajetta,  che  dovrebbero 
invogliare  molti  signori  a  chiamarlo  per  abbellire 
i  loro  palazzi.  Questi  due  quadretti  rappresentano 
un  mercato  di  buoi  e  un  pascolo  sulla  collina, 
soggetti  d' argomento  locale,  cosi  francamente 
trattati,  con  pennellate  sicure,  con  una  luce  di 
si  grande  eff'etto  da  far  desiderare  molti  lavori 
all'  artista,  per  amore  dell'  arte,,  e  per  ottenere 
i  meritati  compensi  a  tanto  ingegno. 
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Speriamo  che  il  graziosissimo  gabinetto  si  ten- 
ga riservato  per  qualche  caso  di  solenne  ricevi- 
mento, e  che  venga  destinato  un  altro  locale  alla 
sala  d' aspetto. 

La  Società  Veneta  ha  assunto  la  costruzione 
della  ferrovia  e  1'  esercizio,  ricevendo  dal  Comune 
di  Vittorio  L.  568.000,  e  dalla  Provincia  100.000 
restando  la  strada  di  sua  assoluta  proprietà.  Dal 
governo  ottenne  per  22  anni  L.  1000  al  chilom.: 
e  più  la  media  della  spesa  dell'  annua  manuten- 
zione, degli  ultimi  10  anni  della  strada  nazionale 
che  passa  alla  Provincia. 

Il  progetto  di  questa  ferrovia  appartiene  al 
sig.  ing.  Comm.  Federico  Gabelli  deputato  al  par- 
lamento; la  direzione  dei  lavori  venne  affidata  ai 
giovani  ingegneri  signori  Angelo  Vianello  Cac- 
chiole,  e  Giovanni  Cedetti,  e  la  direzione  del  ma- 
teriale al  signor  ing.  Colle;  e  ciascheduno  ha  dei 
meriti  speciali  e  incontestabili  per  la  buona  riu- 
scita di  quest'  opera  coraggiosa,  tanto  in  arte  che 
in  economia,  cosicché  al  distinto  valore  dei  tec- 
nici che  la  condussero  a  buon  fine  va  congiunto 
l'amore  della  patria  mostrato  dagli  abitanti  nel 
votare  le  spese. 


*  * 


Questa  relazione  scritta  al  momento  della  inau- 
gurazione della  ferrovia,  prevedeva  1'  angustia 
della  stazione,  che  è  già  stata  ampliata.  E  nel 
nuovo  piazzale  sorsero  le  statue  di  Vittorio  Ema- 
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nuele  IL  e  di  Garibaldi,  opere  delle  scultore  An- 
tonio Dal  Favaro. 

I  villini  che  sorsero  dai  lati  completarono  il 
prospetto,  il  Tiziano  fuso  in  bronzo  dai  fratelli 
De  Poli  è  stato  inaugurato  a  Pieve  di  Cadore. 


III. 
ODERZO -MOTTA 

Ecco  una  nuova  ferrovia  della  rete  Adriatica 
che  ricongiunge  antichissimi  paesi  romani  con 
Roma  capitale.  Gli  scavi  fatti  per  costruire  la 
strada  rimisero  al  sole  dei  ruderi  sepolti  da  molti 
secoli,  e  proprio  dirimpetto  la  stazione  di  Oderzo 
si  scopersero  delle  urne,  e  se  ne  vede  ancora  uno 
strato  nella  breccia,  che  invita  gli  antiquari  a 
proseguire  le  ricerche. 

* 
*    * 

Opitergio  è  citato  da  Tolomeo,  Strabene,  Pli- 
nio, Lucano,  Tacito,  Cesare,  Tito  Livio  e  Quin- 
tiliano. Ha  una  storia  oscura  di  stragi,  di  deva- 
stazioni, di  saccheggi.  Il  suo  terreno  ineguale  è 
sparso  di  cumuli  di  rovine,  dove  si  trovano  marmi 
e  mosaici,  statue,  bronzi,  armature,  anelli,  mo- 
nete, medaglie  e  iscrizioni  in  gran  numero,  che 
profittano  agli  scalpellini,  i  quali  le  impiegano 
nelle  case  nuove,  distruggendo  le  antiche  memorie. 

Questa  ferrovia  e  quella  di  Mestre-San  Donà- 
Portogruaro  fanno  correre  le  locomotive  del  mon- 
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do  moderno  sul  terreno  d' un  mondo  antico  quasi 
scomparso,  fra  gli  spettri  delle  città  distrutte  di 
Opitergio,  Aitino,   Concordia,  Aquileja. 


*  * 


Si  parte  dalla  stazione  di  Treviso  i)  e  attra- 
versata la  strada  provinciale  che  conduce  a  Mestre, 
si  passa  fra  il  verde  dei  pioppi  e  dei  salici  che 
sorgono  in  riva  al  Sile,  si  attraversa  il  fiume  sul 
ponte  di  pietra,  e  poco  dopo  si  abbandona  la  li- 
nea Treviso-Udine  e  si  volge  a  diritta  sul  nuovo 
tronco.  I  dintorni  della  città  sono  ombreggiati 
da  alberi  e  abbelliti  da  giardini  e  ruscelli.  La 
campagna  è  una  vasta  pianura,  che  s' innalza 
leggermente  dal  mare  alle  Alpi,  quasi  egualmente 
distanti.  L'aspetto  del  territorio  è  monotono,  sono 
terre  di  buona  qualità,  mediocremente  coltivate. 
Il  granoturco  domina  dovunque,  fra  filari  di  gelsi 
male  educati,  e  di  viti  maritate  agli  aceri,  e  de- 
nudate dall'  infame  peronospora. 

Le  stazioni  di  Spercenigo,  San  Biasio  e  Fagarè 
si  succedono  e  si  rassomigliano,  senza  che  V  oc- 
chio trovi  un  sito  ameno  da  riposarsi. 

Ma  ecco  il  fiume-torrente  Piave,  che  si  pre- 
senta col  bianco  letto  di  ghiaia,  sparso  di  isolette 
d'  un  verde  glauco  pei  rigogliosi  boschetti  di  vi- 


1)  La  stazione  di  Treviso  è  un'opera  bizzarra,  piena  di 
fantasia.  Il  suo  architetto  Giovanni  Rottura  prometteva 
altri  lavori  originali,  ma  morì  giovane  a  Verona  sua  patria. 
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mini,  frastagliati  da  capricciose  correnti  d*  acqua 
trasparente,  che  s' incrociano   e  si  suddividono 
come  una  rete. 

Dall*  ampia  spianata  aperta  del  fiume  fra  le 
campagne  si  scorge  da  lontano  il  panorama  delle 
Alpi,  con  una  serie  pittoresca  di  colline,  fra  le 
quali  spicca  il  devastato  Montello,  spogliato  della 
sua  foresta  secolare. 

Il  ponte  di  ferro  che  attraversa  il  fiume  è 
r  opera  più  rimarchevole  di  questa  ferrovia.  È 
lungo  260  metri.  Le  pile  ^ono  alte  7  metri  e  80 
centimetri,  e  portano  una  travata  metallica  in 
forma  di  galleria  alta  6  metri  e  12  centimetri, 
cosicché  r  altezza  totale  del  ponte  è  di  13  metri 
e  92  centimetri.  Le  travate  di  ferro  furono  co- 
struite dalla  fonderia  Rocchetti  di  Padova. 

Questo  ponte  della  ferrovia  si  appoggia  sopra 
piloni  di  pietra  e  sulle  testate  medesime  del  ponte 
pei  carri  e  pedoni,  che  lo  fiancheggia,  sostenuto 
da  colonne  di  ghisa. 

Il  paesello  di  Ponte  di  Piave,  sulla  riva  sini- 
stra del  fiume,  ha  molte  belle  abitazioni  ed  è 
circondato  da  fertili  terreni,  con  una  popolazione 
intelligente  e  laboriosa.  Dopo  una  fermata  a  Ru- 
stignè  si  giunge  a  Oderzo,  la  cui  stazione  è  collo- 
cata davanti  le  prime  case  del  paese. 

Re  Luitprando,  e  sede  di  potenti  magistrati  e  di 
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ricchi  cittadini.  Il  suo  territorio  appartiene  in 
gran  parte  a  ricche  famiglie  veneziane  che  ne 
ricavano  le  rendite.  I  dintorni  sono  abbelliti  da 
dimore  signorili.  A  San  Polo  si  ammira  la  ma- 
gnifica villa  dei  conti  Papadopoli;  a  Colfrancui 
il  parco  Galvagna,  con  boschetti  pittoreschi  che 
si  specchiano  nelle  acque  azzurre  della  Lia.  sulle 
cui  rive  verdeggianti  sorgono  delle  mura  e  delle 
torri  coperte  di  lapidi,  urne,  busti  e  bassorilievi 
trovati  negli  scavi. 

*  * 

Uscendo  da  Oderzo  il  terreno  discende  leg- 
germente, le  acque  scorrono  abbondanti,  i  boschi 
di  pioppi  e  di  salici  chiudono  V  orizzonte,  la  cam- 
pagna è  verdeggiante,  ma  piuttosto  malinconica. 

Davanti  la  stazione  di  Gorgo  la  villa  del  sena- 
tore conte  Revedin  sorge  sul  Monticano,  e  si 
vedono  sparse  qua  e  là  per  la  campagna  le  nuove 
case  coloniche,  erette  dalle  fondamenta  da  questo 
ricco  e  benemerito  proprietario,  dove  prima  sor- 
gevano dei  poveri  tuguri,  coperti  di  paglia. 

Finalmente  si  giunge  a  Motta,  dopo  di  aver 
percorso  i  34  chilometri  circa  di  questa  nuova 
ferrovia. 

Motta  è  collocata  sulla  Livenza,  dalla  quale 
partono  le  grosse  barche  a  vela  dirette  per  Ve- 
nezia. 

Anticamente  il  ponte  sulla  Livenza  (pons  Li- 
qaentice)  univa  la  via  di  Concordia,  e  poneva  in 
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comunicazione  Ja  Postumia  coli*  Emilia  Altinate; 
è  Paolo  Diacono  che  lo  dice. 

Adesso  si  passa  il  ponte  per  visitare  la  Pina- 
coteca lasciata  da  Antonio  Scarpa,  il  quale,  nato 
nel  1747  in  questo  angolo  romito  del  mondo,  di- 
venne direttore  dello  studio  medico  di  Parigi,  e 
chirurgo  del  1°  Napoleone.  Fu  amico  e  collega 
di  Alessandro  Volta,  e  professore  alla  Università 
di  Pavia,  ove  forni  il  gabinetto  anatomico  di  prege- 
voli preparati.  Mori  nel  1832,  volle  essere  sepolto 
nel  paese  nativo,  ove  adesso  si  trovano  raccolti  i 
quadri  che  adornano  la  galleria  appositamente 
eretta  dagli  eredi. 

La  ferrovia,  prima  di  passare  la  Livenza,  si 
ferma  a  Motta —  davanti  un  cancello  di  legno. 
Questo  non  sarà  certamente  il  suo  termine  defi- 
nitivo. Se  si  vuole  una  buona  strada  strategica 
per  la  difesa  dello  Stato,  bisogna  prendere  una 
scorciatoia  e  andare  a  Casarsa.  Se  si  preferisce 
ritornare  sulle  traccio  del  mondo  antico  scomparso, 
bisogna  raggingere  la  linea  di  Mestre-San  Donà- 
Portogruaro.  Il  necessario  prolungamento  di  que- 
sta linea  dipenderà  dalla  iniziativa  della  provincia, 
e  dalla  previdente  vigilanza  del  signor  Ministro 
della  guerra.  0  lo  spirito  nazionale  ci  spingerà 
a  raggiungere  prontamente  la  frontiera  dello  Stato 
0  il  sonno  dell*  indolenza  ci  condurrà  lentamente 
a  ricalcare  le  terre  dei  morti  ! 


* 
*  * 
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Questo  tronco  di  ferrovia  inaugurato  il  12 
settembre  1885  fu  generalmente  applaudito.  Tutte 
le  stazioni,  i  caselli,  i  manufatti  hanno  un*  armo- 
niosa uniformità,  che  accoppia  l' aspetto  della  so- 
lidità ad  una  semplice  eleganza.  E  opera  d*  un 
esperto  costruttore  (1*  ingegnere  Gaetano  Zorzetti) 
al  quale  si  devono  altri  lavori  ferroviari  condotti 
con  sapiente  perizia. 

Con  nuovo  e  plausibile  esempio  la  festa  inau- 
gurale fu  solenneìnente  celebrata  a  spese  private. 

I  Comuni  e  la  provincia  non  vollero  aggravare 
i  contribuenti  con  questa  spesa  di  lusso. 

Una  spontanea  tassazione  di  cittadini  di  Tre- 
viso, Oderzo  e  Motta  fu  sufficiente  per  un  lauto 
banchetto  di  120  persone  circa,  per  pagare  la  musi- 
ca, i  rinfreschi,  i  fuochi  d*  artificio  eia  fiacolata. 
Un  comitato  scelto  fra  gli  egregi  giovani  di  Motta 
per  rappresentare  i  soscrittori,  invitò  i  deputati 
del  collegio,  il  Prefetto,  le  autorità,  e  diresse  con 
squisita  garbatezza  questa  festa  spontanea  e  cor- 
diale^ nella  quale  non  e'  era  d'ufficiale  che  la  ban- 
diera tricolore  e  i  pennacchi  dei  reali  carabinieri. 

Gli  onorevoli  Luzzati,  Gabelli  e  Viscoati-Ve- 
nosta  intervennero  al  banchetto,  e  furono  festeg- 
giati. Non  si  fecero  che  i  brindisi  indispensabili. 

II  Prefetto  con  assennati  auguri;  il  Sindaco  con 
perfetta  cortesia;  il  rappresentante  il  comitato 
con  gentile  cordialità.  Non  vi  furono  discorsi  po- 
litici, né  vini  malsani  :  due  eccezioni  meravigliose 
alla  regola. 


^:?t^: 
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Il  banchetto  ebbe  luogo  nelle  scuole  del  Comu- 
ne, e  riusci  una  vera  lezione,  non  premeditata, 
ma  evidente,  che  voleva  dire  :  —  I  censiti  paghino 
le  opere  pubbliche;  le  feste  e  i  banchetti  li  pa- 
ghino i  cittadini  che  vogliono  e  possono  divertirsi. 
E  che  la  politica  ci  lasci  in  pace ....  almeno  al- 
l'ora  del  pranzo. 

IV. 
FELTRE-BELLUNO 


l'inaugurazione 

Il  10  novembre  1886  la  stazione  di  Treviso  era 
addobbata  a  festa,  e  piena  di  gente  che  assisteva 
alla  partenza  del  treno  inaugurale  della  nuova 
ferrovia.  Il  ministro  Brin,  e  l'onorevole  Correale, 
per  incarico  del  ministro  Genala,  erano  venuti 
apposta  da  Roma  per  questa  solennità.  Ogni  sta- 
zione era  affollata  di  persone  soddisfatte  e  plau- 
denti, che  apportavano  ghirlande  di  fiori  alla  va- 
poriera, applausi  ed  auguri.  A  Feltro  numerosi 
equipaggi  attendevano  gli  ospiti,  accolti  con  som- 
ma gentilezza  da  egregi  signori,  che  li  condussero  . 
direttamente  nel  grande  fabbricato  del  Seminario- 
liceo,  facendoli  entrare  nella'biblioteca.  Gli  scaffali 
erano  completamente  forniti  d'antichi  volumi,  e 
avevano  sul  davanti  delle  tavole  copiosamente 
imbandite.  Da  un  lato  si  vedeva  lo  scibile  umano 
concentrato  nelle  dotte  carte;  dall'  altro  lato  degli 
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squisiti  manicaretti,  del  Falerno  del  1878,  e  un 
consommé  aux  croutons  che  esalava  un  profumo 
appetitoso.  Tutti  gli  ospiti  furono  lasciati  liberi 
nella  scelta  fra  i  libri  antichi  e  il  menu  del  giorno, 
elegantemente  stampato  in  cromolitografia,  e  nes- 
suno ha  esitato  un  istante;  non  ci  poteva  esser 
dubbio  fra  la  scienza  e  «^  Satana  re  del  convito.  » 
«  Satana  ha  vinto.  » 

L'  egregio  sindaco  di  Feltro  cav.  Carnielo  fece 
gli  onori  di  casa  con  cordiale  ospitalità.  Il  treno 
riparti  sotto  la  pioggia,  che  non  impedi  a  tutta 
la  popolazione  di  Feltro  e  dei  dintorni  di  accor- 
rere ad  ammirare  e  ad  applaudire  il  grande  av- 
venimento. Tutti  i  poggi  erano  sparsi  di  gente,  e 
la  bandiera  nazionale  sventolava  dovunque. 

L'arrivo  a  Belluno  fu  uno  spettacolo  stupendo. 
Il  piazzale  della  stazione,  le  loggie,  le  terrazze  ed 
i  palchi  innalzati  per  V  occasione  rigurgitavano 
di  signore  eleganti  e  di  vispe  popolane,  di  gente 
d' ogni  paese  vicino,  e  d'  ombrelli  di  tutti  i  colori, 
sotto  un  diluvio  che  inondava  una  popolazione 
soddisfatta  e  plaudente. 

Gr  invitati  ebbero  un'  accoglienza  tanto  cor- 
tese, uno  splendore  di  feste,  una  cosi  previdente 
ospitalità  da  non  lasciar  nulla  desiderare  ai  più 
difficili  ed  esigenti. 

Chi  conosce  le  feste  delle  nostre  grandi  città 
trovava  le  attenzioni  di  Feltro  e  Belluno  fra  le 
più  delicate  e  compite.  L'egregio  sindaco  De  Prà, 
coadiuvato  da  una  solerte  commissione,  presieduta 

18 
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dal  distintissimo  avvocato  Giovanni  Bianco,  con 
r  aiuto  dell'  operoso  segretario  Angelo  Sporti,  pre- 
disposero ogni  cosa  con  perfetto  ordine  e  squisita 

cortesia. 

Il  lauto  banchetto,  i  posti  in  teatro,  gli  alloggi, 
tutto  era  apparecchiato  con  intelligenti  disposi- 
zioni e  tutto  riusci  con  generale  soddisfazione. 

L' intiera  popolazione  cooperò  alla  buona  riu- 
scita delle  feste,  e  un'  ora  dopo  l' arrivo  ogni  in- 
vitato era  l'amico  di  casa  de' suoi  ospiti. 

Il  tempo  perverso  impedi  lo  spettacolo  dei 
fuochi,  che  dovevano  illuminare  nella  notte  lo  stu- 
pendo panorama  dei  monti,  e  fu  d'  ostacolo  alla 
visita  delle  opere  d'  arte  insigni,  e  dei  monumenti 
che  adornano  la  città.  Ma  una  visita  interessante 
non  è  sfuggita  a  qualche  privilegiato,  poco  prima 
della  partenza,  al  giorno  seguente.  Una  delle  cose 
abbastanza  rare  non  solo  di  Belluno,  ma  di  tutto 
il  mondo,  è  quella  d'  un  uomo  fortunato  davvero, 
<5he  i  Francesi  direbbero  d' un  homme  à  donne 
fortune,  e  che  Zola  chiamerebbe  un  documento 
umano.  ^)  Questo  interessante  documento  è  il  me- 


1)  il  dottor  Pietro  Pagello  -  è  un  bravo  è  degno  uomo  » 
dice  la  Sand  nel  suo  epistolario.  Nel  1834  a  Venezia  egli 
fu  il  rivale  fortunato  di  Alfred  de  Musset;  e  diceva  alla 
Beppa  nelle  lettres  d'un  voyageur: 

Ti  xe  bela  ti  xe  zovene 
Ti  xe  fresca  come  un  fior 
Vien  per  tutti  le  so  lagrime 
Ridi  adesso  e  fa  V  amor. 


) 
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.dico-poeta,  il  dott.  Pietro  Pagello,  l'amico  della 
Sand.  Quantunque  abbia  oltrepassati  gli  ottan- 
t'  anni,  alle  8  della  mattina  egli  passeggiava  sotto 
la  pioggia  sul  piazzale  della  stazione,  per  salutare 
i  viaggiatori. 

Esso  rappresentava  degnameute  la  seduzione, 
la  robustezza  e  V  ingegno  di  questa  bella  regione 
alpina,  e  fu  salutato  con  vera  ammirazione  da 
quanti  lo  riconobbero. 

Lioy,  come  naturalista,  lo  esaminò  con  occhio 
perspicace,  e  gli  strinse  la  mano  con  soddisfazione 
evidente. 

et» 

IL  PAESE 

Con  questa  nuova  ferrovia  Treviso  diventa  il 
centro  di  quattro  linee,  e  delle  loro  diramazioni, 
e  la  sua  pittoresca  stazione  si  rese  insuflSciente 
al  movimento.  Si  raccomanda  dunque  a  chi  deve 


La  Beppa  gli  osservava  ;  «  que  pretend  tu  faire  a  Venise 
si  ce  n*est  pas  le  far  niente?  n 

Ed  egli  le  rispondeva  :  «  tu  as  raison,  benedeta,  mais 
tu  ne  sais  pas  que  mon  far  niente  est  délicieux  là  où 
je  suis  à  te  regarder. 

Elle  et  lui  parlano  ancora  più  chiaro  sotto  la  maschera 
di  Palmer  e  Teresa. 

—  Partons!...  dit  Palmer. 

—  0  mon  ami,  je  vous  aime  !  repondit  Terese,  en  se 
jetant  dans  ses  bras.  Je  sens  maintenant  combien  vous 
étes  fjàgne  d'  étre  aimé. 

Iffl  partirent  à  l'instant  méme. 
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ampliarla,  di  non  abbandonare  quel  carattere  arti- 
stico che  la  distingue  da  tutte  le  altre. 

Si  esce  dalla  stazione  dalla  parte  di  Venezia, 
sì  gira  intorno  alle  mura  fino  a  porta  Cavour, 
poi  si  va  diritti  a  Montebelluna,  dove  il  nuova 
mercato  si  allarga  continuamente,  e  diventa  un 
secondo  paese.  A  destra  si  vede  la  squallida  e 
brulla  collina  ove  or  sono  pochi  anni  verdeggiava 
r  antica  selva  del  Montello.  Barbarica  distruzione 
praticata  in  mezzo  alla  civiltà,  delitto  e  vergogna 
dei  nostri  giorni. 

A  Cornuda,  in  un  angolo  romito  della  Provin- 
cia denominato  la  Crocetta  si  trova  il  grandioso 
canipificio  Antonini -Ceresa-Zorzetto  di  recente 
costruzione,  che  onora  le  nostre  industrie  e  che 
fu  visitato  dal  ministro  Brin  e  dal  segretario  ge- 
nerale del  ministero  dei  lavori  pubblici,  al  loro 
ritorno  da  Belluno. 

Alle  falde  di  questi  poggi  nel  1848  perirono 
molti  valorosi  romani,  battendosi  contro  gli  Au- 
striaci. Dalla  nuova  stazione,  che  segna  la  nota 
del  giorno,  si  scorge  una  chiesa  in  cima  al  colle 
ove  nel  medio  evo  sorgeva  la  rocca.  11  passato 
prossimo  sul  passato  remoto,  tre  epoche  diverse 
della  storia,  in  un  colpo  d'  occhio. 

A  Pederobba-Molinetto  si  vede  il  canale  che 
irriga  T  alto  agro  trivigiano,  con  l' acqua  del 
Piave,  opera  benefica  d'un  frate,  il  famoso  fra 
Giocondo  da  Verona,  eseguito  per  decreto  della 
Repubblica  veneta  (22  marzo  1436)  essendo  Doge 
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Francesco  Foscari,  quando  con  un  ordine  di  poche 
parole  si  poteva  trasformare  un  paese. 

Ma  ecco  il  fiume-torrente  Piave.  Quivi  il  paese 
comincia  a  mostrarsi  pittoresco.  A  diritta  Valdob- 
biadene  mollemente  distesa  alle  falde  del  suo  monte 
Cimione  :  a  sinistra  le  case  di  Quero  che  pendono 
dair  erta.  11  fiume  scorre  precipitoso,  passa  sotto 
il  ponte  di  ferro  di  Fener,  e  spumeggia  sulle  sponde 
sparse  di  pioppi  e  di  vinchi.  Nel  fondo,  variato  da 
diversi  prospetti,  s' innalzano  maestose  le  Alpi 
colle  nude  cime  imbiancate  sovente  dalla  neve. 

A  Fener  le  gole  dei  monti  si  restringono,  e 
Castelnuovo,  antico  confine  dello  Stato  veneto, 
colloc^^to  fra  le  onde  e  le  roccie,  chiude  il  varco 
alla  strada. 

Air  epoca  della  sua  costruzione  nel  1100  quelle 
due  piccole  torri  erano  un  ostacolo  sufficiente  per 
arrestare  un*  invasione  nemica.  Con  un  cannone 
dei  nostri  andrebbero  in  polvere  ai  primi  colpi. 
Or'^ìngegneri  della  ferrovia  gettando  uno  sguardo 
pietoso  su  quel  gruppetto  artistico,  cosi  pittoresco, 
vollero  lasciarlo  ad  abbellimento  del  paesaggio, 
e  perforarono  la  roccia  superiore  passandogli  in 
fianco  con  un  tunel. 

La  ferrovia  costeggia  il  Piave  secondando  le 
curve  montane,  come  un  serpente  che  fugge.  11 
Piave  guarda  i  muraglioni  della  ferrovia  e  sorride, 
e  quando  si  pensa  che  Garibaldi  avrebbe  avuto 
un  sorriso  di  questo  genere  davanti  la  fortezza  di 
Castelnuovo,  si  sente  il  raccapriccio. 
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Consoliamoci  col  pensiero  che  la  scienza  e 
l'arte  moderna  non  trovano  ostacoli  insuperabili, 
e  se  un  giorno  il  fiume-torrente,  con  uno  de'suoi 
impeti  irresistibili,  subissasse  la  strada,  gl'inge- 
gneri la  porterebbero  più  in  alto,  ridendo  alla  lor 
volta  del  Piave. 

Questa  vallata  è  bellissima,  ad  ogni  svolta  cambia 
aspetto,  la  natura  alpina  spiega  tutto  V  incanto  dei 
suoi  prospetti  pittoreschi,  e  pare  che  il  monte 
Tomatico  si  opponga  al  passaggio  del  convoglio, 
minaccioso  di  roccie  franose,  ma  si  entra  in  una 
galleria  che  perfora  il  monte,  si  corre  sotto  terra 
646  metri,  nelle  tenebre,  fra  il  fumo,  lo  stridore 
delle  catene,  il  frastuono  delle  ruote,  il  sibilo  della 
macchina;  poi  tutto  d'un  tratto  si  esce  da  quel 
pozzo,  e  la  splendida  luce  del  sole  illumina  un 
quadro  stupendo:  Feltro  torreggia  maestosa  sul 
colle,  nel  centro  d' una  valle  incantevole,  coronata 
dalle  Alpi.  Il  ministro  Brin  osservò  giustamente 
che  si  presenta  allo  sguardo  come  una  città  ma- 
rittima distesa  sulla  costa,  davanti  il  mare.  La 
sua  strada  principale  sale  rapidamente  al  colle 
fra  le  case  sporgenti  e  rientranti,  istoriate  ester- 
namente d*  antichi  afi'reschi,  adorne  di  bifore  e  di 
archi  lombardeschi  sopra  fregi  ed  ornati  bizzarri, 
e  conduce  ad  una  piazza  dove  sorgono  le  statue 
di  Panfilo  Castaldi  e  di  Vittorino  Rambaldoni. 

La  ferrovia  si  volge  a  diritta  e  passa  in  fianco 
d'una  roccia  a  picco  sparsa  di  tabernacoli,  dai  quali 
si  sale  alla  cima  dove  sorge  la  chiesa  di  San  Vit- 
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toro.  È  una  quinta  graziosa  di  questo  grandioso 

teatro  alpino. 

Siamo  proprio  in  una  stretta  gola  di  monte  che 
sembra  il  preludio  d'un  angusto  e  lungo  canale, 
e  V  animo  si  predispone  all'  aspetto  severo  delle 
chiuse  montane.  Ma  è  tutt' altro.  Appena  valicato 
il  passo  la  valle  del  Piave  si  allarga  si  distende 
in  ampia  pianura  a  lievi  ondulazioni  che  scendono 
dalle  alture  fino  al  letto  del  torrente,  ove  l'acqua 
non  lambe  le  sponde,  ma  scorre  a  rivoletti  ca- 
pricciosi fra  le  candide  ghiaie.  Questa  vallata  spa- 
ziosa è  una  placida  zona  di  verdura,  tutta  prati 
e  boschetti.  Le  case,  le  capanne,  i  tuguri  sono 
sparsi   qua   e   là,    circondati   da   frutteti   e   da 
orti,  i  pascoli  sono  popolati  di  greggie,  e  le  varie 
proprietà  vengono  divise  da  siepi  di  biancospino. 
Alcune  chiese  sorgono  isolate  come  centri  delle 
abitazioni  disperse,  proprio  come  l'ovile  delle  peco- 
relle che  pendono  dall'  erta.  È  un  sorriso  di  na- 
tura, verdeggiante,  tranquilla,   d'  un  aspetto  ro- 
mito, una  vera  scena  d' idillio  nascosta  fra  le  Alpi 
che  la  chiudono  all'  orizzonte,  perchè  in  alto,  da 
lontano  si  vede  1'  anfiteatro  dei  giganti  dolomo- 
tici,  colle  loro  vette  nude  o  nevose,  coi  torrioni 
di  roccia  grigia,  i  cocuzzoli  acuminati,  e  le  agu- 
glie  che  s' innalzano  sopra  le  frane  e  i  crepacci. 
La  ferrovia  passa  in  mezzo  di  questa  valle 
spianando,  perforando,  o  sorpassando  le  strade  e 
i  torrenti,  le  fenditure  e  le  anfrattuosita  del  ter- 
reno.  Sul  Viera  presso  Busche  un  viadotto  di 
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nove  archi,  alto  metri  45,  lungo  187,  riunisce  le 
sponde  opposte;  a  Bribano  un  ponte  di  pietra  di 
9  archi  lungo  180  metri  attraversa  il  Cordevole. 
Un  alro  viadotto  a  travata  metallica  trovasi  nella 
valle  di  Siva,  lungo  120  metri,  alto  50,  spaventoso 
a  vedersi,  perchè  sembra  impossibile  che  possa 
restare  in  piedi  al  passaggio  d'  un  convoglio. 

Avvicinandosi  al  capoluogo  della  provincia  i 
terreni  offrono  l' aspetto  d'  una  coltivazione  più 
accurata,  e  finalmente  si  vede  Belluno,  maesto- 
samente seduta  sopra  un  altipiano,  in  mezzo  d'  un 
pittoresco  anfiteatro  di  montagne,  colle  falde  col- 
tivate 0  boscose,  colle  cime  dentate,  nascoste  so- 
vente dalle  nuvole.  La  ferrovia  da  Treviso  a  Bel- 
luno percorrre  circa  86  chilometri,  e  attende  il  suo 
prolungamento  fino  a  Perarolo,  e  col  tempo  fino 
ai  congiungimento  di  qualche  linea  d*  oltre  alpe. 
Essa  permette  intanto  un  facile  sbocco  a  tutti 
i  prodotti  montani,  apre  V  adito  alle  industrie  che 
le  fanno  difetto,  offre  agli  artisti  dei  meravigliosi 
prospetti,  agli  alpinisti  una  serie  svariatissima  di 
escursioni   interessanti,    a  tutti   gli  amanti  della 
natura,  della  pace  e  della  vera  libertà,  un  tran- 
quillo e  fresco  rifugio  nella  stagione  estiva,  in 
mezzo  a  popolazioni  buone,  oneste,  ospitali  e  pa- 
triottiche, che  si   distinsero   onoratamente  nelle 
guerre  dell'  indipendenza  nazionale,  ed  avevano 
pieno  diritto  d'essere  congiunte  con  rapide  comu- 
nicazioni al  resto  della  patria. 


XIX. 

S.  MARGHERITA  e  GLI  AFFRESCHI 

Fino  ai  primi  mesi  del  1885  chi  passava  in 
ferrovia  per  Treviso  vedeva  ancora  dietro  le  mura 
della  città  V  abside  e  le  cappelle  della  Chiesa  di 
Santa  Margherita,  a  croce  latina,  d'  architettura 
lombarda  del  1300,  a  lunghi  finestroni  distribuiti 
fra  snelli  cordonati  di  nudi  mattoni,  fra  i  quali 
correvano  gli  archetti  e  le  mensole  del  tetto.  In 
città  questa  chiesa  formava  una  pittoresca  pro- 
spettiva, dirimpetto  al  ponte  sul  Sile,  collocata 
in  fondo  d'  un  piazzale,  ove  pareva  che  volesse 
nascondersi  agli  occhi  profani.  E  questa  modesta 
timidità  le  stava  bene,  quando  faceva  parte  d' un 
grande  convento  di  frati  eremitani,  che  fuggiva- 
no i  rumori  del  mondo  in  quel  tranquillo  soggior- 
no, fra  il  fiume  Sile  e  le  ortaglie  che  salgono  sugli 
antichi  bastioni. 

Soppresso  il  convento,  sotto  il  primo  regno 
d'Italia,  la  Chiesa  fu  destinata  a  magazzino  di 
foraggi  per  uso  militare,  e  gì'  illustri  defunti,  se- 
polti nel  tempio  in  magnifici  monumenti,  ripo- 
sarono per  lungi  anni  sotto  ai  fiori  del  fieno,  che 
mandavano  soavi  esalazioni,  surrogando  i  cessati 
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profumi  d' incenso.  La  recente  demolizione  di 
questa  Chiesa,  ridotta  a  cavallerizza  coperta,  pro- 
duce in  città  lo  stesso  effetto  d'un  cambiamento  di 
mobili  in  una  casa,  dove  agli  antichi  arazzi,  agli 
armadi  intagliati  ed  ai  seggioloni  a  bracciuoli  siansi 
sostituite  le  tappezzerie  di  carta,  i  canterani  e  le 
seggiole  dei  nostri  giorni. 

Quando  il  picco  demolitore  cominciò  a  far  ca- 
dere le  vecchie  mura  della  Chiesa,  i  monumenti 
erano  già  scomparsi,  e  si  vedevano  sulle  pareti 
parecchie  pitture  di  mediocre  valore,  ma  sotto 
r  intonaco  di  calce,  ingiallito  dai  secoli,  nei  siti 
logorati  dai  tempo  e  dagli  sfregamenti  apparivano 
delle  traccio  di  antichissimi  dipinti,  delle  aureole 
di  Santi,  delle  armature,  delle  teste,  che  aguzza- 
vano la  curiosità  degli  artisti  e  dei  dilettanti  ac- 
corsi sul  luogo.  Il  professore  Luigi  Bailo,  biblio- 
tecario del  Comune,  e  fondatore  del  civico  Museo, 
s' indirizzò  al  Sindaco,  al  Prefetto,  alla  Commis- 
sione sui  monumenti  eccitando  tutti  a  provvedere 
alla  salvezza  di  quelle  opere.  Si  scrisse  al  Mini- 
stero, all'Accademia  veneta,  al  senatore  Fiorelli. 
n  cav.  Botti  di  Pisa  fece  un  preventivo,  il  pro- 
fessore Seitz  diede  dei  consigli,  ma  il  tempo  in- 
calzava, il  tetto  era  stato  levato,  le  mura  cadevano 
e  non  si  trovava  il  denaro  necessario  per  levare 
le  pitture. 

Intanto  si  facevano  delle  prove  e  grattando  i 
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muri,  raschiando  e  levando  l' intonaco  saltavano 
fuori  dei  dipinti  nascosti  da  molti  secoli  sotto  uno 
strato  di  calce. 

È  facile  immaginare  i  giudizi  precipitati  degli 
archeologi,  il  loro  entusiasmo,  in  quei  momenti 
d'  ansiosa  incertezza  e  d' imminente  pericolo.  Ma- 
ledicevano ai  barbari  antichi  e  ai  viventi,  avan- 
zando mille  congetture.  Saranno  opere  di  Giotto, 
di  Cimabue,  degli  scolari  dello  Squarcione,  dei 
condiscepoli  del  Carpaccio  o  del  Mantegna! 

Il  prof.  Bailo  lasciandoli  ciarlare  a  loro  agio 
si  decise  a  provvedere  prontamente  al  salvamento, 
come  si  farebbe  in  caso  d'incendio  o  d'inonda- 
zione, lasciando  all'avvenire  la  decisione  delle 
spese.  Si  associò  il  giovane  scultore  Antonio  Car- 
lini, richiese  1'  assistenza  di  Gerolamo  Botter,  e 
coir  intento  di  salvare  dalla  distruzione  tutto  ciò 
che  fosse  possibile,  si  misero  all'  opera  con  un 
coraggio  pieno  di  patriottismo  e  di  amore  per 
r  arte,  a  loro  rischio  e  pericolo. 

Nelle  case  e  nei  caffè  non  si  parlava  d'altro: 
—  Se  quei  dipinti  avevano  un  valore  perchè  erano 
stati  imbiancati?  —  Forse  dopo  una  pestilenza, 
per  ordine  dell'Ufficio  di  sanità;  o  per  ignoran- 
za, 0  anche  per  cambiamento  di  moda  nelle  de- 
vozioni; queste  cose  si  sono  vedute  e  si  vedono 
tuttora. 

Intanto  si  otteneva  di  sospendere  per  qualche 
giorno  le  demolizioni,  poi  si  domandarono  delle 
proroghe;  e  si  trovò  sempre  la  più  cortese  con- 
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discendenza  tanto  presso  il  genio  militare,  quanto 
dair  imprenditore  che  aveva  assunto  il  lavoro. 

11  prof.  Bailo  e  i  suoi  assistenti  lavoravano  as- 
siduamente, a  norma  delle  istruzioni  degli  esperti, 
modificando  i  tentativi,  acquistando  esperienza 
col  lavoro.  Seguirono  specialmente  le  indicazioni 
del  Forni,  incollando  la  tela  sul  dipinto,  levan- 
done r  intonaco  coi  processi  indicati,  e  rimetten- 
dolo sulla  malta  distesa  sopra  un  incannicciato, 
entro  un  forte  telaio  di  larice. 

Operavano  a  cielo  scoperto,  esposti  al  sole, 
alla  pioggia,  alla  polvere,  al  vento,  davanti  un 
pubblico  importuno,  sopra  palchi  improvvisati,  e 
scale  a  mano  pericolose,  fra  le  macerie;  colla  si- 
curezza di  nessun  compenso,  colla  incertezza  che 
venissero  pagate  le  spese.  Cosi  in  circa  ottanta 
giorni,  levarono  una  superficie  di  cento  e  dieci 
metri  quadrati,  salvando  fra  quadri  e  frammenti, 
più  di  trenta  opere  d' arte  d*  un  immenso  valorer 


Nella  cappella  laterale  alla  maggiore  si  sco- 
persero undici  grandi  quadri  rappresentanti  la  leg- 
genda di  Sant'  Orsola,  e  la  Pala  di  questa  santa, 
con  due  devoti  nel  costume  del  secolo  XIV.  Non 
si  trovò  mai  la  traccia  d'  un  nome,  né  la  marca 
distintiva  d'  un  pittore. 

Il  prof.  Bailo  dal  confronto  fatto  con  altri  di- 
pinti esistenti  in  città,  e  da  altri  segni  caratteri- 
stici opina  che  sieno  opere  di  Tommaso  da  Modena. 
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Il  Zanotto  nella  Storia  della  pittura  Vene- 
ziana parlando  dei  dipinti  di  Treviso,  osserva 
«che  d'alquante  pittura  sparse  nella  città  s' ignora 
r  artefice,  fra  le  quali  quelle  nel  Capitolo  a  Santa 
Margherita  compiuto  nel  1363,  secondo  il  Burchie- 
lati  »  I  quadri  di  Sant'  Orsola  sono  della  stessa 
epoca,  e  potrebbero  essere  dello  stesso  pittore.  Ma 
qualunque  ne  sia  V  autore,  l' opera  è  evidente- 
mente del  sec.  XIV,  e  d'un  merito  incontestabile. 

L'art  en  Italie  (20  juillet  1884)  ne  parla  con 
ammirazione,  e  dichiara  che  «questi  affreschi 
devono  esser  contati  fra  i  documenti  più  rimar- 
chevoli della  pittura  religiosa  nel  XIV  secolo.  » 
Tutti  gli  artisti,  e  gì*  intelligenti  in  materia  che 
li  videro,  pronunziarono  lo  stesso  giudizio. 

Chi  conosce  gli  affreschi  della  chiesa  di  San- 
t' Orsola  a  Colonia,  o  almeno  li  ha  veduti  nelle 
cromolitografie  di  Kellerhoven  che  illustrano  To- 
llera di  Dutron  (La  Legende  de  Sainte  Ursule 
princesse  britannique,  et  de  ses  onze  7nille  Vi- 
erges,  Paris,  1860  chez  l' auteur),  giudicherà 
facilmente  che  quelli  di  Treviso  sono  più  antichi; 
lo  si  vede  subito  dagli  atteggiamenti  dei  perso- 
naggi, dai  contorni  e  dalle  espressioni  delle  teste, 
dai  panneggiamenti,  dalle  prospettive  e  dagli  ac- 
cessori. Fra  le  altre  cose,  nei  quadri  di  Treviso 
il  Papa  porta  la  tiara  con  una  sola  corona,  come 
si  usava  prima  del  1300;  in  quelli  di  Colonia  ha 
il  triregno;  dimenticanza  storica  che  rivela  un 
pittore  più  tardo. 
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Ma  tanto  Colonia  che  Treviso  possono  vantare 
egualmente  questi  avanzi  del  Medio  Evo,  docu- 
menti rari  e  preziosi  della  storia  della  pittura. 

I  quadri  salvati  dalla  demolizione  della  chiesa 
di  Santa  Margherita  vennero  collocati  nel  Museo 
Civico  Trivigiano,  e  compensano  in  parte  la  città 
della  perdita  dell*  antico  monumento.  Le  spese 
vennero  pagate  in  parte  dal  Governo,  in  parte 
dalla  Provincia,  dal  Comune  e  da  largizioni  pri- 
vate. Il  lavoro  del  prof.  Bailo  fu  gratuito. 

Distrutta  la  chiesa,  che  rammentava  ai  vecchi 
le  lunghe  schiere  dei  dragoni  e  degli  usseri  au- 
striaci, che  andavano  a  provvedersi  di  foraggio,  si 
volle  modificare  anche  il  nome  della  strada  vicina 
di  Santa  Margherita,  sostituendo  al  tetro  fantasma 
del  passato,  il  ricordo  d'  una  soave  apparizione 
del  nostro  risorgimento;  ed  ora,  tanto  la  strada 
che  la  riviera  che  fiancheggia  il  fiume,  portano 
il  nome  augusto  e  venerato  della  Regina  Mar^ 

GHERITA. 


XX. 


LA  LOGGIA  DEI  CAVALIERI 


<^ì^^&> 


La  loggia  dei  Lanzi  a  Firenze,  quella  elegante 
creazione  delT  Orcagna,  trovata  perfetta  da  Mi- 
chelangelo, la  quale  per  ricchezza  ed  armonia  è 
uno  dei  più  famosi  portici  d' Italia,  fu  compiuta 
nel  1387,  e  segna  i  principi  del  rinascimento. 

La  loggia  del  Bigallo,  restaurata  di  recente, 
è  un  grazioso  gioiello  che  data  dal  1358.  Ma  la 
loggia  dei  Cavalieri  di  Treviso  è  la  più  antica, 
essendo  stata  edificata  nel  1194,  con  la  grandiosa 
.complicità  di  quel  tempo,  e  sta  ancora  in  piedi, 
dopo  di  aver  assistito  a  tante  guerre  fratÌ3rne,  a 
tanti  avvenimenti;  dopo  di  aver  veduto  passare 
tante  generazioni  scomparse,  tanta  gente  ignota 
e  tanti  uomini  famosi:  gli  Ezzelini  e  i  Caminesi 
coi  loro  corteggi;  Marino  Fallerò  capitano  e  po- 
destà; Enrico  III  re  di  Francia;  V  invasione  fran- 
cese, la  russa,  la  tedesca;  Francesco  II  e  Napo- 
leone I  ;  i  lustrissimi  e  i  pagliacci  dell'  epoca  dei 
morti,  i  primi  volontari  della  risurrezione,  e  fi- 
nalmente Vittorio  Emanuele  e  Garibaldi,  colla 
libertà  e  l' unità  della  patria. 
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Questa  loggia  è  un  avanzo  prezioso  dell!  arte 
Lombarda,  una  di  quelle  fabbriche  spiranti  la 
poesia  del  medioevo  che  vanno  scomparendo  diroc- 
cate dalla  vetustà,  e  demolite  dai  prosaici  bisogni 
del  nostro  tempo,  ed  è  un  dovere  di  mantenerla  fin 
che  si  può,  conservando  anche  pei  lontani  avvenire 
il  disegno,  come  un  monumento  nazionale,  e  un 
raro  documento  del  gusto  artistico  dei  nostri  padri. 

Come  costruzione  è  un  portico  quadrato  sem- 
plicissimo, d' uno  stile  grandioso  e  corretto,  con 
cinque  archi  da  ogni  lato,  a  pieno  centro  in 
mattone,  sostenuti  da  colonne  quadre  d'  un  solo 
pezzo  in  pietra  dura.  Il  tetto  molto  sporgente, 
caratteristico,  è  sostenuto  da  lunghi  e  ben  sago- 
mati modiglioni  di  quercia.  Il  basamento  coperto 
di  vivo  forma  una  banchina  al  piede  dell' edifizio. 
Nessun  lavoro  di  marmi  adorna  V  antica  fabbrica, 
ma  il  suo  pregio  singolare  sta  nelle  decorazioni 
cromatiche  che  ne  coprono  i  muri  interni  o^. 
estemi.  Gì'  interstizi  fra  le  mensole  sono  dipinti 
ad  animali  simbolici,  ricordo  continuato  dell'arte 
romanza,  e  stemmi  gentilizii  forieri  della  gotica. 
Subito  al  di  sotto  corre  un  largo  fregio  che  rap- 
presenta un  gruppo  di  cavalieri,  colle  gualdrappe 
dei  cavalli  bianche  e  nere,  sul  fondo  azzurro. 
Questo  motivo,  costantemente  ripetuto,  colle  sole 
due  tinte  sul  fondo,  spicca  per  la  sua  semplicità 
sui  disegni  complicati  e  svariati  a  colori  vivissimi 
degli  archi,  e  del  ripieno  che  li  congiunge,  e 
produce  un  effetto  meraviglioso. 
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II  disegno  generale  della  loggia,  coi  colori  ri- 
stabiliti alla  primitiva  freschezza,  presenta  1'  a- 
spetto  d' un  chiosco  a  mosaici,  oppure  decorato 
di  stoffe  orientali,  con  splendore  di  tinte,  e  stu- 
penda armonia.  È  forse  il  più  bel  modello  d' arte 
cromatica  che  si  trovi  in  Italia. 

Or  sono  cinque  anni  il  pittore  Federico  Stum- 
mel  di  Dusseldorf,, di  passaggio  per  Treviso,  si 
arrestò  alcuni  giorni  per  copiare  questa  loggia, 
e  tutte  le  sue  decorazioni  interne  ed  esterne,  e  se 
ne  era  innamorato. 

Basta  lavare  i  muri  con  una  spugna  bagnata 
per  vedere  quei  vaghi  colori,  che  saltano  fuori, 
freschi  e  vivaci,  dalla  polvere  di  tanti  secoli. 

Gli  accurati  acquarelli  dello  Stummel  furono 
copiati  a  Roma,  nello  studio  del  pittore  Lodovico 
Seitz,  per  incarico  del  prof.  Luigi  Bailo,  che  volle 
arricchire  il  Museo  trivigiano,  fondato  da  lui,  di 
cosi  preziosi  ricordi.  E  l'egregio  pittore  tedesco 
non  si  limitò  a  concedere  il  permesso  di  copiare 
i  suoi  lavori,  ma  ebbe  anche  la  somma  cortesia 
di  sorvegliarne  T  esatta  riproduzione,  e  di  appro- 
varla colla  sua  firma. 

Il  nostro  bravo  artista  Carlini  continuò  col 
medesimo  incarico  a  copiare  le  vecchie  case  di 
Treviso  che  dal  medioevo  fin  dopo  il  rinascimento 
fu  una  delle  città  più  artistiche  d*  Italia,  per  la 
forma  delle  costruzioni,  e  per  gli  affreschi  delle 
facciate,  che  incominciano  coi  primi  saggi  della 
pittura  per  finire  coi  dipinti  di  Paolo  Veronese 
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e  Tiziano,  i  quali  sfidano  ancora  le  intemperie 
delle  stagioni. 

La  loggia  di  Treviso  serviva  di  ritrovo  ai  no- 
bili ed  ai  cavalieri,  era  una  specie  di  sala  d' a- 
spetto  del  Parlamento  della  Marca,  il  quale  si 
raccoglieva  nel  vicino  palazzo,  che  ancora  sussi- 
ste, insigne  monumento  nazionale  deturpato,  che 
merita  d'essere  restituito  nella  maestosa  forma 
del  primitivo  splendore. 

Negli  Statuti  Trivigiani  {Codici preziosi  della 
Biblioteca)  fino  dal  1313  è  ricordata  questa  log- 
gia, con  grande  interesse,  mostrando  V  intenzione 
di  sgomberarla  tutt'  intorno  dai  fabbricati,  ed 
ordinando  di  allontanare  i  rumori  dei  piazzaiuoli, 
e  delle  arti  che  potessero  molestare  i  milites 
traentes  solatia,  riconoscendo  che  questa  loggia 
formava  il  decoro  di  quella  via  regia,  la  principale 
della  città,  dalla  quale  passano  tutti  i  forestieri 
(ora  via  Re  Umberto). 

Il  Malimpensa  nella  Cronica  della  fonda- 
zione DI  Treviso  {M.ss  di  questa  Biblioteca, 
N.  597)  ricorda  che  nel  1194  «fo  fatto  la  loza 
in  centra  de  San  Michel  chiamata  di  Cavallieri, 
perchè  si  riseva  {sic)  li  mazor  della  città,  a  con- 
fabular insieme,  et  a  parlamento  appar  le  arme 
colpite  di  quelli  da  Camino  e  delli  altri  del  ter- 
ritorio entro  la  lozza. » 

Il  Bonifacio  dice  che  «queir  istesso  anno  (1197) 
essendo  ancora  Gigio  Burro  milanese  loro  Podestà, 
i  trivigiani  fabbricarono  appresso  San  Michele  la 
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loggia,  che  ancora  si  chiama  de'  Cavalieri,  perchè 
in  essa  la  nobiltà  si  riduceva.» 

Se  ne  occupa  anche  il  Burchielati;  e  final- 
mente il  dottor  Matteo  Sernagiotto,  nelle  sue 
Passeggiate  per  la  città  di  Treviso,  descrive  la 
loggia,  ne  esalta  i  pregi,  e  procura  di  risvegliare 
ne'  suoi  contemporanei  l'amore  delle  arti  belle, 
eccitandoli  a  ritornare  al  buon  gusto  degli  antichi. 
Questa  loggia  velata  dalla  tinta  venerabile  dei 
secoli,  ma  sempre  inalterata  nella  forma,  subì 
diverse  vicissitudini,  secondo  le  varie  fortune  dei 
tempi.  Dopo  le  riunioni  dei  nobili  uomini  fu  occu- 
pata dal  pili  nobile  degli  animali,  e  anzi  fu  usu- 
fruita in  comune  dalle  due  razze,  diventando  ca- 
vallerizza, che  col  nome  del  tempo  fu  chiamata 
Accademia.  Cessata  V  occupazione  della  nobiltà 
umana  e  della  bestiale,  fu  convertita  in  ma- 
gazzino di  vini,  e  per  molti  anni  fu  la  piii  vi- 
vace sorgente  della  letizia  e  delle  sbornie  tri- 
vigiane. 

Finalmente  divenne  un  deposito  di  materiali 
da  fabbrica,  di  statue  e  vasi  in  ceramica ...  e  di 
casse  da  morto. 

Accasciata  dall'  età,  minacciava  di  cadere,  e 
si  parlò  di  demolizione,  per  paura  che  dopo  i 
morti  volesse  seppellire  anche  i  vivi,  ma  la  co- 
scienza pubblica  si  rivoltò  al  reo  disegno,  e  l'an- 
tico edifizio  venne  assicurato  con  una  potente 
catena  di  ferro,  la  quale  sostiene  la  pancia  che 
strapiomba. 
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Quale  sarà  l' avvenire  di  questo  interessante 
monumento?  Certo  non  potrà  più  servire  alle 
adunanze  dei  Cavalieri,  perchè  il  numero  ne  è 
accresciuto  a  tal  segno  che  non  ci  starebbero  più. 

Si  potrebbe  farne  il  ristauro,  sulle  antiche 
traccio  ancora  evidenti,  e  quando  non  si  sentisse 
il  bisogno  di  conservarla  quale  monumento,  solo 
nell'interesse  dell'arte  e  della  storia,  sarebbe  da 
destinarsi  a  qualche  utile  impiego,  per  esempio, 
ad  un  mercato  coperto  di  fiori,  frutta  ed  erbaggi, 
che  manca  alla  città.  E  tutto  quello  che  si  pu6 
sperare  dal  secolo  positivo. 
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XXI. 


ESPOSIZIONE  REGIONALE 

di  Frutticoltura,  Fioricoltura  e  Piccole  industrie  relative 


*ì^'V 


Questa  Esposizione  fu  tenuta  neir Agosto-Set- 
tembre (1888),  col  concorso  di  privati  soscrittori, 
del  Governo,  del  Comune,  della  Provincia  e  di  altri 
corpi  morali,  in  borgo  Cavour,  nell'  orto  dell'ex 
Convento  dei  Carmelitani,  e  in  parte  delle  mura. 
E  al  coperto  nelle  Aule  del  Ginnasio  liceo,  e 
dell'Asilo  infantile. 


1. 
IL  PROGRAMMA 


Una  Esposizione  di  fiori  e  frutta  è  una  festa 
solenne  della  natura  e  dell'  arte,  la  quale  allet- 
tando i  visitatori  con  svariati  diletti,  deve  prefig- 
gersi uno  scopo  economico  ed  industriale,  che 
riesca  vantaggioso  al  paese. 

La  flora  dei  giardini  e  delle  serre,  in  questi 
ultimi   tempi  si  è  arricchita  di  preziosi  acquisti 
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raccolti  nelle  più  lontane  regioni  del  globo.  È 
bello  vederli  riuniti  in  una  dttà  circondata  dalle 
ville  più  eleganti  della  provincia  e  della  vicina 
Venezia,  e  disiderosa  d' incoraggiare  i  nascenti 
mercati  dei  fiori,  che  sono  indizio  sicuro  di  gentili 
costumi  tanto  dei  coltivatori  che  dei  compratori, 
e  nuova  sorgente  di  piccoli,  ma  costanti  guadagni 
della  classe  rurale. 

Al  pari  dei  fiori  si  moltiplicano  dovunque  le 
frutta,  ma  troppo  all'  avventura,  senza  un  giusto 
criterio  per  scegliere  le  migliori  e  le  più  produt- 
tive. 

Ed  è  appunto  per  questo  che  intendiamo  di 
raccogliere  un  campionario  completo  degli  ab- 
bondanti prodotti  della  frutticoltura  della  regione, 
per  studiarli  con  cura,  classificarli  esattamente, 
indicarne  i  pregi  e  i  difetti  a  norma  dei  coltiva- 
tori, specialmente  nell'interesse  agricolo  com- 
merciale; ma  senza  escludere  però  quei  prodotti 
di  lusso  che  eccitano  i  possidenti  ad  interessarsi 
al  giardinaggio  ed  alla  pomologia,  a  farsene  una 
dolce  occupazione  domestica,  prolungando  la  loro 
dimora  in  campagna,  dove  apportano  la  civiltà  e 
il  capitale,  passando  sovente  dalle  cure  secondarie 
alla  grande  coltura,  diventando  ottimi  agricoltori, 
valido  esempio  ed  aiuto  della  classe  rurale. 

Questo  è  il  nostro  intendimento,  che  ci  sembra 
il  più  adatto  all'  indole  artistica  della  nazione. 
Indirizzarci  alla  classe  ricca  e  più  colta,  allettan- 
dola col  bello  per  guidarla  all'  utile  ed  al  grande» 
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Chi  consente  nel  nostro  concetto  ci  aiuti  col 
suo  concorso. 

IL  COMITATO  ESECUTIVO 

BiANcmNi  Avv.  Co.  Vincenzo,  Sindaco  di  Treviso  — 

Presidente  Onorario, 
Caccianiga  Comm.  Antonio,  Presidente  del  Consiglio 

Provinciale  —  Presidente  Effettivo, 
Benzi  Prof.  Giuseppe  —  Vice -Presidente, 
Levi  Cav.  Giacomo  fu  Angelo  —  Vice- Presidente, 
Zava  Dott.  Giov.  Battista,  Presidente  del  Comizio 

Agrario  —  Segretario, 


Coletti  Cav.  Dott.  Luigi,  Presidente  della  Camera 
di  Commercio  —  Brunelli  Giovanni  —  Gregorj  Gre- 
gorio —  Gritti  Vito  —  Lattes  Cesare  —  Minesso 
Cav.  Avv.  Leopoldo  —  Monterumici  Cav.  Ing.  Da- 
niele —  Papadopoli  Conte  Nicola  —  Ricchetti 
Mazzo  —  Sartorelli  Cav.  Dott.  Franceso  —  Tre- 
vis ANATO  Cav.  Marco. 

2. 

L'INAUGURAZIONE 

La  Gazzetta  di  Treviso  racconta  con  molta 
precisione  questa  festa,  e  ne  riproduce  esattamente 
i  discorsi.  Ecco  la  sua  descrizione. 

Alle  9  1/2  gli  invitati  si  assiepavano  alle  porte 
a  destra  e  a  sinistra  del  gran  viale  sulla  strada 
di  circonvalazione. 
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L'ordine  interno  era  stato  disposto  cosi  bene 
che  gli  ingressi  avvennero  senza  alcun  incidente. 
Le  signore  vennero  fatte  passare  —  come  era 
stato  disposto  —  sotto  le  tettoie  che  serviranno 
dal  giorno  8  settembre  alla  Mostra  di  frutticoltura. 

Poco  dopo  le  10  le  autorità  che  erano  state 
ricevute  nella  sala  dell'Ateneo  entrarono  in  corpo 
dalla  porta  principale  recandosi  a  prender  posto 
sotto  un  gran  padiglione  che  è  stato  eretto  per 
la  circostanza.  Notiamo  fra  esse  il  Prefetto  e  il 
Sindaco  di  Treviso,  i  colonnelli  cav.  Ruét  e  cav. 
Ballatore,  i  capi  degli  uflSci  governativi  della  città, 
consiglieri  provinciali,  comunali  ecc.,  il  £f.  di 
Sindaco  di  Venezia  cav.  De  Marchi,  i  Sindaci  di 
Padova,  di  Vicenza,  di  Belluno  ecc.,  i  senatori 
Manfrin,  Pecile  ecc.,  i  deputati  di  Broglio,  An- 
dolfato,  Pascolato,  Chiaradia,  Toaldi  rappresen- 
tante il  Comizio  agrario  di  Schio,  molti  giorna- 
listi, ecc. 

Precede  il  presidente  del  Comitato  esecutivo 
dell'  Esposizione,  con  altri  membri  del  Comitato. 
Dopo  preso  posto  sotto  il  padiglione  il  Sindaco  di 
Treviso  conte  cav.  Vincenzo  Bianchini  pronunciò 
il  seguente  discorso: 

Signori!  Un  giovane  di  eletto  ingegno,  di  rara 
attività  profondamente  versato  nelle  scienze  atti- 
nenti all'  agricoltura,  che  possiamo  chiamare  no- 
stro concittadino,  per  V  affetto  eh'  egli  porta  alla 
nostra  Città  e  che  questa  gli  ricambia;  primo 
ideò  questa  Mostra.  Con  instancabile  lena  ottenne 
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adesioni,  collaboratori  ed  aiuti  dai  privati,  dai 
corpi  morali,  dal  governo,  ne  diresse  i  lavori,  ed 
oggi,  a  merito  suo  principalmente,  presentiamo, 
non  scevri  d' orgoglio,  ai  nostri  gentilissimi  Ospiti 
questo  vago  giardino  in  cui  si  accolgono  i  prodotti 
della  più  geniale  fra  le  industrie  agricole.  Al  prof. 
Giuseppe  Benzi,  a  nome  del  Comitato  e  della  Città, 
esprimo  ringraziamenti  ed  invito  tutti  a  plaudire. 

Pagato  questo  debito  di  gratitudine,  mi  è  ancor 
grato  far  notare  con  qual  slancio  e  in  qual  nu- 
mero i  cultori  della  Flora  della  Regione  Veneta 
abbiano  risposto  all'appello  di  Treviso,  e  mi  credo 
lecito  interpretare  il  loro  concorso  quale  una 
prova  di  simpatia,  della  quale  ad  essi  ci  dichia- 
riamo riconoscenti. 

Treviso  non  è  nuova  alle  feste  dei  Fiori  di 
cui  andava  superba  nell'  età  di  mezzo  ;  ed  oggi 
essa  ne  esulta  doppiamente,  perchè  questa  festa 
non  è  solo  ornamento  e  sollazzo,  ma  altresì  pa- 
cifica gara  di  nobili  atti. 

Un  saluto  rivolgo  agli  Egregi  Rappresentanti 
della  Città  e  Provincie  sorelle,  e  mi  gode  l'animo 
di  fare  per  la  prima  volta  atto  di  omaggio  al 
nuovo  Rappresentante  del  Governo  del  Re,  al 
quale  faccio  preghiera  di  volere  a  nome  del  Go- 
verno, dichiarare  aperta  la  nostra  Esposizione. 

Una  mostra  di  fiori  fa  ricorrere  spontaneo  il 
pensiero  degli  Italiani  al  più  vago,  al  più  gentile, 
al  più  amato  dei  fiori  d' Italia:  Margherita.  A  Lei 
ed  al  Re,  mandiamo  dal  cuore  un  evviva. 
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Quindi  Antonio  Caccianiga  disse  le  seguenti 
parole: 

Signori  !  Una  Esposizione  di  fiori  e  frutta,  in 
un  paese  dove  tanti  agricoltori  infelici  emigrano 
per  fuggire  la  povertà,  potrebbe  sembrare  a  prima 
vista  una  amara  ironia,  un'antitesi  dolorosa,  un 
indegno  paradosso. 

Invece  la  nostra  Esposizione  prova  una  verità 
che  dovrebbe  arrestare  T  emigrazione.  Essa  dimo- 
stra in  modo  evidente,  che  la  terra  non  è  colpe- 
vole delle  nostre  miserie,  che  il  solo  responsabile 
è  l'uomo. 

E  infatti  r  abbondanza  dei  nostri  splendidi 
prodotti  non  offre  alla  vista  uno  spettacolo  ecce- 
zionale, non  è  una  raccolta  di  fenomeni  singolari 
ottenuti  con  mezzi  straordinari,  ma  offre  il  quadro 
completo  e  veritiero  dei  risultati  di  chi  sa  e  vuole 
spingere  la  terra  fino  alle  più  delicate  e  preziose 
produzioni. 

Queste  magnifiche  piante  indigene  ed  esotiche 
coltivate  nella  nostra  Regione,  vivono  rigogliose 
in  Italia,  in  questo  giardino  di  natura  dove  il 
clima  temperato,  la  terra  ridente,  il  cielo  sereno, 
ci  sono  invidiati  da  tanti  paesi  del  mondo. 

È  anche  vero  che  nella  lotta  per  V  esistenza, 
r  agricoltore  è  in  prima  linea,  esposto  agli  assalti 
d'innumerevoli  nemici.  E  vero  che  abbiamo  dei 
campi  squallidi  esausti  per  lunghe  produzioni,  che 
spingono  il  colono  all'  emigrazione.  Ma  gli  emi- 
grati che  portano  in  terre  lontane  la  loro  miseria 
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e  la  loro  ignoranza,  andrebbero  a  morire  di  fame 
all'  ombra  delle  magnolie  della  Florida,  e  nelle 
terre  vergini  del  Brasile,  se  non  trovassero  liella 
nuova  dimora  il  capitale  e  la  scienza  che  li  mette 
in  azione. 

Se  tale  sistema  prevalesse  anche  da  noi,  ces- 
serebbe il  prestigio  dell'America.  Solo  chi  aiuta 
il  coltivatore  colla  scienza  e  col  denaro  può  dire 
di  esercitare  la  vera  industria  agricola,  quella 
che  rende  produttiva  la  terra. 

Le  ordinarie  colture  dei  campi  sono  la  nega- 
zione della  industria  agricola ...  e  la  negazione 
della  patria!  Si,  o  signori,  colui  che  isterilisce  il 
suolo  del  suo  paese  non  è  un  buon  patriotta. 

La  terra  che  produce  i  fiori  e  le  frutta  che 
abbiamo  esposti,  ritornerà  la  terra  delle  biade  e 
del  vino,  quando  il  capitale  e  la  scienza  avranno 
sostituito  la  miseria  e  l' ignoranza. 

Lo  splendido  spettacolo  che  si  presenta  ai  vo- 
stri sguardi,  non  è  altro  che  il  frutto  naturale 
del  lavoro  intelHgente  e  della  industria  razionale. 

La  nostra  terra  è  sempre  feconda  d'  ogni  bene 
quando  gli  uomini  che  la  coltivano  sappiano  me- 
ritare i  suoi  doni. 

E  li  sanno  meritare  davvero  i  nostri  espositori, 
i  quali  fecondando  il  suolo  della  patria,  e  lottando 
contro  tanti  nemici,  si  mostrano  degni  figli  d'I- 
talia. 

Io  sono  lieto  del  dovere  che  m' imcombe  di 
ringraziarli  a  nome  del  Comitato  e  della  Regione, 
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che  onorano  col  loro  esempio,  il  quale  apporterà 
certamente  un  grande  insegnamento,  non  solo  a 
queste  nobili  colture  speciali,  ma  alla  grande  agri- 
coltura, alla  nutrice  del  popolo. 

E  vi  invito,  0  gentili  signore,  ed  egregi  signori, 
ad  ammirare  questi  prodotti,  che  ci  rendono  tutti 
orgogliosi  del  nome  della  patria. 

Prese  indi  la  parola  il  Prefetto  che  cominciò 
con  delle  gentili  espressioni  verso  Treviso,  che 
disse  aver  assai  progredito  ed  essere  in  continua 
via  di  progresso. 

Aggiunge  essergli  assai  gradito  di  dare  in  nome 
del  Governo  il  primo  saluto  a  questa  Esposizione; 
legge  un  dispaccio  di  Grimaldi  che  dice  come 
precedenti  impegni  lo  abbiano  impossibilitato  di 
venire. 

Confronta  la  regione  dalla  quale  viene  or  ora 
col  nostro  paese  tanto  più  avanti  nella  via  della 
civiltà,  causa  il  governo  illuminato  della  Veneta 
Repubblica. 

Ne  trae  lieti  auspici  per  l'avvenire  della  città 
e  dichiara  aperta  la  Esposizione  nel  nome  del  Re. 

La  cerimonia  durò  circa  un  quarto  d'ora; 
questo  solo  può  far  capire  che  non  riusci  certo 
come  quelle  di  simil  genere,  noiosa. 

La  gente,  finita  l' inaugurazione,  si  riversò  per 
il  giardino,  per  i  padiglioni,  per  le  sale:  la  prima 
impressione  in  tutti  fu  bellissima. 


—  301  - 

3. 
LA  MOSTRA 

La  Regione  veneta  comprende  otto  provincie 
che  contengono  delle  buone  terre  coltivate,  in 
mezzo  d'  una  immensa  superficie  di  campi  smunti 
da  prodotti  secolari  depauperanti.  I  possidenti 
scoraggiati  dagli  scarsi  raccolti,  dalle  intemperie 
celesti  e  dai  malanni  terrestri,  e  dalle  imposte 
sproporzionate  e  troppo  onerose,  abbandonano 
questi  campi  in  mano  di  coloni  poveri  ed  ignoranti, 
che  per  non  languire  nell'  inedia  emigrano  in 
gran  numero  in  America. 

I  ricchi  impiegano  i  loro  capitali  in  rendite 
pubbliche,  mandano  i  loro  figli  a  farsi  dottori  al- 
l' Università,  e  si  limitano  ad  abbellire  le  loro 
ville  di  fiori  e  frutta  per  gli  usi  domestici. 

Raccogliere  questi  fiori  e  queste  frutta,  unita- 
mente a  quelle  delle  grandi  colture,  con  uno 
scopo  altamente  educativo,  fu  uno  dei  concetti 
fondamentali  della  Esposizione  di  Treviso,  per 
poter  dire  ai  possidenti  ed  ai  coltivatori  :  —  Ecco 
quello  che  può  produrre  il  nostro  suolo  coli'  as- 
sociazione del  capitale,  della  scienza  e  del  lavoro. 
Il  lavoro  ignorante,  povero  ed  isolato  non  salva 
dalla  miseria,  il  lavoro  guidato  dalla  scienza  e 
sostenuto  dal  capitale  produce  tutta  questa  grazia 
di  Dio,  che  avete  sotto  gli  occhi!  Ammirate, 
unite  le  vostre  forze,  e  imitate  1'  esempio.  La 
terra  esausta  si  rinnova,  la  ricchezza  risorge  ri- 
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gogliosa  dal  suolo  isterilito,  basta  che  1  figliuoli 
dei  signori  rinunzino  alla  vana  ambizione  del 
dottorato  universitario  e  vadano  a  scuola  d'agri- 
coltura, e  che  i  buoni  babbi  li  aiutino  a  far  lavo- 
rare  le  campagne  colle  spese  indispensabili  che 
sono  indicate  dair  economia  rurale,  colle  mac- 
chine, coi  concimi,  colla  direzione  sapiente  che 
venne  loro  inculcata  dagli  insegnamenti  della  bo- 
tanica, della  fisica,  della  chimica  e  di  tutte  le 
scienze  impartite  nelle  scuole  speciali.  Allora  i 
contadini  non  avranno  bisogno  d'  emigrare  per 
non  morire  di  fame,  nella  loro  patria,  che  è  uno 
dei  più  bei  paesi  del  mondo. 

Adesso  sono  una  forza  mal  diretta,  sono  un 
esercito  senza  armi  e  senza  capitani,  e  nella  lotta 
per  r  esistenza  rimangono  sconfitti. 

Il  programma  dell'  Esposizione  accennava  que- 
sto intento  :  «  Eccitare  i  possidenti  ad  interes- 
sarsi al  giardinaggio  ed  alla  pomologia,  a  farsene 
una  dolce  occupazione  domestica,  prolungando  la 
loro  dimora  in  campagna,  dove  apportano  la  ci- 
viltà e  il  capitale,  passando  sovente  dalle  cure 
secondarie  alla  grande  coltura,  diventando  ottimi 
agricoltori,  valido  esempio  ed  aiuto  alla  classe 
rurale.  »...  «  Indirizzarci  alla  classe  ricca  e  pin 
colta,  allettandola  col  bello  per  guidarla  all'utile 
e  al  grande.  »  L' inaugurazione  della  mostra  con- 
statò gli  eff'etti  del  Programma,  e  dopo  i  risultati 
ottenuti  si  potè  asserire  «  che  la  terra  non  è  col- 
pevole delle  nostre  miserie,  che  il  solo  responsa- 
bile è  r  uomo.  » 
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Questa  Esposizione  meditata  seriamente,  con 
concetti  elevati,  fu  apparecchiata  con  ampiezza 
di  vedute,  con  estetica  direttiva,  con  esperienza 
dei  bisogni  e  degli  ejBfetti,  con  istancabile  opero- 
sità. Le  Provincie  ne  compresero  V  intento,  e  non 
le  sole  regionali,  e  risposero  con  generose  pro- 
messe agli  inviti,  accorsero  con  abbondanti  pro- 
dotti, e  colle  mostre  collettive,  e  trovarono  un 
ambiente  bene  apparecchiato  allo  scopo. 

Un  Comitato  esecutivo  d' uomini  pratici  e  seri, 
non  perdette  il  suo'tempo,  né  il  denaro  raccolto 
in  ampollosi  reclami,  un  Comitato  ordinatore  scelto 
bene,  fra  i  giovani  di  buon  gusto,  e  diretto  egre- 
giamente da  un  esperto  professore,  lavorò  con 
intelligenza  e  costanza,  e  V  apertura  della  Mostra 
fu  una  gradita  sorpresa  per  tutti;  meno  per  gli 
azionisti  che  avevano  versato  una  somma  consi- 
derevole, con  piena  fiducia  nel  Comitato. 

Tre  ettari  di  terreno,  compreso  un  bel  spazio 
dei  bastioni.  Tre  grandi  padiglioni,  otto  chioschi, 
una  serra  calda,  25  locali  coperti,  una  tettoia  im- 
mensa comparvero  alla  vista  abbelliti  con  buon 
gusto  ed  armonia. 

Dai  meravigliosi  vegetali  dei  tropici  fino  ai 
licheni  delle  roccie,  dalle  felci  delle  foreste  ver- 
gini dell'America  a  quelle  del  Montello,  dalle 
palme  divinizzate  dagli  Arabi,  e  cantate  dalle  tribù 
erranti  del  Sahara  fino  all'argenteo  edelweis  rac- 
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colto  dall'alpinista  vicino  alle  nevi,  l'Esposizione 
accolse  e  distribuì  con  fino  discernimento  tutto 
il  regno  vegetale  messo  a  sua  disposizione;  lo 
arricchì  delle  industrie  affini  elegantemente  col- 
locate, e  vi  aggiunse,  per  accrescere  T  attratti  va, 
r apertura  d'un  Museo  d'antichità,  che  onorala 
Provincia. 

L'  Esposizione  delle  frutta  e  delle  ortaglie 
riuscì  addirittura  meravigliosa,  per  la  scelta  e  la 
varietà  dei  soggetti,  apportati  in  tale  quantità 
che  la  tettoia  di  300  metri  fu  insufficiente  e  si 
dovettero  aggiungere  degli  annessi. 

L' illuminazione  a  luce  elettrica  produsse  un 
magnifico  efifetto  ed  attirò  numeroso  concorso  ai 
trattenimenti  musicali  della  sera.  I  possidenti  e 
i  coltivatori  hanno  veduto  ed  ammirato  tanto 
lusso  vegetale,  raccolto  nel  paese,  come  un  utile 
ammonimento,  e  devono  essere  convinti  che  la 
unione  delle  loro  forze  è  indispensabile  alla  co- 
mune prosperità. 

Il  pubblico  rimase  soddisfatto,  le  signore  e  si- 
gnorine accorse  in  bel  numero  si  sono  divertite 
assai  nel  bel  giardino  e  nella  sala  della  ceramica, 
ove  si  riposavano  conversando  lietamente  cogli 
amici.  La  città  fu  gaia  e  popolata  di  gente  ve- 
nuta da  vicine  e  lontane  provincie.  Prima  di  par- 
tire tutti  i  visitatori  salivano  sul  bastione,  tra- 
sformato in  frutteto^  e  mandavano  un  saluto 
cordiale  alla  Esposizione,  alla  verde  pianura  sotto- 
posta, ed  alle  Alpi  lontane  che  le  fanno  corona. 
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chiudendo  il  ridente  orizzonte  dell'antica  Marca 
con  un  pittoresco  prospetto. 

4. 
LA  CHIUSURA 

L'Esposizione  si  chiuse  il  27  Settembre,  e  la 
ultima  festa  solenne  venne  descritta  dalla  Gazzetta 
locale,  col  seguente  articolo: 

Tale  la  vita,  tale  la  morte.  Le  sale,  il  giardino, 
i  viali,  le  tettoie,  i  padiglioni  furono  ieri  aff'oUati 
di  gente,  trevigiani  e  forestieri  che  volevano  ap- 
profittare dell'  ultimo  giorno  per  dar  1'  ultima 
occhiata  alla  Esposizione. 

lersera  poi  fu  uno  spettacolo  così  grandioso, 
così  straordinario,  che  per  molto  tempo  esso  ri- 
marrà nella  mente  di  chi  vi  assistette,  più  di 
tutto  per  l'affluenza  veramente  enorme  di  gente 
nel  gran  viale. 

Già  dalle  sei,  molte  persone  stazionavano  in  borgo 
Cavour,  dinanzi  la  porta  della  Esposizione,  atten- 
dendone r  apertura.  Quando  si  dice  che  furono 
fatti  più  di  4600  biglietti  si  è  detto  tutto.  Si  crede 
che  sul  viale  iersera  fossero  circa  6500  persone. 
Lo  spettacolo  era  splendido  :  tutto  il  bastione  pieno 
di  signore,  dal  quale  pendevano  sulle  rampe  dei 
veri  grappoli  umani;  il  passeggio  mediano  e  quello 
del  viale  erano  pure  talmente  zeppi  di  persone 
che  era  difficile  aprirsi  un  passaggio. 

20 
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Malgrado  ciò  non  si  ebbero  a  lamentare  di- 
sordini, meno  una  scena  isolata,  passata  inosser- 
vata dalla  folla  e  qualche  lieve  guasto. 

La  musica  suonò  magnificamente,  applaudita, 
ed  i  fuochi  artificiali  del  Tanti n,  specie  quelli 
d'aria  piacquero  assai.  Accolti  da  lunghi  ooooh  !... 
di  meraviglia,  erano  poi  lungamente  e  calorosa- 
mente applauditi.  Bellissime  le  bombe,  con  pioggia 
di  bengala  e  la  Stella  d' Italia. 

Alla  fine  dalle  due  grandi  porte  laterali  en- 
trarono i  ragazzi  dell'  Istituto  Turazza  portanti 
fanaletti  di  vario  colore.  Preceduta  dalla  musica 
la  fiaccolata  percorse  le  vie  della  città,  scioglien- 
dosi in  Piazza,  che  un  po'alla  volta  si  aflfollò  dei 
ritornanti  dall'  Esposizione.  Fu  una  divertentis- 
sima serata. 

E  cosi,  come  tutte  le  cose  di  questo  mondo, 
anche  V  Esposizione  di  Treviso  è  finita,  ma  splen- 
didamente, come  era  nata  e  vissuta. 
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I  lavori  intrapresi  diedero  molto  guadagno  agli 
operai,    agli  esercenti  ed  agli  albergatori  della 

città. 

E  malgrado  le  molte  spese  il  risultato  finan- 
ziario deir  impresa  fu  felicissimo. 

Liquidati  i  conti  ne  risultò  un  civanzo  attivo 
di  qualche  migliaio  di  lire,  che  certo  gli  azionisti 
vorrano  devolvere  a  benefizio  d' un  istituto  agri- 
colo, 0  di  un'  opera  benefica. 


5. 
I  RISULTATI 


Raccolto  il  primo  Congresso  regionale  dei 
Frutticultori,  venne  fondata  la  Società  Pomo- 
logica  Veneta,  il  cui  scopo  è  lo  studio  delle  frutta 
coltivate  nella  regione  per  determinarne  il  me- 
rito, fissarne  la  nomenclatura,  e  procurare  la  dif- 
fusione e  la  buona  coltura  delle  migliori,  e  delle 
più  atte  al  Commercio. 


1 


XXII. 


IL  NECROLOGIO 


<^^^^ 


La  memoria  degli  uomini  illustri  è  conservata 
dalla  storia,  ma  molti  uomini  benemeriti,  nelle 
sfere  più  modeste  della  vita,  vengono  dimenticati^ 
appena  entrati  nella  oscurità  della  tomba. 

Si  pubblicano  degli  annunzi  di  morte,  con  vani 
titoli,  con  frasi  ampollose  e  generiche,  che  attri- 
buiscono al  morto  le  virtù  più  comuni,  e  poi  tutta 
è  finito. 

Invece  pochi  cenni  biografici,  semplici  e  sin- 
ceri, a  brevi  tocchi  di  penna,  come  lo  schizzo 
d'  un  ritratto,  conservano  la  vera  fisonomia  mo- 
raLe  del  defunto,  e  messi  insieme,  presentano  un 
quadro  veritiero  della  società,  e  d'un  paese  in  una 
data  epoca. 

Mi  sono  studiato  di  adottare  questo  sistema, 
abbozzando  alla  buona  i  vari  tipi  dei  nostri  con- 
cittadini, che  morirono  dal  1866  al  1888,  conser- 
vando a  un  punto  la  memoria  degli  uomini  e 
della  società  trivigiana  del  nostro  tempo. 
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Un'  epoca  davvero  interessante  per  la  trasfor- 
mazione dello  Stato,  che  divise  la  nostra  esistenza 
in  due  periodi  diversi,  il  dominio  straniero  e  la 
indipendenza.  E  questo  passaggio  dalla  soggezione 
alla  libertà  scompigliò  le  abitudini,  modificò  i  co- 
stumi, produsse  incredibili  sorprese,  improvvisò 
degli  eroi  inaspettati. 

Questi  poveri  morti,  ci  fanno  scorgere  nella 
nostra  provincia,  in  un'epoca  storica  interessante, 
degli  uomini  dotti,  dei  coraggiosi,  degli  originali, 
delle  belle  nature,  dei  nobili  caratteri,  degli  in- 
gegni superiori,  dei  cuori  generosi,  delle  persone 
di  merito  in  ogni  classe  sociale,  che  ci  rendono 
giustamente  orgogliosi  del  nostro  paese. 

Raccomandandoli  alla  memoria  dei  posteri, 
noi  paghiamo  un  santo  tributo  di  riconoscenza, 
e  compiamo  un  dovere  domestico  e  cittadino,  si- 
curo indizio  di  onesti  costumi,  e  di  avanzata  ci- 
viltà. 


m 


GUGLIELMO  D'  ONIGO 


Le  dominazioni  straniere  si  fondano  sulla  fiac- 
chezza dei  popoli  e  sui  vizi  dissolventi  che  ren- 
dono facile  il  dominio. 

La  moralità,  V  educazione  e  il  lavoro  sono  le 
forze  della  libertà,  e  presentano  una  potente  re- 
sistenza al  servaggio. 

Il  Governo  austriaco  favoriva  i  facili  costumi, 
i  festini,  le  maschere,  il  dolce  far  niente.  Fino 
al  48  i  giovani  veneti,  in  grande  numero,  divide- 


—  310  - 

vaao  la  giornata  in  tre  parti  ;  cafifè,  donne  e 
teatri.  Poltrivano,  giocavano,  si  divertivano  ad 
ogni  costo. 

11  conte  Guglielmo  D'  Onigo  viveva  come  tutti 
gli  uomini  del  suo  tempo,  amava  la  musica,  le 
belle  donne,  e  i  passatempi  del  giorno.  Ma  amava 
anche  la  lettura;  e  la  quiete  della  villa,  a  Pede- 
robba,  gli  metteva  in  mano  dei  buoni  libri.  Balbo, 
Gioberti,  D' Azeglio  gli  aprivano  gli  occhi,  e  guar- 
dando i  ritratti  de'  suoi  illustri  antenati  arrossiva, 
e  si  augurava  giorni  più  degni. 

Intanto  faceva  propaganda  di  buoni  libri,  e 
promuoveva  le  dimostrazioni  preparatorie  della  ri- 
scossa, che  alzò  la  bandiera  tricolore,  mai  più  ab- 
bandonata dai  patrio tti. 

Nel  1848  Guglielmo  D'  Onigo  incominciò  una 
nuova  vita,  di  devozione  alla  patria  e  di  sacrifizio. 
A  Treviso  fu  eletto  colonnello  della  guardia  nazio- 
nale. Ricaduta  la  città  in  mano  dell'  Austria,  egli 
si  ritirò  a  Venezia,  prendendo  parte  alle  ansietà  ed 
ai  patimenti  dell'  eroica  difesa.  Caduta  Venezia 
emigrò  prima  a  Genova  e  poi  a  Torino,  dove  fu 
membro  per  vari  anni  del  Comitato  centrale  della 
emigrazione  veneta,  mostrandosi  sempre  caldeg- 
giatore  zelante  dei  diritti  della  Venezia,  e  patro- 
cinatore generoso  dei  rifuggiate 

Scrisse  in  varie  occasioni,  con  assennati  pen- 
sieri, e  fu  corrispondente  dell'  ottimo  giornale  la 
Stampa  di  Genova,  fondato  da  Ferdinando  Mo- 
lena  e  da  Achille  Menotti  per  combattere  aper- 
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tamente  colla  penna  le  frenesie  repubblicane,  i 
gesuiti  e  i  clericali,  che  paralizzavano  in  opposti 
partiti  il  grande  concetto  dell'  unità  nazionale 
colla  dinastia  di  Savoia,  che  fu  la  salvezza  d'Italia. 
Fu  anche  cooperatore  della  Società  italiana  nazio- 
nale, fondata  dal  Lafarina,  col  medesimo  intento. 

Frattanto  i  suoi  ricchi  possessi  del  trevigiano 
furono  colpiti  dal  sequestro  austriaco,  ed  egli 
privato  del  ricco  censo  rimase  senza  mezzi  di 
sussistenza.  Ed  in  tale  occasione  fu  davvero  am- 
mirabile, e  dimostrò  il  nobile  e  fiero  carattere 
della  sua  razza. 

Avvezzo  a  tutti  gli  agi  della  vita  congedò 
i  domestici,  ritirò  la  figliuola  dal  collegio,  prese 
un  modestissimo  alloggio  e  malgrado  la  malferma 
salute  sopportò  con  serena  dignità  tutte  le  stret- 
tezze economiche  che  gli  furono  imposte  dalla 
sua  condizione.  Visse  otto  anni  con  mille  lire 
all'anno,  che  gli  vennero  date  a  prestito  dal  go- 
verno di  Cavour,  rifiutando  con  isdegno  tutti  i 
tentativi  di  seduzione  degli  stranieri. 

La  guerra  del  1859  animò  le  sue  speranze^ 
promettendogli  vicino  il  ritorno,  la  pace  di  Vii- 
lafranca  lo  ripiombò  nella  sventura.  Continuò  la 
sua  vita  esemplare,  deperito  in  salute,  e  morì 
angosciato  a  Milano  il  4  gennaio  del  1866,  di 
anni  58,  senza  aver  veduto  il  compimento  del  mas- 
simo de'  suoi  voti,  la  liberazione  della  Venezia 
dal  dominio  straniero,  e  chiuse  gli  occhi  in  esilio, 
pochi  mesi  prima  della  liberazione  della  patria. 
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Molti  uomini  del  suo  tempo  ebbero  la  stessa 
sorte,  e  se  la  prima  parte  della  loro  vita  può 
essere  accusata  di  leggerezza,  la  seconda  parte 
fu  tutta  espiazione. 


MARCO  MANDRUZZATO 

Allievo  del  Brera,  e  seguace  delle  sue  dot- 
trine. 

Ritornato  a  Treviso  dopo  gli  studi  e  la  laurea 
in  medicina,  continuò  a  studiare  i  segreti  della 
vita,  con  le  accurate  necroscopie  patologiche,  e 
fu  r  anima  d*una  Società  medica  fondata  con  in- 
tendimenti scientifici. 

Fu  anche  letterato  studioso,  e  scrisse  in  la- 
tino ed  italiano,  ad  illustrazione  del  patrio  Ateneo 
e  del  giornale  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti. 

Ebbe  numerosa  clientela,  essendo  assai  dotto, 
attento  e  paziente.  Ottimo  padre  di  famiglia  egli 
amava  i  bambini,  sapeva  interrogarli,  indovinava 
le  loro  sofi'erenze,  ordinava  rimedi  opportuni,  e 
facili  a  somministrarsi,  cosicché  egli  era  dive- 
nuto il  confidente  ed  il  consolatore  delle  buone 
mamme. 

D'  umore  festevole  neir  intimità,  cercava  il 
sollievo  delle  cure  prodigate  all'  umanità  soffe- 
rente, nelle  gioie  serene  della  famiglia. 

Vecchio  venerabile,  come  un  patriarca,  fino 
che  le  forze  glielo  permisero  fu  assiduo  e  regola- 
rissimo  neir  esercizio  della  sua  professione.  Tutti 
apprezzavano  il  Dott.  Mandruzzato  e  conoscevano 


—  Sia- 
li suo  merito  ed  Egli  da  vero  filosofo  non  si  cu- 
rava di  nascondere  le  esigenze  dell'  età  avanzata. 
Si  copriva  il  capo  con  una  berretta  di  lana  nera 
che  teneva  sotto  il  cappello  ;  e  per  ripararsi  dal 
freddo  indossava  un  lungo  pastrano  di  calmucco, 
e  col  bastone  in  mano,  percorreva  la  città  da 
un  angolo  all'  altro,  salendo  per  molte  scale, 
dalla  mattina  alla  sera,  per  contentare  i  suoi 
clienti  ;  e  portava  sempre  con  sé  la  penna  chiusa 
nel  calamajo  d'  osso,  e  la  carta  per  le  ricette, 
senza   incomodare  nessuno. 

É  morto  neir  età  di  78  anni,  il  9  settembre 
1866. 


CORNELIA  SALE  MOCENIGO-CODEMO 

Non  é  trivigiana  di  nascita,  ma  lo  divenne  pel 
secondo  marito,  le  figlie,  le  opere  letterarie,  e 
la  lunga  dimora. 

Nacque  a  Vicenza  nel  1792  da  Luigi  Sale  e 
Fiorenza  Vendramin.  Fu  sposa  in  prime  nozze  al 
conte  Alvise  Mocenigo,  in  seconde  a  Michelan- 
gelo Codemo.  Amò  sempre  lo  studio,  conobbe  il 
latino  ed  il  greco,  tradusse  l'Odissea  di  Omero, 
scrisse  molte  poesie,  alcune  delle  quali  vennero 
pubblicate  in  un  volume  raccolto  dalla  figlia 
Luigia. 

Il  16  novembre  1866  il  Sindaco  di  Treviso 
presentava  a  Vittorio  Emanuele,  fra  gli  altri  doni 
dei  trivigiani,  le  opere  della  Cornelia  Sale  Co- 
demo,  che  essa  offriva  a  Sua  Maestà. 
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11  29  dello  stesso  mese  cessava  di  vivere  di 
anni  74. 

LUIGI  SARTORIO 

Nacque  in  Treviso  il  10  Novembre  1805  —  fu 
scrittore  elegante,  e  professore  di  letteratura  nel 
Seminario,  e  nel  Collegio  femminile  di  S.  Teo- 
nisto;  segretario  dell' Ateneo  e  bibliotecario  della 
Comunale.  Caduto  il  Governo  austriaco  che  lo 
sospettava  colpevole  di  patriottismo,  fu  nominato 
Ispettore  Scolastico  della  Provincia. 

È  morto  il  9  Febbraio  1868.  Nel  Giugno  dello 
stesso  anno,  Jacopo  Cabianca  leggeva  all'Ateneo 
di  Treviso  la  Commemorazione  della  vita  e  degli 
scritti  del  socio  defunto. 

GIUSEPPE  QOBBATO 

Nato  in  Povegliano  il  17  Settembre  1794,  morto 
a  Treviso  Y  8  Dicembre  1868. 

Professore  del  Seminario,  Arciprete  di  Po- 
stioma.  Canonico  del  Duomo,  poeta  accademico, 
e  oratore  apostolico. 

n  Prof.  Bailo,  Parlando  all'  Ateneo  del  Gobbato 
e  deir  insegnamento  letterario  di  quel  tempo,  nel 
quale  aveva  tanta  parte  la  rettorica,  e  la  forma 
esterna,  lo  disse  :  «  il  rappresentante  più  schietto 
e  intiero  di  quel  genere  e  di  quel  mondo,  a  cui 
appartennero  con  variazioni  Sartorio,  Spessa,  Ca- 

sagrande  ed  altri.» 

Nel  1866  ai  solenni  funerali  dei  Martiri  della 
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patria,  fece  un  discorso  caldo  di  sincero  patriot- 
tismo, che  lo  dimostrò  degno  maestro  di  quella 
generazione  che  prese  parte  alla  rivoluzione  del 
1848,  al  periodo  delle  guerre  d' indipendenza,  e 
inaugurò  V  era  della  libertà. 

Fu  molto  studioso,  d' animo  gentile,  di  tempra 
scherzosa  ed  arguta;  aveva  l'occhio  sereno  in  un 
bel  volto,  e  sulle  labbra  il  sorriso  dello  spirito 
frizzante,  contemperato  dalla  bontà. 

FRANCESCO  REVEDIN 

Trivìgiano  per  famiglia,  per  lunga  dimora, 
per  cariche  ed  afifezioni,  nacque  a  Venezia  il  13 
Febbraio  1813. 

Il  giovane  Conte,  ricco  ed  avvenente  scelse  la 
carriera  militare,  quantunque  sotto  il  Governo 
straniero;  —  divenne  capitano  degli  usseri,  ed 
apprese  V  obbedienza  ed  il  comando. 

Ritornato  in  casa,  fu  splendido  signore,  amante 
delle  belle  cose,  del  lusso,  dei  cavalli,  dei  quali 
fu  esperto  ed  elegante  guidatore. 

Incoraggiò  le  varie  industrie  con  commissioni 
larghe  e  costanti,  innalzando  il  suo  palazzo  di 
Castelfranco,  e  creandovi  il  pittoresco  giardino. 

Lieto  di  veder  la  patria  liberata  nel  1866,  ebbe 
ospite  durante  V  armistizio,  il  Principe  Umberto, 
e  seppe  rendergli  gradito  il  soggiorno. 

Servi  il  paese  con  zelo  e  decoro.  Sindaco  au- 
torevole, magistrato  dignitoso.  All'  ingresso  di 
Vittorio  Emanuele  II.  a  Venezia  ebbe  l'onore  di 
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rappresentare  il  suo  distretto,  e  nel  1867  fu  eletto 
Consigliere  Provinciale. 

Mori  in  età  ancora  vigorosa  il  22  Febbraio  1869, 
dopo  lunghe  sofferenze  cardiache,  ed  ebbe  funerali 
solenni  ed  affettuosi. 

GIUSEPPE  FRACCHIA 

Chimico  distinto,  passionato  botanico  e  natu- 
ralista. Farmacista  diligente,  inventore  del  bagno 
marino  artificiale,  premiato  con  una  medaglia 
ad  una  Esposizione  di  Firenze.  Esperto  micologo, 
conosceva  bene  i  funghi  del  Montello,  e  ne  sor- 
vegliava la  vendita  per  incarico  del  Municipio. 

Collaboratore  àoiV  Archivio  domestico  per  la 
parte  riguardante  le  sostanze  alimentari,  sapeva 
rendersi  utile  all'igiene  delle  famiglie. 

Coi  briosi  scherzoso,  cogli  ignoranti  era  pic- 
cante, aveva  un  gran  fondo  d*  onestà,  e  neir  età 
avanzata  conservava  l'umore  allegro  dello  studente, 
e  le  facezie  del  buontempone. 

È  morto  il  6  Febbraio  1869,  d'  anni  71. 

ANGELO  MENGALDO 

È  nato  nel  1788,  nel  piccolo  villaggio  di  Ci- 
madolmo,  sul  Piave.  La  sua  gioventù  si  è  passata 
in  quella  solitudine  campestre,  dove  avrà  udito 
nel  silenzio  V  eco  della  caduta  clamorosa  della 
Repubblica  Veneta,  e  V  avvenimento  della  rivolu- 
zione francese,  che  doveva  sconvolgere  il  mondo. 

A  16  anni  andò  a  Padova  per  studiare  la  legge, 
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ma  compiuto  il  secondo  anno  fu  scotto  dal  fra- 
stuono delle  battaglie  e  delle  vittorie  di  Buona- 
parte,  non  seppe  frenare  l'attrattiva  irresistibile 
di  questa  vita  militare  e  nell'Aprile  del  1806 
entrò  volontario  nel  Reggimento  dei  Veliti  della 
Guardia  Reale  del  primo  Regno  d' Italia. 

Fece  le  campagne  di  Dalmazia  ed  Albania, 
contro  i  Russi  e  Montenegrini.  Poi  la  campagna 
d'Italia  contro  l'Austria,  prese  parte  alla  battaglia 
di  Wagram,  dove  fu  promosso  ufficiale. 

Nel  1812  parti  per  la  Russia  col  grande  eser- 
cito, subì  tutte  le  peripizie  di  quella  lotta  terri- 
bile, nella  quale  tanto  si  distinsero  gì'  italiani  e  fu 
uno  dei  pochi  fortunati  che  poterono  rivedere  la 
patria. 

Al  passaggio  della  Beresina  ebbe  la  fortuna 
di  poter  salvare  la  vita  al  suo  colonnello,  il  ge- 
nerale Moroni. 

Alla  battaglia  di  Liitzen,  salvò  la  cassa  mili- 
tare e  gli  archivi,  da  un  corpo  di  cosacchi  sban- 
dati, e  fu  decorato  dallo  stesso  Napoleone,  della 
corona  di  ferro.         "* 

Fece  molte  altre  campagne,  riportò  varie  ferite; 
fu  citato  più  volte  con  onore  all'  ordine  del  giorno 
e  continuò  a  fare  il  soldato  fino  al  1814  guada- 
gnandosi i  gradi  militari  sui  campi  di  battaglia. 

Finito  il  primo  Regno  d' Italia  ritornò  in  patria, 
rifiutò  di  servire  nell'  esercito  austriaco,  e  dopo 
d' aver  fatto  il  giro  d'  Europa  colle  armi  alla 
mano,  e  di  avere  raggiunto  il  grado  di  Capitano 
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ajutante  maggiore,  lasciò  la  caserma  per  V  Uni- 
versità e  riprese  tranquillamente  i  suoi  studi,  in- 
terrotti da  otto  anni  di  vacanze,  impiegate  a  fare 
la  guerra  col  primo  Napoleone. 

Il  soldato  valoroso  ritornato  tranquillamente 
alle  Pandette  assunse  un  motto  che  rivelava  il 
suo  pensiero;  —  multa  renasceniur  —  e  con 
questa  fede  fini  gli  studi,  e  fu  laureato  in  ambe 
le  leggi. 

Ma  niente  indicava  un  risveglio.  La  lealtà  del 
soldato  lo  rendeva  ripugnante  alle  congiure,  chiuse 
la  sua  speranza  nel  petto  per  non  lasciarsi  ac- 
calappiare dall'  Austria,  e  in  attesa  dell'  avvenire 
si  stabilì  a  Venezia  e  fece  V  avvocato. 

Un  giovane  avvocato  reduce  dalle  battaglie 
del  primo  impero  attirava  V  ammirazione  di  tutti. 
Era  invitato  dovunque,  frequentava  la  migliore 
società,  divenne  T  amico  dei  suoi  colleghi  Daniele 
Manin  e  Valentino  Pasini,  dei  letterati  Luigi  Car- 
rer  e  Nicolò  Tommaseo,  di  Avesani,  di  Paleocopa 
e  dei  più  distinti  stranieri  che  visitavano  Venezia. 
Quel  tipo  bellicoso  di  capitano  napoleonico,  na- 
scosto sotto  la  toga  di  avvocato  pacifico,  piacque 
molto  a  Lord  Byron,  che  divenne  suo  intimo  con- 
fidente, al  quale  nulla  nascondeva  della  sua  vita 
strana,  dai  capricci  volgari  colle  donnette  plebee 
fino  al  suo  amore  poetico  per  la  Guiccioli. 

Byron  e  Mengaldo  gareggiavano  anche  nel 
nuoto,  e  ne  fecero  varie  esperienze  molto  ammirate 
in  quel  tempo. 


—  aio- 
li poeta  inglese  partendo  per  la  Grecia,  lasciò 
vari  ricordi  ali*  amico,  fra  i  quali  una  stella  della 
legion  d'onore,  che  le  stesso  Byron  aveva  scoperta 
sul  campo  di  battaglia  di  Waterloo. 

Mengaldo  incaricato  , d'una  difesa  di  diritti 
ereditari  dovette  recarsi  a  Pietroburgo,  ove  ebbe 
la  bella  sorte  di  vincere  la  sua  causa. 

E  facile  immaginare  le  sue  emozioni  percor- 
rendo il  suolo  della  Russia  dal  Niemen  alla  Be- 
resina,  e  fino  a  Mosca. 

Ma  ecco  la  rivoluzione  italiana  del  1848  che 
suona  i  tamburi  a  Venezia,  e  chiama  i  cittadini 
alle  armi. 

Mengaldo  getta  la  toga  dell'avvocato  e  riprende 
la  spada  del  velite  ;  ed  è  fra  i  primi  a  rialzare  la 
bandiera  italiana. 

Egli  accompagna  il  collega  Avesani  dai  go- 
vernatori civili  e  militari,  mentre  le  truppe  e  i 
legni  da  guerra  austriaci  minacciavano  Venezia, 
intima  l'abdicazione,  proclama  in  Piazza  San  Marco 
il  governo  provvisorio,  e  tiene  il  potere  in  sua 
mano  per  tre  giorni,  fino  che  lo  confida  a  Manin. 
Poi  organizza  la  milizia  cittadina,  e  ne  viene 
eletto  comandante,  col  titolo  di  Generale  in  capo. 

In  luglio  parte  per  la  Francia  e  l' Inghilterra, 
incaricato  dal  Governo  d' una  missione  speciale. 
Ritornato  a  Venezia  forma  il  corpo  dei  Veliti, 
che  si  distingue  alla  difesa  dei  forti,  si  batte  a 
Brondolo,  mette  in  fuga  il  nemico ,  fa  dei  prigio- 
nieri e  prende  una  bandiera. 
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Caduta  Venezia  il  suo  nome  si  onora  nella 
lista  dei  proscritti,  più  tardi  la  sua  sostanza  è 
sequestrata.  Egli  si  ritirò  in  Piemonte  stimato 
da  tutti.  11  Governo  lo  riconosce  come  Generale 
di  Brigata,  il  re  gli  largisce  i  gran  cordoni  e 
le  commende,  egli  è  accolto  con  ossequio,  dalla 
migliore  società  torinese,  l'emigrazione  lo  venera. 

I  ministri  lo  consultano  ogni  volta  che  si  tratta 
di  Venezia.  È  ammesso  con  distinzione  fra  gli 
uomini  politici  più  influenti,  e  diventa  V  amico 
di  Azeglio,  dei  Collegno,  degli  Arconati,  del  Mas- 
sari, del  Berchet,  dell' Arese. 

Entra  in  relazione  coli' ambasciatore  inglese 
Hudson,  e  con  altri  diplomatici,  e  passa  i  suoi 
dieciott*  anni  d' esilio  senza  abbandonare  un  solo 
giorno  la  sua  speranza  di  rivedere  Venezia  libera, 
con  tutta  l'Italia,  sempre  fedele  al  suo  motto, 
che  ha  superate  le  più  grandi  difficoltà  —  multa 
renasceniur. 

E  nel  1866,  vecchio  venerabile  di  78  anni  ab- 
braccia piangendo  i  suoi  compatriotti  che  porta- 
rono il  plebiscito  veneto,  assiste  alle  feste,  riceve 
con  entusiasmo  gli  elogi  del  Re  e  le  congratu- 
lazioni dei  grandi  dignitari  del  Regno. 

Vittorio  Emanuele  lo  invita  a  prender  parte 
al  corteggio  che  deve  accompagnarlo  a  Venezia, 
e  il  vecchio  Generale  entra  nel  Canal  grande,  e 
in  Piazza  San  Marco  in  mezzo  a  quel  trionfo  della 
patria. 

Egli  presenta  al  Re  e  al  popolo  la  bandiera 
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di  Venezia,  che  aveva  conservata  come  una  santa 
reliquia,  e  la  vede  decorata  dalla  mano  del  so- 
vrano, nel  giorno  solenne  del  rinascimento. 
'-  Poi  sfugge  agli  applausi  ed  agli  onori,  e  corre 
a  Cimadolmo  a  rivedere  la  Piave,  e  si  riposa  a 
Tezze  nei  suoi  campi  riconquistati  colla  patria. 

Ritornato  in  Piemonte  per  apparecchiarsi  alla 
partenza  definitiva,  coir  intento  di  stabilirsi  a 
Venezia,  soprafatto  dagli  acciacchi  dell'  età  avan- 
zata che  paralizza  le  sue  intenzioni,  e  dopo  lunghe 
sofferenze,  muore  a  Torino,  in  Via  Nuova,  il  20 
maggio  1869,  assistito  fino  agli  ultimi  istanti  da 
un  suo  fedele  compatriotta  ed  amico.  Monsignor 
Jacopo  Bernardi  che  lo  onora  come  confratello, 
ne  descrive  nei  primari  giornali  d' Italia,  le  glorie 
della  vita,  le  modeste  consuetudini  e  la  morte  ras- 
segnata e  tranquilla. 

L'Italia  si  onora  altamente  di  questo  uomo 
illustre.  Venezia  e  Treviso  non  possono  dimen- 
ticarlo. 

LUIGI  SPESSA 

Maestro  del  Seminario,  amato  da  suoi  scolari 
perchè  univa  al  modesto  sapere  la  più  ingenua 
bontà/  È  morto  nel  1869. 

LUIGI  MENEGHETTI 

È  nato  in  Giavera  nel  1808.  —  Divenne  1'  a- 
gente  d' una  ricca  famiglia  ;  e  quando  scoppiò  la 
rivoluzione  del  1848,    abbandonò  V  amministra- 
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zione  per  farsi  soldato.  Dopo  la  capitolazione  di 

Treviso  si  ritirò  a  Venezia,  divenne  capitano  nel- 

V Italia  Libera  prese  parte  alla  difesa  della  città, 

e  fu  promosso  maggiore.  Caduta  Venezia  ritornò 

agli   affari   in   Treviso,  fino  air  avvicinarsi  della 

guerra  del  59  ;  allora  emigrò  nell'  Emilia,  ed  ebbe 

il  grado  di  Maggiore  in  un  battaglione.  Nel  1860 

fu  mandato  a  Milano  come  comandante  di  piazza, 

e  nel  1866  ritornò  a  Treviso  collo  stesso  grado. 

Conservò  questo  posto  fino  alla  malattia  che 
doveva  condurlo  al  sepolcro.  Mori  in  Milano  il  3 

luglio  1869.  La  sua  salma  fu  trasportata  a  Tre- 
viso, e  sepolta  nella  Cappella  mortuaria  della  fa- 
miglia Gritti,  a  Visnadello. 

AUGUSTO  POVOLERI 

Uno  dei  mille.  Nacque  a  Treviso  nel  1838.  — 
Nella  prima  gioventù  ebbe  un  carattere  calmo  e 
riservato,  e  abitudini  tranquille,  poi  divenne  ar- 
dito nelle  imprese  più  cimentose,  fermo  davanti 
il  pericolo,  pronto  al  sacrificio. 

Egli  si  era  dedicato  al  lavoro  ordinario  della 
sua  rinomata  farmacia  ai  Due  Pomi  d'Oro.  Il 
sacro  fuoco  della  libertà  patria  covava  nel  suo 
cuore,  sotto  le  apparenze  pacifiche.  1  soldati  au- 
striaci che  gli  passavano  davanti,  gli  rammenta- 
vano ad  ogni  istante  la  vergogna  del  dominio 
straniero. 

Nel  1859  il  grido  —  alle  armi  —  scuote  gì'  i- 
taliani  d' ogni  paese.  Era  la  voce  del  dovere,  che 
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additava  la  via  della  indipendenza.  Il  giovane 
Povoleri,  lasciata  la  famiglia,  gli  amici,  il  paese 
natio,  corre  in  Piemonte,  indossa  la  divisa  del 
soldato  volontario  nel  9°  Reggimento  brigata  Regi- 
na, parte  la  per  guerra,  e  resta  ferito  nella  gloriosa 
giornata  di  Palestre.  Nel  60  è  guarito,  e  parte 
con  Garibaldi  per  la  Sicilia,  combatte  da  prode 
a  Calatafimi  nella  brigata  Hebert,  e  con  un  pugno 
di  eroi  riprende  al  nemico  il  vessillo  dei  volon- 
tari ridotto  a  brani  dalle  palle;  poi  seguita  a 
combattere  a  Monreale,  a  Parco,  a  Piana  de' 
Greci,  a  Palermo,  air  assedio  di  Capua,  e  nel 
l''  ottobre  al  Volturno. 

Nel  62  il  Povoleri  si  trova  fra  i  primi  del  par- 
tito  d'  azione  che  si   avvicinano  a  Roma.  Dopo 
quella  arrischiata  avventura  fugge  per  non  restare 
prigioniero,  e  si  ripara  in  Isvizzera. 

Nel  66  è  pronto  a  Bezzecca,  ove  comanda  una 
compagnia  del  2*  Reggimento,  e  si  mostra  audace 
soldato,  e  condottiero  avveduto. 

Nel  67  è  a  Roma,  lotta  corpo  a  corpo  col  pic- 
chetto di  guardia,  entra  per  porta  Pia,  s' impa- 
dronisce d'  una  polveriera,  e  non  si  lascia  pren- 
dere dalle  forze  superiori  che  lo  inseguono. 

Egli  non  manca  mai  a  nessun  pericolo  a  nes- 
suna fatica,  e  sempre  allegro  fra  gli  stenti  e  le 
marcie  forzate,  vuole  ad  ogni  costo  la  libertà  e 
r  unità  della  patria.  E  sempre  col  partito  d'azióne 
si  trova  a  Monterotondo  e  a  Mentana.  Fra  una 
battaglia  e  1'  altra  continuava  i  suoi  studi,  e  trovò 
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il  modo  di  farsi  laureare  ia  medicina  e  farmacia, 
nella  università  di  Pavia  e  di  Bologna. 

Liberato  il  Veneto,  ritornò  in  seno  alla  fami- 
glia, fu  per  qualche  tempo  a  Venezia  neir  ospitale 
di  S.  Giovanni  e  Paolo,  poi  si  decise  di  partire 
per  l'America. 

Ai  primi  d' ottobre  del  1869  s*  imbarcò  a  Ge- 
nova sul  Montevtdeo  per  la  capitale  del  Paraguay, 
e  pochi  mesi  dopo  ritornando  in  patria  mori  nelle 
acque  di  Alicante  il  12  marzo  1870  :  —  Non  aveva 
che  32  anni. 

STEFANO  BINDONl 

È  nato  in  Oderzo  il  17  Decembre  1848,  ed  è 
morto  r  11  Maggio  1869,  ma  in  questa  brevissima 
esistenza,  di  circa  vent'  anni,  diede  le  più  belle 
promesse  d'  un  avvenire  fruttuoso,  sventurata- 
mente dileguato.  Si  destinava  alla  istruzione  e 
sarebbe  riuscito  un  ottimo  insegnante.  Ne  diede 
varie  prove  come  assistente  e  supplente,  e  con 
pubblicazioni  didattiche,  in  vari  giornali. 

Scrisse  sulle  Canzoni  popolari  del  quattro- 
cento, e  sui  Carraresi;  e  fu  iniziatore  d'  una 
biblioteca  circolante  gratuita  pel  popolo. 

L*  esempio  di  questa  vita  breve,  ma  operosa, 
merita  d'essere  ricordato  ai  giovani  di  buona 
volontà,  che  studiano  con  amore,  per  onorare  la 
loro  famiglia  e  la  patria. 
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ELENA  PEDRINI 
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Negli  ultimi  giorni  di  decembre  del  1869  è 
morta  in  una  casa  di  campagna,  una  di  quelle 
creature  che  vengono  al  mondo  per  vivere  a  be- 
nefizio degli  altri,  con  piena  abnegazione  di  sé, 
e  che  muoiono  nella  solitudine  e  nel  silenzio,  la- 
grimate  sinceramente  dai  parenti  e  dagli  amici, 
ma  ignote  al  mondo,  come  tutte  le  virtù  che  si 
nascondono  nei  più  reconditi  penetrali  del  san- 
tuario domestico. 

Non  è  giusto  che  si  leggano  sovente  nei  gior- 
nali le  pietose  menzogne  necrologiche  che  rico- 
prono le  piaghe  morali  d' alcuni  trapassati,  come 
il  drappo  funebre  copre  il  loro  cadavere,  e  che 
non  resti  una  traccia  di  quei  rari  tipi  di  carità 
e  di  virtù  che  possono  servire  d'esempio  alle 
giovani  generazioni. 

Si  lodano  sulle  tombe  le  opere  dell'intelletto, 
e  si  lasciano  sovente  nella  dimenticanza  i  tratti 
del  sentimento;  V  ingegno  lascia  una  memoria 
nei  suoi  prodotti,  ma  i  benefizi  del  cuore  svapo- 
rano come  il  profumo  dei  fiori,  come  il  fumo  del- 
l' incenso  che  s' innalza  verso  le  regioni  più  serene 
del  firmamento,  quasi  voglia  sfuggire  dalle  tri- 
stezze della  terra. 

La  luce  dell*  umano  intelletto  raccolta  dagli 
studi  di  tante  generazioni,  illumina  la  via  della 
umanità,  la  quale  si  avanza  verso  migliori  destini; 
ma  questo  pellegrinaggio  è  una  lotta  continua, 
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faticosa,  dolorosa,  mortale.  I  balsami  che  ricon- 
fortano i  viandanti  sono  tutti  doni  del  cuore, 
che  impartisce  i  più  sublimi  benefizi  alla  umana 
famiglia.  Si  salvino  dunque  le  memorie  del  cuore, 
come  un  contraveleno  dell'  umana  nequizia,  come 
un  omaggio  alle  virtù  modeste,  ma  sublimi,  come 
uno  sprone  alle  opere  buone  ed  oneste. 

Le  cose  intime  perdono  il  loro  sapore  qualora 
mutano  linguaggio.  Chi  dicesse  la  signora  Elena, 
0  la  zia  Elena,  alluderebbe  fra  noi  a  persona  non 
nota.  Il  cuore  parla  sempre  in  dialetto.  Noi  ab- 
biamo conosciuto  V  Amia  ^)  Nene,  e  nessuno  la 
conosceva  con  altro  nome.  Quando  fra  i  suoi 
numerosi  parenti  ed  amici  c'erano  dolori  da  con- 
solare, malattie  da  curare,  lagrime  da  versare, 
si  correva  daìVAmta  Nene,  ed  essa  arrivava  subito 
come  al  naturale  suo  uffizio.  Al  suo  aspetto  i  fan- 
ciulli esultavano,  gli  ammalati  speravano,  i  vecchi 
si  sentivano  più  forti,  tutti  piangevano  più  vo- 
lentieri. Tenera  di  cuore  e  forte  di  carattere,  essa 
teneva  per  sé  le  sofferenze,  e  trovava  per  gli  altri 
le  più  soavi  parole  di  conforto,  e  le  più  valide 
esortazioni  di  coraggio.  Passava  i  giorni  e  le  notti 
al  capezzale  degli  infermi,  colla  più  fina  osserva- 
zione, colle  più  delicate  attenzioni,  soccorrendo 
coir  opera  intelligente,  e  colle  espressioni  dell'a- 
nima. Nei  momenti  supremi  essa  sapeva  rimandare 
tutte  le  lagrime  sopra  il  suo  cuore,  ed  atteggiava 


1)  Dial.  triv.  Zia,  lat.  amita,  rust.  ameda. 
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il  volto  alla  calma  ed  al  sorriso  della  speranza. 
Noi  r  abbiamo  veduta,  questa  suora  di  carità,  ad 
un  letto  di  morte,  e  ci  pareva  un  angelo  venuto 
apposta  per  aprire  gli  aditi  della  eternità,  e  lo 
faceva  con  una  grazia  cosi  sublime  da  rendere 
insensibile  e  quasi  dolce  il  supremo  passaggio  ! 

Se  i  suoi  ammalati  guarivano,  quando  la  gioja 
rientrava  nella  casa,  essa  partiva  e  ritornava  al 
suo  eremo.  Se  morivano  essa  rimaneva  a  compiere 
gli  estremi  uffici  luttuosi,  a  dividere  il  dolore  dei 
parenti,  a  consumare  la  sua  parte  di  affanno,  ad 
aspettare  il  momento  opportuno  per  pronunziare 
il  primo  accento  di  conforto.  E  se  Y  intensità  del 
dolore  diventava  pericolosa  ai  superstiti,  Ella, 
angelo  di  bontà,  si  faceva  severa  e  sgridava,  e 
predicava,  e  mostrava  i  doveri  di  chi  rimane,  e 
i  sacrifizi  da  compiersi  nella  vita. 

E  questa  donna  di  così  delicato  sentire,  aveva 
inoltre  un  intelletto  colto  e  gentile,  un  amor 
patrio  illuminato,  una  inclinazione  naturale  ad 
amare  tutte  le  nobili  cose,  le  arti,  la  poesia,  le 
belle  lettere.  Sapeva  scegliere  i  suoi  libri  di  let- 
tura, conversava  con  sano  criterio,  conosceva  il 
linguaggio  della  persuasione,  per  uso  dei  bambini, 
delle  donne,  e  degli  uomini.  Rispettava  le  co- 
scienze di  tutti,  conservava  la  fede  come  un  re- 
taggio materno,  credeva  al  progresso  dello  spirito 
umano  e  confidava  nell'  avvenire.  Le  sue  gioje 
erano  quelle  de' suoi  nipoti,  la  sua  ambizione  quella 
di  vederli  studiosi,  onorati  e  modesti.  Capace  di 


•3r 


:J\ 


—  328  — 

qualunque  sacrificio  non  si  mostrava  mai  malcon- 
tenta della  sorte,  ed  amava  la  vita  che  le  permet- 
teva di  fare  il  bene. 

Ma  tanti  dolori  condivisi  ed  accumulati  in  seno 
logoravano  questa  preziosa  esistenza,  nella  quale 
si  rompeva  V  armonia  della  vita  per  la  prevalenza 
eccessiva  delle  forze  morali  sulle  fisiche. 

In  una  triste  giornata  d' inverno  la  sua  stan- 
zetta era  invasa  dai  parenti  lagrimosi.  Questa 
volta  la  suora  di  carità  giaceva  nel  letto  dei 
moribondi  —  Povera  Amia  Nene  anche  allora 
non  dimenticava  la  sua  missione  sulla  terra,  e 
quasi  agonizzante  si  studiava  col  languido  movi- 
mento degli  occhi  di  consolare  i  circostanti. 

Momenti  supremi!...  se  gli  uomini  vi  pensas- 
sero sovente,  sarebbero  migliori. 

L' Amia  Nene  è  morta  in  pace,  come  un  an- 
gelo che  ritorna  al  suo  posto.  Onoriamo  la  sua 
memoria,  onoriamo  le  modeste  virtù  casalinghe, 
esse  apparecchiano  gli  animi  alle  grandi  virtù 
sociali  e  politiche.    . 

GIACOMO  CAMPION 

Nacque  a  Cimadolmo  sul  Piave  nel  1819;  in 
quel  villaggio  romito,  ove  ebbe  i  natali  Angelo 
Mengaldo.  Si  fece  prete  e  divenne  vicario  di  San 
Nicolò.  Come  il  suo  compaesano,  era  un  grande 
patriotta  ;  la  polizia  austriaca  lo  sospettava  ;  egli 
«e  ne  avvide  e  fuggi  oltre  il  Po,  a  Ferrara,  a 
Bologna,  a  Firenze. 
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La  rivoluzione  del  1848  gli  riaperse  le  porte 
di  casa  sua,  il  Governo  Provvisorio  ed  il  Ve- 
scovo Soldati  lo  sollecitarono  al  ritorno. 

Egli  si  uni  ai  primi  volontari  che  presero  le 
armi,  e  li  accompagnò  a  Montebello  ed  a  Serio. 
E  poi  tutte  le  fazioni  del  Veneto  lo  ebbero  pre- 
sente, dal  Piave  fino  al  bombardamento  di  Vicenza 
e  Marghera,  né  cessò  dal  suo  uflScio  che  colla 
capitolazione  ed  evacuazione  di  Venezia. 

Ma  non  seppe  sfuggire  nuovamente  dalla  trap- 
pola che  gli  venne  tesa  dall'  Austria.  Nel  1851 
fu  arrestato  e  condotto  alle  Carceri  delle  Mune-  • 
ghette  in  Venezia,  fu  condannato  per  alto  tradi- 
mento, e  mandato  nella  fortezza  di  Josephstadt, 
da  dove  usci  nel  1854.  * 

Confinato  nel  paesello  nativo  continuò  a  con- 
giurare malgrado  la  rigorosa  sorveglianza  della 
polizia.  Nel  1859  i  suoi  amici  e  i  dipendenti  emi- 
grarono per  arruolarsi  nell'  esercito  italiano  ;  ciò 
accrebbe  i  sospetti  del  governo  austriaco,  che 
emise  un  nuovo  mandato  d' arresto. 

Egli  era  a  letto  colla  febbre  quando  ne  fu  av- 
vertito, si  alzò  di  notte,  e  fuggi,  poche  ore  prima 
che  i  poliziotti  battessero  aUa  sua  porta.  Queste 
fughe  erano  piene  di  ansie,   di  patimenti  e  di    " 
pericoli. 

Egli  potè  passare  il  confine,  e  cercò  un  im- 
piego in  Piemonte.  Il  governo  Sardo  nel  1859-60 
era  stanco  e  nauseato  dei  Preti  emigrati,  ma  per 
assicurazione  di  Cavalletto  e  del  Prof.  Marchetti, 
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acconsenti  di  dar  posto  al  Campion,  che  con  esem- 
plare condotta,  e  infaticabile  operosità  rivendicò 
la  riputazione  dei  sacerdoti,  per  cagione  d'  altri 
disgraziati,  macchiata  e  vilipesa. 

Fu  vice  rettore  e  profossore  del  Collegio  di 
Codogno,  prof,  di  Rettorica  e  direttore  del  Gin- 
nasio di  Caluso.  Abbandonò  questo  posto  nel  1867 
colla  fiducia  d'un  collocamento  nel  suo  paese 
nativo,  ma  ne  rimase  deluso,  avendo  concorso 
invano  ad  una  cattedra  cittadina  che  fu  data  ad 

un  altro. 

L' esule,  il  volontario,  il  prigioniero,  il  fug- 
giasco, dovette  ritornare  al  suo  villaggio,  malgrado 
la  condotta  esemplare  e  la  sufficiente  dottrina. 

Visse  ritirato,  senza  vanitosi  lamenti,  cercando 
il  conforto  nello  studio,  consolandosi  colla  stima 
e  r  affetto  di  pochi  amici,  e  trovando  il  premio 
di  tanti  sacrifizi  e  di  tante  annegazioni,  nella 
approvazione  della  propria  coscienza. 

È  morto  il  17  luglio  del  1871. 

LUIGI  FONTEBASSO 

Fu  il  più  insigne  organista  d'  una  famiglia  di 
bravi  suonatori.  Figlio  di  Giovanni,  maestro  di 
musica,  nacque  a  Treviso  il  21  Giugno  1822. 

Giovanetto  ancora,  imparò  il  piano-forte  sotto 
la  guida  di  suo  padre,  e  del  fratello  Pietro,  va- 
lenti organisti  della  Cattedrale  di  Treviso. 

Dotato  d' una  organizzazione  musicale,  d' in- 
gegno pronto  e  vivace,  di  molta  memoria,  d'un 


i 


-4 


—  331  — 

profondo  sentimento  artistico  del  bello  e  del  buono, 
fece  rapidissimi  progressi  nella  musica  e  superò 
prontamente  i  suoi  maestri. 

Chi  non  ricorda  di  averlo  udito  suonare  V  or- 
gano in  qualche  chiesa  di  Treviso  o  della  Pro- 
vincia? Che  stupenda  musica  usciva  dalla  sua 
poetica  fantasia  !  Quanti  canti  originali  dalla  sua 
ricca  e  fervida  immaginazione! 

La  sua  grande  abilità  e  il  suo  genio  trasfor- 
mavano r  organo  in  una  orchestra  completa. 

In  molti  collaudi  di  organi  nuovi  in  cui  si 
trovavano  presenti  delle  notabilità  artistiche  come 
il  Tomadini,  il  Petrali,  il  Carlutti  ed  altri,  -—  il 
maestro  Fontebasso  si  fece  sempre  molto  onore 
per  la  sua  musica  improvvisata,  per  le  sue  melodie 
celestiali,  o  per  quei  suoni  pieni  di  passione,  ora 
brillanti,  ora  mesti,  o  semplici  o  misteriosi  a  se- 
conda del  pensiero  che  lo  agitava  e  ispirava,  e  tanta 
era  la  prodigiosa  magia  dell'  arte  sua,  che  trasci- 
nava r  uditorio  air  ammirazione  ed  all'  applauso. 

Se  si  metteva  al  tavolo,  componeva  con  somma 
facilità  della  musica  affettuosa,  bella,  chiara  ori- 
ginale, ordinata  nelle  idee  e  negli  effetti,  e  sempre 
ispirata  al  soffio  del  suo  genio  creatore. 

Le  sue  composizioni  sono  innumerevoli,  — 
non  e'  è  cultore  o  maestro  di  musica  nel  Veneto 
che  non  conosca  la  sua  Messa  delle  Autorità,  o 
la  Messa  a  Banda,  o  qualche  sua  altra  Messa 
concertata  o  breve;  e  così  pure  alcuni  salmi, 
inni,  ed  altre  opere  sacre. 
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Egli  compose  inoltre  due  messe  di  Requiem, 
che  sono  due  capi  lavori,  tanta  è  la  nobiltà  di 
pensieri,  tanta  è  la  bellezza  delle  armonie  che  si 
riscontra  in  quella  musica  descrittiva,  filosofica, 
che  vi  ricerca  le  più  intime  fibre,  che  vi  esprime 
inefiabili  accenti,  che  vi  trasporta  Timmaginazione 
nei  campi  dell'  infinito. 

Più  volte  codeste  Messe  furono  eseguite  nella 
Basilica  di  S.  Marco  in  Venezia  per  la  commemo- 
razione della  morte  di  Soldini. 

A  questi  pregevoli  lavori  si  deve  aggiungere 
uno  Stabat  Marter  che  venne  molto  lodato  dal 
celebre  Pacini,  è  una  creazione  di  cui  qualunque 
maestro  di  musica  andrebbe  superbo. 

I  suoi  Te  Deum,  Tantum  ergo.  Litanie, 
Lodi,  ecc.  piaceranno  sempre  per  il  loro  carattere 
religioso,  per  la  passione  che  vi  predomina  e  per 
r  originalità. 

II  Fontebasso  fu  anche  un  buon  patriotta:  prese 
parte  ai  movimenti  del  1848,  —  e  parafrasò  in 
queir  epoca  V  Inno  Reale  italiano  che  non  potè 
venir  eseguito  perchè  V  Austria  glielo  impediva. 

11  maestro  Luigi  Fontebasso  viene  ancora  ri- 
cordato come  uno  dei  bei  tipi  trevigiani.  Tutti 
conoscevano  V  aurea  bontà  del  suo  cuore,  la  soa- 
vità e  gentilezza  dei  modi,  il  suo  immenso  dispregio 
per  la  ridicola  prosopopea  dei  vanitosi.  Egli  che 
poteva  e  sapeva  contenersi  nella  più  alta  società, 
preferiva  la  vita  alla  buona,  resa  bella  da  quel 
lieto  e  franco  sorriso  che  apro  facilmente  i  cuori 
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e  sparge  attorno  come  un  raggio  di  hontà  che 
allegra  e  consola. 

Mori  nel  28  ottobre  1872,  nel  fiore  dell'  età, 
e  la  sua  dipartita  sollevò  un  vivissimo  rimpianto 
in  ogni  classe  di  cittadini.  I  suoi  funerali  rie- 
scirono  una  pubblica  manifestazione  d'  affetto. 
Non  e'  era  nulla  di  ufficiale,  ma  quanti  seguivano 
quella  bara,  testimoniavano  che  in  Luigi  Fonte- 
basso  s'  era  perduto  non  soltanto  un  artista  di 
gran  valore,  ma  ben  anco  un  cittadino  amatissimo. 


LUIGI  MANERA 

Nato  in  Cavaso  nel  1805.  Impiegato  giudiziario 
durante  la  dominazione  austriaca.  Nel  1865  si  sta- 
bili a  Roncade,  e  divenne  capo  di  quel  Municipio. 
Nel  1866  egli  apparecchiò  il  ricevimento  delle 
truppe  italiane  nel  suo  Comune,  organizzando 
pubbliche  feste,  e  provvedendo  le  sussistenze.  Fu 
eletto  Sindaco,  poi  Consigliere  provinciale  dal 
1867  al  1872  nel  quale  anno  mori. 

FRANCESCO  FERRO 

È  nato  il  5  maggio  1798.  Fece  gli  studi  legali , 
e  fu  laureato  nel  1820. 

Nel  1848  fece  parte  del  Governo  Provvisorio 
di  Treviso,  poi  andò  come  consultore  a  Venezia; 
ed  alla  capitolazione  della  città  fu  proscritto.  Si 
recò  a  Genova.  Parecchi  cittadini  produssero 
istanza  pel  suo  rimpatrio,  che  gli  venne  conce- 
duto nel  1850. 
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Ritornò  all'  esercizio  della  sua  professione  di 
avvocato  ;  e  compi,  con  cure  assidue,  una  cospicua 
Raccolta  di  Statuti  dei  Comuni,  la  quale  me- 
ritò r  attenzione  del  Senato  del  Regno,  che  ne 
fece  r  acquisto  per  la  sua  BibliotecaT 

Fu  operosissimo,  dotato  di  mente  acuta,  e  di 

vena  poetica;  scrisse  versi  ed  articoli  per  giornali, 
educò  i  figli  con  sentimenti  liberali,  esigendo  la 
ragione  per  guida;  e  l' espressione  del  pensiero 
coraggiosa,  franca  e  leale.  E  morì  il  15  agosto 
1872,  con  quelle  qualità  che  non  fanno  ricchi, 
ma  onorano  altamente  l'uomo  e  il  cittadino. 

GIUSEPPE   BIANCHETTI 

È  lo  sc7*ittore  italiano  in  persona  «  che  ac- 
coppia la  rettitudine  delle  idee  alla  nobiltà  dei 
sentimenti  »  come  giudicò  Tommaseo;  «  profeta 
ed  auspice  della  nuova  Italia  »  come  lo  disse  la 
Luigia  Codemo,  nella  bella  biografia  che  scrisse 
di  lui. 

E  incontestabilmente  il  primo  scrittore  trivi- 
giano  del  suo  tempo  ;  ed  uno  fra  i  primi  d' Italia. 

Nacque  nel  pittoresco  paesello  d'  Onigo  nel 
luglio  del  1791.  Studiò  legge  a  Padova.  L'amore 
della  natura  ispiratogli  da  Rousseau,  e  V  amore 
d'  una  bella  donna,  gli  fecero  scrivere  il  ro- 
manzo Giulia  Francardi. 

Si  fece  onore,  come  avvocato  del  primo  Regno 
d' Italia,  al  tempo  della  procedura  orale,  che  fu 
poi  soppressa  dall'Austria. 
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Era  parlatore  distinto,  e  filosofo  filantropo,  in 
teoria,  ma  misantropo  in  pratica.  Amante  lo  studio, 
la  vita  sobria,  la  solitudine,  nemico  di  tutti  i  ru- 
mori, compreso  il  canto  degli  uccelli.  Il  tempera- 
mento ipocondriaco  non  gì'  impediva  di  ammirare 
le  donne  gentili,  che  raddolcivano  la  sua  ruvidezza. 

Era  un  grande  ed  elevato  ingegno,  un'anima 

fiera  e  indipendente,  un  carattere  strano. 

Nocquero  a  suoi  libri  le  brutte  edizioni  pro- 
vinciali dell'  Andreola,  lo  stile  prolisso,  la  forma 
monotona,  ma  si  può  leggerlo  ancora  con  profitto, 
specialmente  dai  giovani,  pel  fondo  onesto,  sempre 
ispirato  ad  alti  principi  di  scienza  e  di  patriottismo. 

I  suoi  discorsi  al  R.  Istituto  Veneto  e  all'  A- 
teneo  di  Treviso,  gli  ottennero  una  meritata  ri- 
nomanza. Era  originale  col  suo  vecchio  vestito, 
e  r  ombrello  bianco.  Vedendolo  passare  per  via 
bisognava  fermarsi  e  guardarlo. 

L'ho  incontrato  una  sola  volta  in  società, 
dalla  contessa  De  Mezzan.  Parlava  cortesemente, 
ma  col  cappello  a  cilindro  in  testa,  per  timore 
d'  una  corrente  d'  aria  che  non  e'  era.  Richiesto 
come  passasse  la  sera,  rispose  ;  —  «  Chiuso  nella 
mia  camera,  al  bujo,  sul  sofà,  in  mezzo  a  due 
donne  che  mi  tengono  compagnia.  » 

Ottenuto  r  effetto  della  sorpresa  soggiunse  : 

«  Queste  due  vecchie  amiche  sono  la  memoria 
e  la  fantasia.  » 

Era  sempre  e  dovunque  un  letterato.  Nominato 
Senatore  non  si  mosse  da  casa. 
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È  morto  il  20  Decembre  1872,  e  fu  sepolto 
nel  Cimitero  campestre  d' Onigo,  secondo  la  sua 
volontà. 

RODOLFO  D'  AFFLITTO 

Alle  11  ant.  del  26  marzo  1873  moriva  nella 
villa  reale  di  Capodimonte,  colpito  d'  apoplessia 
il  Prefetto  di  Napoli  Marchese  Rodolfo  d' Aflitto 
duca  di  Castropignano  e  Campomele,  e  senatore 
del  Regno.  —  Cittadino  onorario  di  Treviso.  — 

Nel  1866  r  Italia  era  in  guerra  con  l'Austria, 
r  esercito  tedesco  si  ritirava  nel  quadrilatero, 
r  ultimo  delegato  lasciava  Treviso,  Cialdini  pas- 
sava il  Po  col  primo  corpo  d'  armata  ;  i  primi 
soldati  italiani  arrivavano  a  Treviso  e  pochi  giorni 
dopo  giungeva  tra  noi  il  Marchese  d'Afflitto  Com- 
missario del  Re.  Ai  cittadini  che  lo  salutavano 
colle  parole  — Viva  IMtalia,  Viva  Vittorio  Ema- 
nuele, Viva  il  Marchese  d'  Afflitto,  egli  rispon- 
(jeva  :  —  Viva  Treviso.  Questo  suo  primo  saluto 
divenne  il  suo  voto;  egli  voleva  che  Treviso  vi- 
vesse. Piantò  casa  ed  uffizio  nel  palazzo  degli 
Onigo  e  si  accinse  subito  all'  opera,  fissando  il 
suo  orario  in  due  parole:  —  lavoro  perpetuo. 

Amministratore  ed  uomo  politico  senza  inter- 
valli, egli  si  occupava  degli  affari  non  solo  al  ta- 
volo, ma  camminando  e  conversando,  non  solo 
nelle  stanze  d'  uffizio,  ma  a  mensa  ed  al  teatro, 
dal  quale  ritornando  a  casa  dopo  la  mezzanotte 
chiamava  un  segretario  e  lavorava. 
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Intorno  a  lui  tutti  cadevano  sfiniti  dalla  fa- 
tica, egli  imperterrito  andava  avanti.  Comprese 
subito  che  Treviso  aveva  bisogno  di  rannodare  la 
sua  società  disciolta  dall'  oppressione  straniera. 
Fece  venire  la  sua  famiglia,  aperse  le  sale  del 
palazzo  a  convegni  serali,  accogliendo  senza  di- 
stinzione di  partiti  tutti  i  cittadini  che  si  face- 
vano presentare.  Anche  la  musica  e  il  ballo  gli 
servivano  come  espedienti  d'  uffizio.  Voleva  ri- 
formare gli  usi  e  i  costumi,  fondere  le  classi, 
rinnovare  le  scuole  e  gli  istituti,  studiare  le  forze 
del  paese,  provvedere  alla  milizia  cittadina,  in- 
coraggiare r  industria,  spingere  il  commercio, 
animare  il  movimento  e  1'  attività.  C  era  in  lui 
qualche  cosa  della  vita  napoletana,  le  sue  idee 
erano  vaste  come  il  suo  golfo,  i  suoi  progetti  gli 
uscivano  dal  cervello  come  le  eruzioni  dal  Ve- 
suvio. La  lava  feriva  qualche  viandante,  o  si 
raffreddava  sopra  un  terreno  abbandonato.  Dopo 
quattro  mesi  di  scompigliato  lavoro  partiva,  la- 
sciando nella  città  l' impressione  d' una  meteora 
che  passa  nelle  ore  del  mattino,  dopo  una  lunga 
notte. 

Chi  avrebbe  detto  allora  che  un  tal  uomo  non 
avrebbe  che  appena  sei  anni  di  vita?...  —  Ma 
quando  si  pensa  che  la  sua  attività  era  una  febbre 
continua,  si  capisce  benissimo  che  la  crisi  do- 
veva essere  la  morte!  La  macchina  arrestata  di 
un  tratto  scattava. 

Treviso  non  può  dimenticare  il  Marchese  d'Af- 
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flitto;  il  suo  nome  è  legato  indelebilmente  ai 
primi  giorni  dell'  indipendenza,  egli  fu  V  anello 
che  congiunse  la  Provincia  al  resto  d' Italia,  e 
ricorda  la  pace  con  l' Austria,  il  plebiscito,  la 
visita  del  Re,  le  prime  elezioni,  in  una  parola 
1*  inaugurazione  della  libertà. 

Chi  lo  conobbe  da  vicino  sentì  la  perdita  di 
un  amico  sincero  e  leale,  d'  un  uomo  giusto,  di 
un  padre  affettuoso,  che  seppe  sacrificare  la  pace 
della  famiglia  e  tutti  i  vantaggi  d'una  ricca  esi- 
stenza per  servire,  con  indomabile  energia  e  con 
profonda  devozione,  il  Re,  la  patria  e  la  libertà. 

SIGISMONDO  PIVA 

Non  è  trivigiano  di  nascita,  ma  acquistò  la  cit- 
tadinanza colla  lunga  dimora,  e  le  numerose  be- 
nemerenze come  industriale  e  commerciante. 

È  nato  in  S.  Martino  di  Lupari  il  10  luglio 
1809. 

Slanciato  in  ardite  imprese  nel  commercio  della 
seta,  ottenne  prosperi  successi.  Non  si  stancava 
mai  di  perfezionare  gli  attrezzi  e  le  macchine 
delle  sue  filande  e  filatoi. 

Ridusse  col  suo  ingegno  la  misuratrice  della 
seta  alla  esattezza  d'  un  cronometro.  Era  riguar- 
dato come  la  prima  autorità  nel  suo  ricco  ramo 
d' industria,  e  sempre  come  padre  de'  suoi  operai, 
e  benemerito  del  paese. 

La  perdita  della  diletta  sua  moglie  segnò  il 
principio  d' una  sorda  e  ribelle  malattia  che  lo 
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trasse   al   sepolcro  1*  8  marzo  1873,  d'  anni  64  ; 
da  quanti  lo  conobbero  desiderato  e  compianto. 

CARLO  BRIVIO 

Ogni  provincia  ha  le  sue  illustrazioni  partico- 
lari, e  quasi  diremmo  domestiche,  qualche  uomo 
ragguardevole,  ignoto  oltre  i  confini,  d' una  rino- 
manza limitata  alla  sfera  d' azione  nella  quale 
esercita  le  proprie  virtù,  maggiormente  adom- 
brate da  una  modestia  che  sfugge  ad  ogni  pub- 
blicità. Tali  uomini  vivono  senza  onoranze  acca- 
demiche 0  cavalleresche,  ma  la  loro  morte  è  un 
lutto  cittadino,  e  si  sente  da  tutti  il  vuoto  lasciato 
dalla  loro  partenza.  11  giorno  dei  funerali,  gli 
amici  del  defunto  accorrono  alla  sua  casa  per 
rendergli  Y  ultimo  tributo  d' amicizia,  e  trovano 
la  casa  e  la  strada  piene  di  gente,  e  incontrano 
tutte  le  autorità,  tutte  le  illustrazioni,  tutte  le 
famiglie  rimarchevoli,  tutti  gli  uomini  distinti 
del  paese.  11  funerale  domestico  diventa  un  pub- 
blico omaggio,  non  è  una  fredda  cerimonia  uflfi- 
ciale,  ma  una  sincera,  profonda,  ed  universale 
manifestazione  di  cordoglio  e  di  stima. 

Il  dottore  Carlo  Brivio  ebbe  questa  vita  mo- 
desta, e  questa  morte  gloriosa.  Medico  sapiente 
ed]affettuoso,  cultore  passionato  delle  lettere,  e  pa- 
triotta  disinteressato,  soffri  il  carcere  politico  sotto 
il  dominio  straniero  ;  ridonò  la  salute  ad  un  gran 
numero  di  malati,  rese  lieti  gli  amici  col  suo 
spirito  nudrito  di  svariatissimi  studi,  e  sempre  nel 
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silenzio,  e  quasi  nel  segreto  delle  mura  cittadine. 
Tutti  conoscevano  il  suo  ingegno,  la  sua  coltura, 
il  suo  carattere,  ne  ricercavano  i  consulti  medici, 
serbavano  riconoscenza  dei  vantaggi  ricavati,  ma 
tutti  tacevano,  quasi  interpretando  rispettosa- 
mente r  indole  dell'  uomo  che  mai  parlava  di  sé, 
né  voleva  essere  altro  che  un  medico.  E  fu  me- 
dico di  grande  perizia;  calmo  e  profondo  inda- 
gatore della  natura  umana,  osservatore  acuto  ed 
assiduo  ;  ed  attento  seguace  del  movimento  scien- 
tifico, del  quale  nulla  ignorava,  e  tutto  esperiva 
con  perspicace  prudenza. 

Chi  lo  vedeva  per  via  lento  e  sereno  arre- 
starsi ad  ogni  cosa  nuova  ed  osservarla  con  at- 
tenzione, indovinava  Y  uomo  che  ama  rendersi 
conto  d'  ogni  novità,  e  apprezzare  ogni  fatto.  Si 
fermava  di  preferenza  davanti  i  libraj,  ne  scar- 
tabellava i  libri  vecchi  e  nuovi,  con  vero  amore 
di  bibliofilo,  ne  acquistava  molti,  e  ne  mise  in- 
sieme una  rimarchevole  raccolta.  Era  la  sua  pas- 
sione culminante,  che  si  legava  cosi  bene  cogli 
altri  suoi  affetti  della  vita  intima:  la  piccola 
casa,  i  cari  parenti,  gli  amici,  e  i  suoi  libri. 

Era  buono;  prima  virtìi  in  tutte  le  condizioni, 
ma  preziosa  in  un  medico,  che  colle  consolazioni 
e  colla  pazienza  apparecchia  1'  eflfetto  degli  altri 
farmachi.  Però  questa  bontà  del  cuore  non  esclu- 
deva r  acutezza  della  mente,  lo  spirito  sagace  e 
delicato,  il  giudizio  ponderato  e  imparziale  in 
ogni  questione. 
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Fu  una  grande  perdita  per  Treviso,  e  fu  sen- 
tita come  meritava. 

Egli  non  lasciò  opere  scritte,  Tesercizio  della 
medicina  gli  tolse  il  tempo  di  conservarci  il  frutto 
dei  suoi  studi,  e  d'  una  lunga  esperienza  ;  ma  la 
sua  vita  operosa  fu  grandemente  benefica  alla 
nostra  città. 

Ottenne  splendidi  attestati  di  lode  per  le  cure 
delle  miliari,  delle  epidemie  e  dei  contagi.  Fu 
medico  carcerario  e  degli  ospitali  militari  ;  e  per 
circa  17  anni  medico  primario  dell'ospitale  ci- 
vile. 

Era  nato  a  Milano  il  23  Marzo  1807,  fu  lau- 
reato in  medicina  nelF  Università  di  Padova  nel 
1833,  e  r  anno  seguente  in  chirurgia.  E  morto 
a  Treviso  la  mattina  del  4  Luglio  1873.  Analizzò 
le  ultime  fasi  del  suo  male  con  tranquilla  sere- 
nità scientifica,  e  come  Haller  che  colla  mano 
sul  polso  contava  le  ultime  battute  dell'  arteria, 
Brivio  sentendo  avvicinarsi  la  morte  prodotta  da 
sofi'ocazione  per  un  tumore  maligno  alla  gola, 
predisse  esattamente  il  tempo  che  gli  sarebbe  ri- 
masto prima  dell'agonia,  e  furono  le  sue  ultime 
parole  :  —  «  Incomincia  V  asfissia.  » 

GIUSEPPE  FERRETTO 

Fotografo  passionato  per  la  sua  arte,  che  eser- 
citò con  molta  maestria. 

Esegui  con  cure  deligenti  le  fotografie  che 
illustrano  il  Ricordo  della  Provincia,  pubblicato, 
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neir  occasione   della  Esposizione   Regionale   del 
1872. 

Carattere  vivace,  operoso,  intelligente. 

Morì  nel  novembre  del  1873  d'anni  46. 

LUIGI  MONTERUMICI 

È  nato  il  9  ottobre  1803.  Cominciò  la  sua  car- 
riera come  ingegnere  delle  pubbliche  costruzioni; 
poi  si  dedicò  alla  professione  libera,  che  esercitò 
per  quasi  mezzo  secolo. 

Specialista  idraulico  sali  in  bella  fama  in  tutto 
il  veneto,  e  nelle  provincie  vicine. 

Col  prof.  Turazza  lavorò  alla  sistemazione  di 
vari  torrenti  vicentini,  col  Bucchia  compilò  il 
grande  progetto  di  sistemazione  dei  Consorzi  del 
Polesine,  collo  Zanella  collaborò  alla  classifica  del 
Consorzio  delle  Valli  grandi  veronesi  ed  ostiliesi  ; 
e  compi  il  piano  generale  di  sistemazione  del  Con- 
sorzio Brentella  di  Pederobba. 

Nel  1848  fu  membro  del  Governo  Provvisorio 
di  Treviso,  passò  a  Venezia  al  ritorno  degli  stra- 
nieri ed  ebbe  vari  incarichi  fiduciari  dal  Governo 
della  resistenza. 

Nel  1866  fece  parte  della  Giunta  provvisoria  di 
Governo;  e  per  richiesta  del  generale  La  Forest, 
provvide  in  meno  di  due  giorni  alla  costruzione 
d'un  ponte  a  barche  sul  Piave,  presso  Pagare, 
con  tale  solidità  che  permise  il  passaggio  a  tutta 
quella  parte  del  V  corpo  d'esercito  comandato  dal 
generale  Cialdini,  e  rese  possibile  quella  rapida 
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marcia  che  raggiunse  la  retroguardia  del  nemico 
presso  il  torrente  Torre,  e  la  mise  in  fuga,  prima 
dell'armistizio. 

Fu  eletto  consigliere  comunale;  consigliere, 
deputato,  e  Presidente  del  Consiglio  Provinciale. 
La  sua  probità,  il  suo  giudizio  gli  meritarono 
la  più  alta  stima  de'  suoi  concittadini,  che  rimi- 
sero sovente  al  suo  arbitrato  le  più  ardue  e  sca- 
brose questioni. 

D'una  modestia  pari  all'  ingegno,  di  modi  cor- 
tesi e  concilianti,  la  sua  memoria  è  sempre  viva 
e  venerata  per  quanti  lo  conobbero,  e  furono  pro- 
fondamente afflitti  da  sua  morte,  avvenuta  il  14 
settembre  1874, 

FEDERICO  RONCHESE 

Nacque  nel  1800  in  un  casolare  presso  Motta 
di  Livenza  da  poverissima  famiglia.  Si  educò,  si 
formò,  può  dirsi,  da  sé,  e  datosi  con  passione  al 
mestiere  del  muratore  e  dello  stuccatore,  ben 
presto  dimostrò  per  l'arte  attitudine  maggiore  che 
in  un  semplice  operaio  non  si  richieda. 

Venne  a  stabilirsi  a  Treviso  nell'aprile  del 
1829  e  lavorò  nel  restauro  del  palazzo  Spineda. 
Nel  1832  s'acquistò  molta  riputazione  ristaurando 
il  campanile  della  chiesa  di  Pederobba,  perchè 
seppe  rimetterne  a  nuovo  le  fondamenta  senza 
demolirlo,  ma  sostenendolo  con  ingegnosa  arma- 
tura. Fattosi  assuntore  di  lavori,  attese  qui  a 
Treviso  alla  costruzione  o  al  ristauro  di  molti 
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edifici  pubblici  e  privati  ;   la  casa  Mantovani,  la 
Raffineria,  la  casa  Olivo,  il  Macello  ecc.  ecc. 

I  privati  lo  preferivano  agi'  ingegneri  e  per  il 
buon  gusto  e  più  anche  per  un  certo  studio  della 
solidità  e  per  una  grande  discrezione  nelle  po- 
lizze. 

Ciò  sopratutto  che  distingueva  il  Ronchese  era 
una  conoscenza  sicura  di  quella  parte  della  mec- 
canica che  si  riferisce  all'architettura,  e  aveva  un 
genio  inventivo  nel  saper  trovare  espedienti  sicuri 
in  ogni  difficoltà  dei  lavori.  Onde  il  Municipio  si 
valeva  sempre  di  lui  in  opere  che  richiedessero 
capacità  meccanica  e  delicatezza,  o  fosse  p.  e.  da 
trasportare  un  affresco,  o  da  collocare  la  meri- 
diana in  piazza,  o  da  tirar  su  la  campana  del  co- 
mune, e  via  dicendo. 

II  Ronchese  era  avido  di  sapere  e  acuto  osser- 
vatore ;  s'era  fatta  la  sua  bibliotechetta  di  opere 
d'architettura,  di  geografia  e  di  viaggi,  e  anche 
vecchio  leggeva  molta  parte  della  notte.  Era  fa- 
cile parlatore,  e  siccome  avea  anche  viaggiato  per 
r  Italia,  godeva  spesso  di  raccontare  e  descrivere 
quanto  aveva  veduto. 

Fu  de'  più  caldi  patriotti,  e  nei  giorni  tumul- 
tuosi del  1848  si  rese  molto  utile  alla  città  cogli 
espedienti  dell'arte  sua. 

Mori  il  28  novembre  del  1874. 
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ANTONIO  PONTINI 

È  nato  a  Quero,  distretto  di  Feltro  il  3  otto- 
bre 1820.  Ebbe  varie  cariche  municipali,  e  fu 
eletto  consigliere  provinciale  nel  1870. 

È  morto  a  Vittorio  il  3  aprile  1875. 

LUIGI    PERAZZOLO 

L'avvocato  Perazzolo  era  non  solo  una  illustra- 
zione del  foro,  un  cittadino  d' antica  probità,  un 
ingegno  colto,  perspicace,  operoso,  ma  era  ancora 
un  padre  di  famiglia  incomparabile,  una  coscienza 
intemerata,  un'  anima  giusta,  pacata,  serena. 

É  nato  in  Padova  nel  1804.  Finiti  gli  studi, 
fu  assistente  di  diritto  politico  legale  all'  Uni- 
versità, e  fece  poi  la  sua  pratica  presso  l'avvocato 
Jacopo  dott.  Brusoni,  uomo  di  molta  scienza  e  di 
specchiata  probità. 

Ebbe  in  moglie  la  contessa  Elisa  Comiani 
degli  Algarotti,  donna  di  soavi  costumi  e  di  ele- 
vata coltura. 

Nel  1833  venne  ad  assumere  l'avvocatura  in 
Treviso,  e  non  tardò  a  guadagnarsi  la  stima  e 
r  affetto  de'  suoi  nuovi  concittadini,  per  le  rare 
qualità,  che  lo  resero  caro  e  gradito  a  quanti  lo 
conobbero. 

Nel  1848  fece  parte  del  Comitato  Provvisorio, 
dal  quale  fu  inviato  a  Carlo  Alberto.  Sofferse 
r  esilio  al  ritorno  degli  stranieri,  e  quando  potè 
riprendere  l' esercizio  della  sua  professione,  serbò 
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neir  animo  la  speranza  del  futuro  risorgimento, 
per  il  quale,  malgrado  il  pericolo,  nascose  gelo- 
samente gli  stendardi  nazionali  che  avevano  inau- 
gurata r  epoca  dalla  indipendenza. 

Gli  affetti  di  famiglia,  gli  amici  numerosi,  la 
lunga  dimora  in  Treviso,  glielo  resero  caro  quanto 
il  suo  paese  nativo,  e  quivi  egli  ebbe  tutti  gl'inca- 
richi cittadini  che  onorarono  la  sua  vita,  tutte  le 
gioje  e  tutti  i  dolori  della  famiglia  che  renderanno 
sacra  e  perenne  ai  suoi  cari,  la  memoria  di  lui. 

Amava  le  belle  arti  colle  quali  abbellì  la  sua 
dimora,  nido  sereno  e  tranquillo  di  dolcissimi  af- 
fetti, fino  che  la  sventura  venne  a  battere  alle 
sue  porte,  e  a  rapirgli  la  moglie  e  due  figlie.  Nel 
dolore  gli  fu  costante  conforto  la  religione,  la 
fede  in  un  mondo  migliore,  la  speranza  che  vede 
oltre  la  tomba  il  ritrovo  immortale  dei  cari  de- 
funti, cui  sente  il  cuore  vivi  ancora  in  qualche 
angolo  deir  universo.  Questa  religione  non  scende 
mai  agli  interessi  terreni,  ma  eleva  V  animo  del- 
l' uomo  virtuoso,  e  concilia  i  doveri  verso  Dio 
colla  grandezza  della  patria. 

È  morto  il  1  aprile  1875. 

GIUSEPPE  CODEMO 

È  nato  il  25  maggio  1847  a  Treviso,  ottavo 
dei  dieci  fratelli.  Il  professore  Giovanni,  suo  padre, 
era  fratello  di  Michelangelo,  padre  della  Luigia 
Codemo,  la  egregia  letterata. 

Nel  1869  fu  laureato  in  legge,  e  fatta  la  pratica 
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di  notajo,  per  soddisfare  la  volontà  paterna,  fu 
abilitato  all'  esercizio  di  questa  professione. 

Ma  era  artista  nell'  anima  ;  e  abbandonati  i 
Codici,  si  dedicò  intieramente  al  disegno,  e  si 
provò  nella  silografia,  incidendo  degli  schizzi  di 
Guglielmo  Stella,  per  illustrare  Le  scene  e  descri- 
zioni della  cugina  Luigia. 

Poi  si  dedicò  alla  ageminatura,  alla  cesellatura, 
al  niello,  allo  smalto.  Intarsiando  nel  ferro  fili 
d' oro  e  d' argento  rilevati,  con  elegantissimo  ef- 
fetto, rimise  in  onore  la  vera  agemina  Persiana, 
arte  dimenticata.  Nella  sua  officina  di  Venezia 
ebbe  la  visita  del  Principe  di  Galles,  che  gli  diede 
la  commissione  d'un  cofanetto,  che  mandato  a  Lon- 
dra, ottenne  meritati  elogi  da  giudici  competenti. 

La  Deputazione  Provinciale  di  Treviso  gli  al- 
logò gli  ornati  della  legatura  dell'  Album  della 
Provincia,  presentato  in  dono  a  Vittorio  Ema- 
nuele II.  che  egli  esegui  in  agemina  con  molta 
grazia  ed  eleganza. 

Ad  un  concorso  aperto  dalla  Fondazione  Que- 
rini  Stampalia,  per  uno  stipo  in  ferro  ageminato 
e  cesellato  in  oro  ed  argento,  gli  fu  aggiudicato 
il  premio,  quantunque  ci  fosse  fra  i  concorrenti 
il  famoso  Castellazzo  di  Vicenza. 

Uscirono  dalla  sua  officina  braccialetti,  sigilli, 
fibbie,  stiletti,  bottoni,  armi,  cornici,  ed  altre 
opere  pregievolissime.  Lavorò  oltre  che  per  signori 
italiani,  per  principi  e  signori  inglesi,  russi,  te- 
deschi, americani. 
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Di  acuto  ingegno,  operoso,  modesto;  era  bello 
della  persona,  robusto  e  pareva  destinato  a  lunga 
vita.  Dopo  essersi  fidanzato  ad  una  gentile  gio- 
vinetta, fu  assalito  da  insidioso  morbo,  e  mori  a 
28  anni,  il  6  giugno  1875. 

IGNAZIO  DE  FAVERI 

Questo  buon  prete  era  passionato  raccoglitore 
di  libri  e  memorie  trivigiane,  che  prestava  gene- 
rosamente agli  studiosi. 

Per  molti  anni  Arciprete  di  S.  Bona,  fu  amato 
da'  suoi  parrocchiani  come  pastore  buono  e  cari- 
tatevole. 

Venuto  in  città  fu  prebendato  del  Duomo,  e 
trovò  il  suo  vero  posto  come  bibliotecario  del 
Capitolo.  Egli  si  deliziava  in  mezzo  a  quei  libri, 
li  ordinava  con  metodo,  e  amore. 

Mori  d'anni  65  il  9  giugno  1875. 

SEBASTIANO   LIBERALI 

È  nato  a  Povegliano  nel  1784. 

Fu  medico  dotto  ed  esperto,  insegnò  la  medi- 
cina nella  Scuola  di  Clinica  medica  che  era  an- 
nessa air  Ospitale,  ove  fu  primario  per  lunga  serie 
d' anni.  Consulente  ricercato  qui  e  fuori,  ebbe 
estesa  clientela,  nella  quale  trovò  numerosi  esti- 
matori ed  amici. 

Pubblicò  molti  lavori  scientifici  e  letterari.  „ 

Notevoli  gli  studi  sulla  pellagra,  che  gli  me- 
ritarono speciali  encomi  in  Italia,  e  furono  citati 
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in  Francia  da  Andrai.  Fu  presidente  dell' Ateneo 
e  membro  di  molte  Accademie  scientifiche  italiane 
e  straniere. 

Combattè  ardimentoso  nell'  esercizio  dell'  arte 
sua,  nella  quale  contrasse  molti  contagi,  il  tifo 
petecchiale,  la  migliare,  il  vajuolo,  il  colera,  sfug- 
gendo sempre,  per  fortuna,  alla  morte. 

Conosceva  bene  V  arte  di  vivere  lungamente 
in  mezzo  ai  pericoli,  oppresso  da  tremende  sven- 
ture. È  morto  d'  anni  91  il  22  agosto  1875. 

GIUSEPPE  TOPESCO 

Caldo  patrocinatore  della  unione  di  Ceneda  e 
Serravano,  fu  sindaco  di  Vittorio,  consigliere  e 
deputato  provinciale.  Esercitò  1'  avvocatura,  servì 
il  paese  in  varie  cariche,  sempre  operoso,  e  ze- 
lante del  pubblico  bene.  Morì  il  22  settembre 
1875. 

ANGELO  VIANELLO-CACCHIOLE 

E  nato  il  27  marzo  1834.  Ebbe  dalla  natura 
un  ingegno  vivace,  dotato  di  buona  volontà.  Fu 
laureato  in  legge  il  9  febbraio  1854.  Collo  studio 
assiduo,  si  apparecchiò  a  servire  il  paese.  Divenne 
assessore  municipale  nell'  ottobre  del  1866. 

Fu  eletto  sindaco  di  Treviso  pel  triennio  1867, 
68,  69  e  riconfermato  per  un'altro  triennio,  ma 
dovette  rinunziare  in  novembre  del  1872,  per  la 
mal  ferm^  salute.  Nel  1873  fu  eletto  Deputato 
Provinciale.  Cooperò  alle  istituzioni  della  Società 
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operaia,  della  Banca  del  Popolo,  delle  Scuole  se- 
rali, e  del  giardinetto  d' infanzia. 

Prese  parte  a  due  grandi  avvenimenti,  come 
rappresentante  della  città  :  alla  inaugurazione 
della  Galleria  del  Frejus,  ed  al  memorabile  in- 
gresso di  Vittorio  Emanuele  in  Roma,  da  dove 
ritornò  entusiasmato,  col  titolo  onorifico  di  citta" 
dino  Romano,  Mori  il  6  febbraio  1876. 

Vita  brevissima,  ma  operosa  pel  bene  del  paese, 
onorevole,  ed  onorata. 

CARLO  SALSA 

Cospiratore  sotto  il  governo  straniero,  mandò 
a  Torino  i  voti  dei  Comuni  per  la  Casa  di  Savoja. 

Nelle  guerre  d' indipendenza,  garibaldino  me- 
dico. Dopo  la  pace,  giornalista  e  medico  condotto, 
e  cooperatore  di  istituzioni  liberali  utili. 

Indole  vivace,  spirito  arguto,  cuore  generosa 
e  infelice,  per  profonde  sventure. 

Accasciato  da  patemi  d'animo  strazianti,  mori 
a  soli  48  anni,  alla  Mignagola,  il  24  maggio  1876. 

GIOVANNI  PASQUALI 

I  vecchi  trivigiani  si  ricordano  ancora  di  aver 
veduto  circolare  in  città,  per  molti  anni,  un  uomo 
di  età  avanzata,  accompagnato  da  alquanti  giovani 
che  ne  ascoltavano  attentamente  i  savi  discorsi. 
Era  il  dott.  Pasquali,  circondato  da  medeci  ap- 
pena laureati,  ai  quali  parlava  delle  sue  cure,  fra 
una  visita  e  V  altra  dei  malati,  come  nell'  antica 
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Grecia,  quando  Platone  disputava  coi  suoi  disce- 
poli, passeggiando  negli  orti  di  Academo. 

Pasquali  non  ha  lasciato  nessuna  opera  medica, 
egli  non  aveva  né  Y  ambizione  dello  scienziato, 
né  il  tempo  da  scrivere,  ma  la  sua  clientela  ab- 
bracciava tutto  il  Veneto,  Y  Istria  e  il  Tirolo. 
Egli  aveva  molto  studiato  per  sé  e  per  i  suoi  ma- 
lati. Le  osservazioni  sintetiche  del  suo  retto  cri- 
terio, avevano  nutrito  il  suo  genio  medico,  ren- 
dendolo sobrio  a  parole,  ma  sapiente  nelle  appli- 
cazioni terapeutiche. 

Il  suo  ricco  corredo  di  cognizioni  pratiche  lo 
rendeva  indipendente  da  ogni  sistema,  e  combatté 
la  teoria  del  controstimolo,  dominante  a  quei 
tempi,  non  con  pompose  polemiche,  ma  coi  risul- 
tati delle  sue  cure. 

Egli  provò  in  varie  occasioni  la  sua  valentia, 
e  specialmente  nell'epidemia  contagiosa  del  tifo 
petecchiale  che  infieri  nel  1817,  e  dal  quale  fu 
attaccato  cosi  violentemente,  da  lasciare  poca 
speranza  di  salvezza.  Medico  delle  carceri,  del 
Lazzaretto,  dell'  Ospitale,  egli  apportò  dovunque 
r  amore  della  sua  professione,  e  l' istancabile  as- 
siduità del  filantropo. 

A  Treviso  fu  il  primo  che  esercitò  la  steto- 
scopia, a  scopo  diagnostico,  e  la  fece  conoscere 
al  letto  dei  malati,  ai  suoi  colleghi  e  discepoli. 
Fu  specialista  per  le  malattie  cutanee,  quando 
non  si  studiavano  ancora. 

Nascondeva  un  cuore  eccellente  sotto  un  aspetto 
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severo,  a  molti  appariva  burbero,  quantunque  fosse 
gentile  e  cortese.  Amò  seriamente  la  famiglia  e 
la  patria. 

Procurava  ogni  benessere  ai  suoi  congiunti,  e 
voleva  r  onore  del  paese.  Per  questo  il  26  giugno 
1851  venne  arrestato  dalla  Polizia  austriaca,  e 
condotto  alle  carceri  di  S.  Severo  a  Venezia  ove 
rimase  19  giorni  con  altri  cittadini,  che  al  pari 
di  lui  non  nascondevano  i  loro  sentimenti  nazio- 
nali. 

Visse  abbastanza  per  vedere  V  Italia  unita  e  li- 
bera dagli  stranieri,  e  il  trionfo  della  libertà. 
Morì  la  mattina  del  26  giugno  1876,  neir  età  di 
88  anni,  essendo  nato  il  16  aprile  1788  in  Pezzan 
di  Melma,  ove  suo  padre  esercitava  la  medi- 
cina. 

Il  Consiglio  Comunale  pose  una  lapide  sulla 
casa  ove  visse,  onorando  la  sua  memoria. 

GIACOMO  GIACOBOLI 

Probo  avvocato,  Consigliere  e  Deputato  Pro- 
vinciale, di  mente  retta,  giusta,  imparziale.  Di 
carattere  franco  e  leale,  facile  e  sobrio  nella 
parola. 

Nei  gravi  momenti  di  cambiamento  di  governo, 
nel  1848,  nel  1866,  fu  sempre  chiamato  a  far 
parte  delle  Giunte  provvisorie,  come  uno  degli 
uomini  di  fiducia  della  città.  E  morto  vecchio  e 
venerato  da  tutti,  il  26  luglio  1876. 
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VINCENZO  AVANZINI 

Cinquant'  anni  di  vita  spesi  in  vantaggio  della 
istruzione  gli  acquistarono  un  titolo  ben  meritato 
alla  pubblica  riconoscenza. 

Anima  dolce  e  virtuosa  sentiva  affetto  paterno 
pei  suoi  giovani  allievi,  che  accoglieva  alla  scuola 
con  un  sorriso  incoraggiante,  col  quale  insegnava, 
e  moderava  la  vivacità  giovanile.  E  alla  fine  del- 
l' anno  scolastico,  congedando  i  suoi  scolari  ac- 
compagnava il  dolce  sorriso  con  una  parola  di 
buon  augurio,  che  voleva  dire  :  —  siate  buoni  e 
onesti  fanciulli  e  diverrete  utili  cittadini.  E  dopo 
tanti  anni  trascorsi,  e  tanti  casi  della  vita,  gli 
scolaretti  divenuti  uomini  maturi  si  ricordano 
ancora  con  tenerezza  di  quel  sorriso  soave,  che 
restava  neir  anima  come  un  talismano  mo- 
rale. 

La  sua  vita  significa  :  affetto  domestico,  studio 
modesto,  sacrificio  costante,  e  dignità  personale. 
Sono  tutte  miti  virtù,  che  alle  anime  superficiali 
sembrano  senza  grandi  compensi  sulla  terra,  ma 
invece  ne  hanno  di  grandissimi  —  la  soddisfa- 
zione della  coscienza,  e  l'affezione  dei  propri 
concittadini. 

Quest'  uomo  probo  ed  onesto  ha  onorato  i 
nostri  costumi  e  sarà  per  lungo  tempo  rammen- 
tato da  tutti  con  venerazione  sincera.  —- 
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CORRADO  GINI 


Morto  nel  1877. 

Nel  1866,  mentre  era  studente  all'  Università 
di  Padova  emigrò  per  combattere  per  V  indipen- 
denza della  patria,  e  fu  allora  che  contrasse  il 
primo  germe  della  malattia  che  lo  condusse  al 
sepolcro.  Non  è  morto  sul  campo  di  battaglia,  ma  si 
può  dire  che  anche  egli  sia  morto  per  la  causa  della 
nostra  redenzione. 

Compiuti  gli  studi  legali,  fece  la  pratica  di 
avvocatura  a  Milano.  Come  sindaco  di  Motta  si 
distinse  per  lo  zelo,  la  intelligenza,  l'abnegazione, 
specialmente  nei  momenti  dell'invasione  del  colera 

nel  1873. 

Come  consigliere  provinciale  era  stimato  per 
la  rara  modestia  ;  e  se  è  vissuto  poco  per  la  fa- 
miglia e  la  patria,  visse  però  abbastanza  per  la- 
sciare di  sé  una  cara  ed  onorata  memoria. 

LORENZO  PUPATI 

È  nato  a  Castelfranco-Veneto  il  12  Nov.  1791. 

Figlio  di  Matteo  e  di  Paolina  Cabianca  della 
famìglia  del  poeta  vicentino. 

Studiò  a  Padova  ed  a  Pavia  e  fu  laureato  in 
matematica  e  in  legge.  A  Milano  strinse  amicizia 
con  Pietro  Borsieri,  amico  di  Silvio  Pellico,  e 
suo  compagno  allo  Spielberg,  che  lo  presentò  ad 
Ugo  Foscolo. 
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A  Venezia  frequentò  le  conversazioni  della 
Giustina  Renier  Michiel. 

Nel  1816  fondata  in  Castelfranco  l'Accademia 
dei  Filoglotti  il  Pupati  fu  eletto  segretario. 

Scrisse  un  poema  in  12  canti  sulla  Vita  e  la 
Morte,  pubblicò  altre  opere  in  versi  ed  in  prosa, 
e  lasciò  vari  manoscritti  e  studi  filosofici  ed 
eruditi. 

Ogni  suo  scritto  palesa  le  più  sane  aspirazioni 
al  buono  ed  al  vero,  colle  quali  praticava  la  vita 
domestica  e  sociale,  fra  le  più  dolci  aff'ezioni,  e 
i  pubblici  incarichi. 

Conservò  la  mente  vigorosa  anche  nell'età  più 
avanzata,  e  salutò  giulivo  il  risorgimento  della 
patria  coi  suoi  ultimi  versi. 

Mori  nel  1878  d' anni  87. 

PIETRO  LIBERALI 

Si  rese  benemerito  tenendo  in  vita  l' Ateneo 
nei  tempi  nefasti  del  dominio  straniero,  e  destan- 
dolo dal  sonno  nell'  occasione  della  festa  italiana 
di  Dante  Alighieri,  come  una  protesta  al  Governo. 

Medico  municipale  diligente,  e  zelantissimo 
quando  infieriva  un'  epidemia.  Amava  la  buona 
società,  ove  si  mostrava  brioso,  elegante  e  gentile. 
Ebbe  molti  amici  che  conserveranno  di  lui  la  più 
cara  memoria. 

È  morto  nel  1879. 
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MARCO  DE  TUONI 


Nacque  in  Mestre  il  28  aprile  1812,  da  Maria 
Vedelago,  moglie  di  Domenico,  valente  maniscalco 
e  veterinario  pratico. 

Giovinetto  esercitò  mascalcia  neir  officina  pa- 
terna, e  segui  con  passione  suo  padre  nelle  cure 
degli  animali.  Senti  presto  il  bisogno  della  scienza, 
e  volle  seguire  il  corso  di  veterinaria  del  prof. 
Molin  alla  Università  di  Padova.  Dimostrata  la 
sua  attitudine  per  gli  studi  veterinari,  un  suo 
zio,  Domenico  Colombano,  gli  assegnò  un  sussidio 
mensile  di  60  lire  austriache,  affinchè  potesse  stu- 
diare air  Istituto  veterinario  di  Milano.  Per  sup- 
plire alla  insufficienza  dell'  assegno  il  giovane 
studente  dava  ripetizione  delle  varie  materie  ai 
suoi  stessi  compagni  di  scuola. 

Ottenne  sempre  il  primo  premio  in  tutti  quattro 
i  corsi,  e  divenne  assistente  del  prof.  Volpi. 

Due  anni  dopo  finiti  gli  studi  fu  nominato  ve- 
terinario distrettuale  e  sorvegliante  del  pubblico 
macello  di  Treviso,  che  divenne  la  sua  patria 
adottiva. 

Fu  valente  diagnostico,  operatore  abilissimo  e 
passionato  a  tal  punto  da  comperare  gli  animali 
malati,  per  eseguire  quelle  operazioni  che  non 
venivano  consentite  dai  proprietari  per  spirito  di 
gretta  economia.  Alcune  delle  sue  pubblicazioni 
vengono  ancora  consultate  con  vantaggio. 

Patriotta  zelantissimo,  cooperò  alla  caduta  del 
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Governo  straniero  colle  congiure,  e  quando  suo 
figlio  desiderò  emigrare  in  Piemonte  per  arruolarsi 
neir  esercito  volle  accompagnarlo  egli  stesso  alla 
frontiera,  per  dirigerlo  ed  ajutarlo  in  caso  di 
bisogno. 

Scoperte  le  sue  aspirazioni  nazionali,  dovette 
emigrare  per  salvarsi  dai  nefandi  processi  politici. 

In  esigilo  si  fece  conoscere  e  stimare,  per  la 
scienza,  e  il  tacito  sacrifizio. 

Inviato  ad  Ascoli  Piceno  ed  a  Trapani  in  oc- 
casione di  pesti  bovine,  si  rese  benemerito  per  le 
proposte  misure  di  polizia  sanitaria,  che  arresta- 
rono la  dififusione  del  male. 

Nominato  prof,  di  veterinaria  nell'Università 
di  Perugia  si  distinse  come  insegnante. 

Liberato  il  Veneto  dal  dominio  straniero,  si 
restituì  a  Treviso,  e  ritornò  ad  occupare  quei 
posti  che  erano  stati  lasciati  vacanti  a  bella  posta 
dal  Municipio  ;  ebbe  numerosi  incarichi  ed  estesa 
clientela;  e  fu  nominato  veterinario  capo  pro- 
vinciale. 

Rovesciato  in  vettura  nel  1869  rimase  contuso 
al  piede  sinistro,  il  quale  dopo  lunghe  sofierenze, 
gli  venne  amputato.  Ma  anche  questa  disgrazia 
non  rallentò  l'operosità  della  sua  vita  laboriosa. 
Il  12  febbraio  1879,  mori  a  Treviso  dopo  venti 
giorni  di  malattia. 

Carattere  franco,  insofi'erente  delle  piccole  va- 
nità degl'  ignoranti,  non  esitava  a  pungerli  con 
fina  ironia,   attirandosi  sovente  il  loro  sdegno, 
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che  gli  faceva  crollare  le  spalle.  Animo  generoso 
e  cordiale,  divise  cogli  esuli  il  pane  guadagnato 
col  suo  lavoro,  nascondendo  il  benefizio  ;  fu  dotta 
quanto  modesto,  liberale  senza  vanti,  e  beneme- 
rito senza  ambizioni. 

PIETRO  FABRIS 

Nacque  in  Conegliano  il  23  giugno  1805. 

Sotto  il  Governo  austriaco  fu  membro  del  suo 
Municipio,  deputato  Provinciale  e  Centrale.  Ebbe 
r  onore  di  trovarsi  fra  i  soscrittori  della  Capito- 
lazione austriaca  a  Venezia,  il  2  marzo  1848. 
Dopo  la  capitolazione  di  Venezia  fu  uno  dei  qua- 
ranta esiliati. 

Ritornato  a  casa  nel  1858  fu  nominato  Podestà. 
Sempre  onesto  e  zelante  pel  bene  del  paese,  me- 
ritò la  stima  de'  suoi  concittadini,  e  fu  eletto 
deputato  al  Parlamento  Naz.  in  due  legislature. 

E  morto  il  17  febbraio  1878. 

GIUSEPPE  DA  CAMIN 

È  nato  nel  1812.  Sacerdote  e  professore  del 
Seminario,  passò  la  gioventù  fra  gli  studi  e  le 
preghiere;  insegnò  matematica  e  fisica,  e  si  eser- 
citò nella  predicazione. 

L'ultima  sera  dell'anno  1847,  davanti  una 
immensa  folla,  raccolta  in  Duomo,  fece  la  solita 
predica,  che  si  chiudeva  per  abitudine  colla  bene- 
dizione al  Sovrano  imperante,  ed  alle  autorità 
costituite.  Ma  i  tempi  erano  cambiati,  V  Austria, 
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colla  legge  Marziale  puniva  sommariamente  i  pa- 
triotti  aspiranti  alla  emancipazione. 

L*  oratore  abbandonando  la  prammatica  ordi- 
naria, non  invocò  dal  cielo  che  una  sola  bene- 
dizione, sulla  gran  madre  l' Italia. 

Un  fremito  di  approvazione  usci  dalla  molti- 
tudine; poi  a  notte  avanzata  una  folla,  rischia- 
rata dalle  fiaccole,  fece  una  clamorosa  ovazione 
davanti  la  casa  dell'  oratore. 

La  polizia  austriaca  non  osò  inveire  contro  il 
coraggioso  sacerdote  che  aveva  meritato  quella 
imponente  dimostrazione. 

Alla  rivoluzione  del  1848  il  Da  Camin  fece 
parte  del  Governo  provvisorio  di  Treviso.  Al  ri- 
torno degli  stranieri  riparò  a  Venezia  chiamatovi 
da  Manin  e  Tommaseo  che  gli  afiadarono  il  Mi- 
nistero del  Culto  e  della  pubblica  istruzione. 

E  sotto  il  grandinare  delle  bombe,  egli  predi- 
cava in  Chiesa  S.  Moisè,  infervorando  gli  uditori 
alla  lotta,  imitando  il  grande  condottiero  ebreo 
che  promulgava  la  legge  del  Sinai. 

Da  Camin,  compreso  nel  numero  dei  proscritti, 
si  ritirò  prima  in  Grecia,  e  poi  a  Genova,  da  dove 
fu  Mandato  a  Mondovì,  con  un  umile  posto  nello 
insegnamento. 

La  condotta  del  Papa  che  abbandonava  la  santa 
causa  della  patria,  la  reazione  dei  vescovi  che 
perseguitavano  i  sacerdoti  liberali,  scossero  la  sua 
coscienza,  e  la  ragione  dominando  la  fede,  gettò- 
la  tonaca  alle  ortiche,  restringendo  la  sua  religione 
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al  culto  elevato  di  Dio,  al  rispetto  della  giustizia, 
della  virtìi  e  del  dovere. 

Chiamato  ad  insegnare  la  fisica  nel  Liceo  di 
Casale  Monferrato,  fu  quindi  promosso  a  quello 
di  Torino,  e  poi  nominato  dal  Ministero:  Prov- 
veditore centrale  per  le  scienze  esatte  e  posi- 
tive. 

Alla  liberazione  del  Veneto  desiderò  rivedere 
il  nido  natio,  fu  abbracciato  con  afi*ettuose  epsan- 
sioni  dagli  amici,  e  dai  vecchi  suoi  scolari,  e  fu 
nominato  provveditore  degli  studi  a  Venezia,  e 
finalmente  a  Parma,  dove  morì  il  25  ottobre  1878, 
onorato  e  compianto. 

LUIGI  FAVERO 

Colla  sua  morte  la  Provincia  ha  perduto  un 
uomo  che  onorava  la  scienza  forestale  italiana,  ed 
era  riverito  come  maestro  da  quanti  si  occupano 
di  silvicoltura  nel  nostro  paese.  Il  cav.  Luigi  Fa- 
vero,  R.  Ispettore  forestale,  ha  cessato  di  vivere 
in  Conegliano  il  27  luglio  1879  alle  ore  6  pom. 
neir  età  di  anni  76,  dopo  lunghe  sofferenze,  che 
non  gV  impedirono  però  di  lavorare  fino  agli  ul- 
timi giorni,  come  membro  del  Comitato  forestale 
della  Provincia. 

Conoscitore  profondo  ed  esperto  di  tutti  gli 
interessi  forestali,  per  assidui  studi  e  lunga  espe- 
rienza, i  suoi  consigli  erano  preziosi,  e  le  sue 
idee  avrebbero  grandemente  giovato  gì'  interessi 
silvani  nazionali,  se  l'età  avanzata  e  la  mal  ferma 
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salute,  non  lo  avessero  impedito  di  prender  parte 
ai  lavori  forestali  del  Governo. 

Animo  affinato  all'  ammirazione  sapiente  della 
natura,  mente  colta  e  serena,  carattere  integro 
ed  energico,  egli  fu  in  gioventù  di  forte  tempra, 
e  di  membra  robuste  ed  elastiche,  e  accoppiò 
quindi  tutte  le  migliori  qualità  che  si  richieggono 
da  un  ottimo  ispettore  forestale. 

La  sua  morte  lascia  un  vuoto  dannoso  alla  pa- 
tria, e  i  suoi  colleghi  deplorano  la  perdita  dolorosa 
d'un  sapiente  maestro,  e  d'un  amico  sicuro  e  leale. 

ETTORE  RINALDI 

Figlio  del  conte  Augusto  e  della  contessa  Elena 
Spineda.  Nacque  nel  1786.  Compi  gli  studi  legali. 
Nel  1848  fu  incaricato  dalla  Giunta  Governativa 
di  Treviso,  di  recarsi  a  Modena  presso  Carlo  Al- 
berto, Re  di  Sardegna,  insieme  al  Dott.  Carlo 
Brivio  ed  al  prof.  Camin,  per  manifestare  a  S.  M. 
il  desiderio  della  nostra  provincia  di  unire  le  sue 
sorti  a  quelle  del  Piemonte  e  di  casa  Savoja. 

Scrisse  in  vari  giornali  di  amministrazione  e 
di  politica,  nell'interesse  del  paese.  Fu  Consigliere 
Comunale  per  oltre  trent*  anni,  e  Provinciale  dal 
1870  al  1874.  Morì  nel  luglio  del  1880. 

G.  B.  LORO 

Appartenne  a  quella  generazione  che  dovette 
vivere  sotto  la  dominazione  degli  stranieri;  ne 
vide  con  viva  soddisfazione  la  partenza;  cooperò 
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con  sollecite  prestazioni  alle  riforme  amministrar 
tive  dei  Comuni  e  della  Provincia  e  sostenne  con 
decoro  la  rappresentanza  nazionale  nel  Parla- 
mento, quando  ottenne  V  onorevole  mandato  dalla 
fiducia  dei  suoi  concittadini. 

Consigliere  e  deputato  provinciale,  ebbe  l'ini- 
ziativa in  molte  proposte,  fu  relatore  in  moltissime 
commissioni,  e  i  suoi  pareri  vennero  sempre  ac- 
colti con  marcata  deferenza.  Seppe  sacrificare  la 
popolarità  all'imparzialità  del  giudizio,  non  fu 
intransigente  che  con  gli  stranieri.  Fermo  ed 
equanime  nelle  opinioni,  fu  sempre  mite,  calmo 
e  sereno  nella  esposizione  de'  suoi  principii,  e 
nella  difesa  delle  sue  convinzioni,  senza  rancore 
cogli  avversari. 

Modesto  negli  onori,  semplice  e  cordiale  nella 
vita  privata  ;  utile  alla  patria,  tanto  caro  alla  fa- 
miglia ed  agli  amici. 

Quando  la  morte  colpisce  gli  uomini  onesti  ed 
utili  al  paese,  non  bisogna  limitarsi  ad  uno  sterile 
compianto;  si  deve  fare  di  più;  bisogna  imitarli,  ' 
bisogna  additarli  ad  esempio  alla  generazione  che 
sorge.  La  nostra  patria  nel  suo  progressivo  svi- 
luppo ha  bisogno  di  questi  cittadini,  che  nelle 
pubbliche  funzioni  e  nella  vita  privata  sappiano 
accoppiare  le  buone  qualità  che  onorarono  la  vita 
del  Commendatore  Loro:  l'operosità  e  l'abnega- 
zione, la  giustizia  e  la  modestia,  il  sentimento 
del  dovere  e  la  dignità  personale. 

È  morto  nel  1881. 
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ANDREA  SIMEONI 

Esperto  negoziante,  pratico  negli  aff'ari,  ebbe 
parte  in  aziende  industriali,  e  nella  Camera  di 
Comm.  Fu  eletto  Consigliere  Comunale  e  Provin- 
ciale, e  portò  dovunque  la  sua  parola  prudente 
non  gretta,  il  consiglio  calmo,  il  voto  d'  onesto 
cittadino. 

Mori  il  1  marzo  1881  d' anni  72. 

ANGELO  YIANELLO 

Nel  1848-49  essendo  a  Venezia  direttore  di 
una  Raffineria  di  zuccheri,  propose  al  dittatore 
Manin  di  convertire  la  fabbrica  in  una  raffineria 
di  nitro,  mancando  la  polvere  da  guerra.  Con  tale 
misura,  Venezia  potè  prolungare  di  alcuni  giorni 
la  sua  agonia. 

Dopo  la  capitolazione  di  Venezia,  acquistò 
un  podere  a  Biancade,  ove  si  ritirò  a  vivere 
in  solitudine,  dedicandosi  alla  agricoltura.  Pub-» 
blicò  un  trattato  d' economia  rurale  {Studi  spe- 
rimentali) che  fu  lodato  da  Cosimo  Ridolfi,  che 
lo  fece  nominare  socio  dell'  Accademia  dei  Geor- 
gofili  di  Firenze. 

Come  Consigliere  Provinciale  fu  il  primo  a 
proporre  le  istituzioni  viticole  ed  enologiche,  e 
ne  diede  l' esempio  colle  piantagioni  di  vigneti. 

Fece  un  viaggio  in  Italia  col  Carpenè,  per 
studiare  l' arte  enologica,  e  insieme  scrissero  il 
libro  —  La  Vite  e  il  Vino  nella  Provincia  di 
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Treviso.  Nominato  professore  d'agricoltura  della 
R.  Scuola  Enologica  di  Conegliano,  ivi  fissò  la 
sua  dimora,  e  visse  gli  ultimi  cinque  anni,  attivo, 
e  premuroso  insegnante. 

È  morto  a  Conegliano  il  1"  d' agosto  del  1881 

a  65  anni. 

ANTONIO  TRABUCCHELLì 

Nacque  in  Asolo  il  7  luglio  1819.  Nel  1848  fu 
coi  volontari  asolani  al  combattimento  delle  Ca- 
strette,  ed  alla  difesa  di  Treviso,  Sindaco  del  suo 
paese,  e  Consigliere  Provinciale  dal  1867  al  1869. 
Mori  il  24  novembre  1881. 

FERDINANDO  FERRACINI 

Nacque  a  Caltana,  presso  Mirano,  T  8  ottobre 
1808.  Fece  gli  studi  legali,  e  dopo  la  laurea  fu 
addetto  ai  Tribunali  di  Venezia  dal  1836  al  1848. 
Seguita  la  rivoluzione,  combattè  alla  difesa  della 

città. 

Con  missione  governativa  fu  a  Palmanova, 
prese  parte  al  combattimento  di  Visco;  poi  a 
Marghera,  e  ai  forti  del  Lido,  ove  ebbe  il  co- 
mando. 

Caduta  Venezia  emigrò,  percorse  la  Francia, 
l'Inghilterra,  la  Germania,  poi  ritornando  in  patria 
fu  giornalista  e  congiurato. 

Nel  giugno  del  1852  fu  tradotto  nella  fortezza 
di  Mantova,  da  ove  uscì  per  amnistia. 

Nel  gennaio  del  1859  si  sottrasse  a  nuova  car- 
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cerazione  fuggendo  in  Piemonte.  11  Ministro  Ca- 
vour lo  nominò  Commissario  Regio  straordinario 
per  cooperare  alla  buona  riuscita  dell'  impresa 
affidata  a  Garibaldi.  Compiuta  onorevolmente  la 
sua  missione  si  recò  nell*  Emilia  a  fondarvi  i 
Comitati  deir  emigrazione,  fu  Presidente  del  Cen- 
trale di  Modena,  raccolse  ed  esercitò  nelle  armi 
i  giovani  emigrati,  propugnò  la  spedizione  in  Si- 
cilia; parti  egli  stesso,  ed  ebbe  il  comando  d'un 
battaglione.  Si  battè  a  Calatafimi,  a  Milazzo  e 
sul  Volturno,  e  fu  ferito.  Operatasi  la  fusione  dei 
volontari  coli'  esercito  regolare  ebbe  il  grado  di 
Maggiore,  e  prese  parte  per  due  anni  alla  cam- 
pagna contro  il  brigantaggio.  Nel  1866  fu  alla 
testa  del  suo  battaglione  a  Custoza  e  venne  de- 
corato della  medaglia  del  valor  militare. 

Nominato  Deputato  al  Parlamento,  non  vi  ri- 
mase che  un  anno,  e  non  fu  rieletto. 

Ritiratosi  a  Codognè  fu  Sindaco  e  Giudice 
conciliatore,  restando  sempre  Consigliere  Comu- 
nale di  Venezia. 

È  morto  nel  suo  ritiro  il  16  gennaio  1882. 

GIAWBATTISTA  ALVISE  SEMENZI 

Anche  Giambattista  Alvise  Somenzi,  appartenne 
a  quella  generazione  che  prese  parte  al  risveglio 
nazionale  del  1848.  Era  addetto  alle  polveri  piriche, 
e  disimpegnò  con  lode  il  suo  incarico,  rendendosi 
benemerito  del  paese. 

Gentiluomo  di  nascita,  fu  sempre  amico  del 
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popolo,  non  con  vane  parole,  ma  con  operose 
prestazioni.  Era  il  segretario  gratuito  di  tutti 
gì'  infelici,  il  procuratore  generale  dei  miseri. 

Tenacissimo  nelle  affezioni,  vi  perdurava  fe- 
dele ad  ogni  costo,  anzi  le  miserie  e  i  dolori  della 
vita  erano  nuovi  stimoli  al  suo  attaccamento,  e 
nuovi  vincoli  pel  suo  cuore. 

Affettuosissimo  colle  figlie  e  i  parenti,  viveva 
della  loro  vita,  lieto  e  dolente  secondo  le  loro 
fortune. 

Fu  segretario  del  nostro  Ateneo,  e  come  scrit- 
tore ci  lascia  la  Descrizione  della  Provincia. 

Ingegno  versatile  si  occupava  di  vari  studi  e 
lavori;  il  suo  amore  della  scienza  e  dell'umanità 
lo  fece  frequentare  per  molti  anni  le  infermerie 
del  nostro  ospitale,  pel  quale  costruì  un  letto  di 
sua  invenzione  per  le  operazioni  chirurgiche. 

Ottenuta  una  piccola  pensione  dal  Monte  di 
Pietà  pei  suoi  onorati  servigi,  egli  si  occupò  fino 
air  ultimo  giorno  a  fare  il  bene  del  prossimo. 

La  fortuna  gli  fu  sovente  contraria,  ma  egli 
era  sempre  sorridente;  filosofo  nel  fondo  e  nella 
forma. 

Malgrado  le  dolorose  esperienze,  e  gli  amari 
disinganni,  egli  continuava  ad  essere  indulgente 
verso  la  società,  ad  amare  il  genere  umano  da 
vero  filantropo,  ad  incoraggiare  i  giovani,  a  so- 
stenere i  deboli,  a  consolare  gli  afflitti  e  gli  sven- 
turati. 

Tutti  gli  accorsi  ai  suoi  funerali  non  andarono 
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a  tributare  un  omaggio  a  titoli  pomposi,  ma  a 
dare  V  ultimo  e  cordiale  addio  ad  un  amico  che 
sapeva  meritarsi  questo  nome. 

Con  tale  uomo  spari  dalla  nostra  città  un  cit- 
tadino di  merito,  senza  alterigia,  un  nobile  de- 
mocratico, povero,  ma  generoso. 

Fu  cittadino  devoto  al  proprio  dovere,  e  pa- 
triotta  sincero,  di  quel  grande  partito  nazionale 
che  concentra  tutte  le  sue  aspirazioni  politiche  in 
un  solo  concetto  :  che  la  patria  sia  libera  e  grande  1 

Era  nato  a  Venezia  1'  8  febbraio  1808.  Mori 
a  Treviso  il  30  novembre  1882. 

QUIRICO  TURAZZA 

È  nato  a  Molcesine  nel  Veronese,  venne  ordi- 
nato prete  a  Trento;  entrò  istitutore  in  una  ricca 
famiglia  che  villeggiava  nei  dintorni  di  Treviso, 
ove  appena  conosciuto  si  fece  stimare  ed  amare, 
e  finito  il  suo  compito  di  maestro  privato,  divenne 
professore  nel  Seminario,  e  vicario  della  chiesa 
di  S.  Nicolò. 

Nel  1857  raccolse  due  giovani  abbandonati,  e 
se  li  condusse  a  casa,  ove  trovarono  un'  ospitalità 
cordiale,  il  vitto,  il  vestito,  V  istruzione,  T  educa- 
zione, e  divennero  due  bravi  operai.  A  questi  ne 
seguirono  degli  altri,  fino  a  che  la  casa  ne  poteva 
contenere.  Ogni  mattina  il  buon  prete  li  accom- 
pagnava nelle  varie  officine  ove  li  aveva  allogati, 
perchè  imparassero  un  mestiere,  ed  alla  sera  an- 
dava a  riprenderli. 
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In  breve  tempo  non  gli  bastarono  più  né  la 
casa  né  i  mezzi  di  sussistenza.  Allora  cominciò 
queir  ardua  impresa,  nella  quale  il  cuore  e  V  in- 
gegno gareggiarono  nella  ricerca  dei  necessari 
sussidi.  Egli  ne  seppe  cavare  dai  privati,  dai  mu- 
nicipi, dai  governi,  e  da  mille  imprese  suggeritegli 
dal  bisogno  di  fare  il  bene  agli  infelici,  e  in  pari 
tempo  alla  società,  dove  cercava  i  derelitti,  esposti 
a  tutti  i  pericoli,  per  farne  dei  galantuomini.  E 
a  misura  che  gli  crescevano  le  spese,  crescevano 
anche  i  contributi  e  le  offerte. 

Potè  acquistare  delle  case,  ampliarle,  fondarvi 
le  scuole,  i  dormitoi,  le  officine  pei  vari  mestieri, 
e  nel  1866,  alla  liberazione  della  Venezia,  il  suo 
istituto  era  cosi  bene  avviato  che  ebbe  l'onore 
d' una  visita  del  Re  Vittorio  Emanuele.  E  dopo 
venticinque  anni  d' inenarrabili  vicende,  di  co- 
raggio, di  costanza,  di  fede  nel  bene,  mori  a  63 
anni;  lasciando  alla  città  di  Treviso  due  grandi 
istituti,  uno  maschile  ed  uno  femminile,  dove 
circa  trecento  giovani  abbandonati  o  poveri  tro- 
vano r  istruzione,  V  educazione  ed  un  mestiere 
che  li  toglie  dalla  miseria,  dall'  ignoranza,  e  da 
tutti  i  pericoli  conseguenti. 

L' interno  dell*  istituto  maschile  presenta  lo 
aspetto  animato  d'un  arsenale.  I  giovani  operai 
lavorano  lietamente  nelle  loro  officine,  fra  il  ru- 
more confuso  dei  vari  mestieri.  I  più  robusti  fanno 
i  fabbriferrai  o  i  falegnami,  i  più  deboli  i  sarti 
e  i  calzolai.  C  é  una  tipografìa  dove  si  stampa 
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un  periodico  mensile  «  //  Lavoro  »  Ci  sono  dei 
terreni  dove  i  fanciulli  raccolti  dai  comuni  rurali, 
lavorano  la  terra,  e  imparano  la  agricoltura. 
Quando  i  giovani  sono  in  caso  di  guadagnarsi  il 
pane,  escono  dall'  istituto.  Don  Quirico  Turazza 
li  aiutava  a  trovar  lavoro,  e  se  prendevano  moglie 
e  avevano  figli,  essi  li  conducevano  a  benedire  il 
loro  benefattore,*  ed  egli  non  li  perdeva  mai  di 
vista,  ed  era  l'angelo  custode  che  vegliava  sulla 
loro  famiglia. 

Nei  giorni  solenni,  questi  giovani  vestono  una 
semplice  assisa  militare,  e  raccolti  intorno  la  loro 
bandiera,  preceduti  dalla  fanfara,  e  armati  di  pic- 
coli fucili  vengono  condotti  dal  maestro  di  gin- 
nastica alle  pubbliche  feste,  ove  la  loro  bella 
tenuta  ottiene  sempre  la  pubblica  ammirazione. 

Ad  ogni  festa  nazionale  essi  non  mancano  mai 
e  nelle  rassegne  militari  aprono  la  marcia,  e  pas- 
sano prima  dei  soldati  davanti  le  autorità  e  Io 
stato  maggiore  dell'  esercito.  Sono  già  piccoli 
soldati. 

Le  fanciulle  vengono  istruite  in  relazione  alla 
loro  intelligenza,  ed  escono  dall' istituto  maestre 
o  cameriere,  donne  di  servizio  od  operaie  se- 
condo la  loro  attitudine. 

La  disciplina  di  tali  istituti  era  conservata 
dalla  semplice  presenza  del  fondatore,  rispettato 
ed  amato  da  tutti  come  un  padre  afi*ettuoso. 

E  quando  venne  annunziata  la  sua  morte, 
quasi  repentina,  fu  un. grido  di  desolazione  stra- 
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ziante  che  usci  da  quei  giovani,  che  piansero  a 
lagrime  sincere  la  loro  sventura.  La  città  si  com- 
mosse come  d' una  disgrazia  comune  a  tutti  i 
cittadini,  e  tutti  accorsero  ai  funerali,  che  fu- 
rono una  vera  apoteosi.  Il  vescovo  col  clero  ac- 
canto agli  ufficiali  dell'  esercito,  tutti  i  pubblici 
funzionari  provinciali  e  governativi,  tutti  gì'  isti- 
tuti locali,  e  vari  istituti  delle  vicine  città,  i 
ricchi  e  i  poveri  di  tutti  i  partiti,  e  le  donne,  e 
i  bambini  ;  e  tutti  dicevano  le  stesse  cose  :  —  E 
una  grande  disgrazia!...  è  morto  l' apostolo  della 
carità...  il  prete  patrio tta,  l'amico  degl'  infelici, 
colui  che  intese  davvero  come  si  deva  sciogliere 
il  problema  del  pauperismo  :  colla  istruzione,  col- 
r  educazione,  col  lavoro,  coli'  abnegazione,  la 
carità  e  la  giustizia. 

ANTONIO  MATTEl 

Nato  nel  1840,  a  18  anni  emigrava  in  Piemonte 
per  farsi  soldato.  Gracile  di  membra,  fu  ardito 
bersagliere  volontario.  Poi  garibaldino  fedele  nelle 
battaglie  per  1*  indipendenza  e  l' unità  della  patria. 
Ebbe  parte  nell'azione  alla  bajonetta  al  ponte  del 
Caffaro.  Fu  ferito  a  Vezza,  di  mitraglia.  Quando 
non  poteva  combattere,  congiurava  conto  i  nemici 
della  patria,  sempre  ardito,  coraggioso,  instan- 
cabile. Ottenuta  l' indipendenza  e  1'  unità  d'Italia, 
faceva  l'avvocato,  l'assessore,  il  Presidente  della 
Congregazione  di  Carità.  L'ardito  soldato  diven- 
tava il  pietoso  soccorritore  dei  poveri,  il  difensore 
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dell'  operajo,  il  protettore  dei  deboli  e  degli  in- 
felici. 

Modesto  e  gentile  non  parlava  mai  di  sé,  era 
cortese  con  tutti,  e  affettuoso  in  famiglia.  Tale 
carattere  forte  e  pietoso,  ardito  e  leale,  meritava 
la  sua  elezione  a  deputato  al  Parlamento,  ove 
sedette  col  partito  avanzato,  per  due  legislature, 
guadagnandosi  la  stima  degli  avversari. 

La  sua  vita  operosa  ed  onorevole,  fu  intensa 
ma  breve.  Aveva  appena  43  anni  quando  mori  il 
23  settembre  1883. 

I  funerali  furono  solenni  come  si  dovea  al  suo 
grado,  affettuosi  e  sinceri  come  li  aveva  meritati 
il  benemerito  cittadino,  il  patriotta  operoso. 

PIETRO  CANAL 

L'  abate  Canal,  professore  della  Università  di 
Padova,  socio  del  R.  Istituto  Veneto,  fu  valente 
latinista,  studioso  erudito,  e  maestro  di  musica 
teorico  e  pratico. 

Contribuì  grandemente  alla  collezione  dei 
classici  latini  pubblicata  dall'  Antonelli,  lasciò  a 
Crespano-Veneto  una  scelta  biblioteca,  una  con- 
siderevole raccolta  di  musica,  che  fu  posta  in 
buon  ordine  a  vantaggio  degli  studiosi. 

Sapiente  con  modestia,  affabile  con  dignità,  di 
specchiata  probità,  mori  nella  sua  villa  in  età 
avanzata,  il  15  ottobre  del  1883. 

II  nome  dei  Canal  è  strettamente  congiunto  a 
quello  di  Antonio  Canova.  Filippo,  il  fratello  del 
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prof.  Pietro,  ebbe  in  moglie  una  nipote  dello  scul- 
tore, fu  il  fondatore  del  Museo  Canoviano,  in  corso 
d' esecuzione  a  Crespano,  è  il  conservatore  della 
casa,  della  gypsotheca  e  del  tempio  di  Possagno, 
e  amministra  la  sostanza  lasciata  dall'  insigne  ar- 
tista, con  genorosi  intendimenti  e  grande  affetto 
pel  suo  paese,  i) 

FRANCESCO  CORTESE 

È  nato  il  12  febbraio  1802.  Fu  professore  di 
Anatomia  alla  Università  di  Padova,  arricchì  il 
Museo  Anatomico  di  molteplici  preparazioni,  la- 
vorando assiduamente  sui  cadaveri.  Fu  rettore 
magnifico  e  socio  laborioso  del  R.  Istituto  Veneto 
di  Scienze,  Lettere  ed  Arti. 

L'  amore  della  patria  e  della  libertà,  lo  fece 
emigrare  nel  1848.  Rifugiato  in  Piemonte  chiese 
di  entrare  come  chirurgo  nell'esercito.  La  pedante- 
ria dominante  gli  impose  l'obbligo  di  sottomettersi 
ad  un  esame.  Colui,  che  ne  aveva  fatti  tanti  ai 
suoi  scolari  non  si  offese  della  proposta  ridicola, 


Vedi  il  Ricordo  della  Provincia  di  Treviso  di  A.  Cac- 
cianiga,  e  Canova  ed  il  suo  Tempio  di  Possagno,  illustra- 
zione di  Antonio  Nani.  Questo  operoso  incisore  nacque  in. 
Alano  di  Piave  il  30  Agosto  1803  (Prov.  di  Feltre),  Fu 
aUievo  dell'Accademia  di  Venezia,  si  stabili  a  Treviso  nel 
1839.  Incise  fra  gli  altri  lavori  120  ritratti  dei  Dogi  di 
Venezia,  molti  oggetti  d'  antichità,  vari  dipinti  di  Tiziana 
e  Giamballino,  le  principali  vedute  di  Treviso,  ecc.  ecc. 
L* opera  sul  tempio  di  Possagno  fu  l'ultima.  Mori  dove 
nacque  il  5  aprile  1870. 
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accettò  subito  la  condizione,  pur  di  raggiungere 
il  suo  scopo,  e  non  pensò  nemmeno  air  immensa 
distanza  che  in  queir  epoca  separava  ancora  To- 
rino da  Padova.  Eletto  medico  di  reggimento, 
segui  il  soldato  in  tutte  le  guerre  d' indipedenza, 
sul  campo  di  battaglia,  sotto  le  tende,  negli  ospi- 
tali, e  passando  per  tutti  i  gradi  divenne  maggiore 
generale  medico,  e  fu  davvero  il  fondatore  della 
chirurgia  militare  italiana. 

Nel  1866  venne  a  Treviso,  col  I.  Corpo  d'eser- 
cito, ove  si  ebbero  10  ospitali  militari,  lieto  di 
trovarsi  per  qualche  tempo  fra  suoi  concittadini, 
in  un'  epoca  memorabile,  e  dopo  tante  vicende. 

Il  valore  scientifico  del  Cortese  è  dimostrato 
dalle  opere  importanti  e  voluminose  pubblicate 
nella  sua  lunga  ed  onorata  carriera. 

Chiesto  il  riposo  in  età  avanzata,  fu  confortato 
dalla  reale  benevolenza  e  dalla  riconoscenza  del- 
l' esercito.  Mori  in  Roma  il  24  ottobre  1883  col 
compianto  universale.  Il  Consiglio  Comunale  di 
Treviso  pose  una  lapide  commemorativa  nella  casa 
dove  nacque  V  illustre  e  benemerito  cittadino,  e 
deliberò  che  quella  contrada  [Vicolo  delle  muraj 
prendesse  il  suo  nome. 

ANTONIO  SCHIRATTI 

Capo  del  Comune  di  Pieve  di  Soligo  per  34 
anni,  diede  l'impulso  d'ogni  progresso  a  quel 
fortunato  paese,  che  egli   tolse  dall'  isolamento 
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col  Consorzio  della  strada  Mercatelli,  e  coir  aper- 
tura di  altre  comunicazioni  coi  paesi  vicini. 

Fondò  il  florido  mercato  settimanale,  innalzò 
il  grande  fabbricato  scolastico  e  diede  la  spinta 
a  provvide  istituzioni. 

Per  molti  anni  deputato  provinciale,  fu  ini- 
ziatore e  propugnatore  della  costruzione  del  ponte 
di  Vidor,  fautore  delie  condotte  veterinarie,  dei 
miglioramenti  stradali,  e  d'ogni  miglioria  agricola 
e  industriale. 

Amatissimo  del  progresso,  si  faceva  iniziatore 
d' ogni  utile  riforma,  anche  in  età  avanzata,  con 
giovanile  baldanza. 

Amministratore  coraggioso  e  in  pari  tempo 
avveduto,  fermo  nei  propositi  e  conciliante  nella 
forma.  Egli  estese  i  suoi  affetti  domestici  a  tutto 
il  Comune,  e  fu  il  vero  Sindaco  padre  di  famiglia. 

È  morto  nel  1884. 

FRANCESCO  SALA-GREGUOLI 

È  nato  in  Treviso  il  10  novembre  1810.  Fu 
medico  studioso,  pubblicò  uno  scritto:  Della  re- 
sponsabilità morale  delle  azioni  criminose  in 
faccia  alla  legge  (Treviso  1865)  e  dei  versi  di- 
menticati. 

Pareva  piìi  vecchio  della  sua  età,  camminava 
curvo,  affrettato,  malinconico.  Pietoso  coi  poveri 
medico  gratuito  e  infermiere,  talvolta  li  sovve- 
niva del  proprio. 
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La  religione  gli  fu  conforto  di  profonde  ama- 


rezze. 

Fu  nominato  Direttore  Medico  del  Civico  Ospi- 
tale, e  mori  il  18  marzo  1884. 

CARLA  PARODI  GIOVO  PAYAN 

Quando  gli  emigrati  d'  ogni  parte  d' Italia  si 
raccoglievano  in  Piemonte,  e  apparecchiandosi 
alle  lotte  dell'  indipendenza,  formavano  il  nucleo 
della  futura  nazione,  si  apriva  in  Genova  nella 
stupenda  villa  delle  Peschiere,  un  Collegio-Con- 
vitto per  le  fanciulle,  a  merito  speciale  di  Bianca 
Rebizzo  colla  sorveglianza  della  illustre  France- 
schi-Ferrucci. 

La  marchesa  Parodi-Giovo,  fu  eletta  direttrice 
dell'  Istituto,  e  apparecchiò  le  giovanetto  con  op- 
portuna educazione  a  divenir  buone  mogli,  e 
madri  italiane. 

Nacque  di  nobile  e  ricca  stirpe,  ma  perduto 
il  ricco  censo,  dovette  trar  partito  dall' eccellente 
educazione  ricevuta  a  Milano,  e  si  dedicò  all'edu- 
cazione femminile. 

Conobbe  fra  gli  emigrati  Antonio  Pavan  di 
Treviso,  e  gli  concesse  la  mano  di  sposa.  Costretta 
ad  abbandonar  Genova  per  seguire  il  marito,  fondò 
a  Torino  un  Convitto  famigliare  di  fanciulle,  e 
col  mutamento  della  capitale,  aperse  un  altro 
Convitto  a  Firenze,  e  cosi  durante  27  anni  attese 
all'educazione  delle  giovinette,  con  sentimento 
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di  madre  e  di  donna  intelligente,  e  conscia  dei 
bisogni  del  suo  tempo. 

Ebbe  un  figlio  tenuto  al  fonte  battesimale  da 
Terenzio  Mamiani,  e  lo  perdette  a  due  anni,  ma 
la  soave  memoria  di  lui  tenne  sempre  viva  la 
sua  tenerezza  materna  verso  le  allieve,  che  le 
venivano  affidate  da  ogni  parte  d' Italia,  e  dalle 
quali  otteneva  sempre  un  afi'etto  riconoscente. 
Le  rammentava  tutte,  prendeva  parte  alle  loro 
vicende,  e  molto  soff'erse  per  la  morte  immatura 
della  sua  diletta  Virginia  Fumagalli,  che  fu  moglie 
del  Ministro  Ricotti. 

Fu  altamente  stimata  da  uomini  illustri  che 
lodarono  in  varie  occasioni  le  sue  virtù  d'animo, 
e  d' intelletto.  La  marchesa  Anna  Schiaffino  Giu- 
stiniani, fu  sua  intima  amica,  e  le  mori  fra  le 
braccia.  Pietro  Giordani  le  ricorda  entrambe  nel 
suo  epistolario. 

L' esule  marito  si  distinse  in  parecchi  incarichi 
governativi,  divenne  segretario  particolare  di  vari 
Ministri,  cavaliere  e  commendatore,  e  dopo  lunghe 
peregrinazioni  ottenne  un  impiego  nel  suo  paese 
nativo.  Ritornato  al  nido  dopo  36  anni  di  assenza, 
pareva  giunto  il  momento  della  quiete  per  entrambi, 
e  per  lei  un  meritato  riposo. 

Trovò  una  casa  ridente,  in  riva  al  Silo,  in 
^anco  ad  un  giardino  d'una  sua  allieva,  e  la 
valorosa  educatrice,  raccolti  i  suoi  libri,  le  sue 
carte,  le  care  memorie  d'una  vita  operosa,  dis- 
pose ogni  cosa  in  beli*  ordine  in  un  grazioso  ga- 
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binetto  di  studio,  e  finalmente  quando  pensava  di 
vivere  tranquilla  e  felice morì  quasi  improv- 
visamente, confortando  il  marito  disperato  a  ras- 
segnarsi a  questa  estrema  sventura. 

I  funerali  furono  solenni  e  degni  d' una  nobile 
donna,  che  meritò  in  vita  l'ammirazione  di  quanti 
la  conobbero,  e  in  morte,  l' universale  compianto. 

Mori  il  13  novembre  1884. 

PAOLO  PORCIA  AMALTEO 

Fu  per  tre  anni  vicepresidente  del  Consiglio 
Provinciale,  e  per  vario  tempo  Sindaco  di  Oderzo 
e  Presidente  di  quel  Comizio  Agrario. 

Amava  V  agricoltura  e  voleva  giovarla  a  suo 
modo,  con  quella  tenacità  di  propositi  che  pro- 
veniva dal  suo  carattere. 

Uomo  di  tempra  ferrea,  conservava  il  tipo 
feudale  de'  suoi  antenati,  ma  applicando  T  istinto 
autoritario  a  benefizio  della  libertà,  volendo  im- 
porre ciò  che  credeva  utile;  sempre  in  guardia 
colle  sue  opinioni,  come  i  suoi  padri  colla  spada. 

E  morto  cieco  dopo  lunga  malattia  nel  1884. 

GIOVANNI  BATTISTA  DE  DONA 

Trivigiano  per  elezione,  nacque  in  Cadore  nel 
pittoresco  paesello  di  Laggio  il  30  decembre  1828. 

Lasciò  il  paese  nativo  a  15  anni,  e  fu  condotto 
a  Mestre  dal  padre.  A  20  anni  era  a  Venezia  nella 
guardia  civica,  e  prestò  servigio  sui  forti  di  Mar- 
ghera  e  del  Lido. 
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Caduta  Venezia  venne  a  Treviso  come  agente 
nel  negozio  ferramenta  Tramontini,  ove  rimase 
otto  anni.  Poi  fu  agente  viaggiatore  della  Ditta 
Vittorelli  fino  al  1860,  epoca  nella  quale  la  Raf- 
fineria Zuccheri  cessava  il  lavoro. 

Allora  cominciò  a  trattare  in  commissioni  di 
generi  coloniali,  e  allargando  gradatamente  il  suo 
commercio,  con  prudente,  ma  progressiva  opero- 
sità e  larga  intelligenza,  fondò  la  sua  casa  e  la 
sua  fortuna. 

Nel  1866  si  uni  in  matrimonio  colla  signora 
Teresa  Devidè  di  Treviso,  che  lo  fece  padre  di 
sette  figli  ;  ed  ebbe  la  vita  consolata  dalle  serene 
gioie  domestiche. 

E  cosi  divenne  trivigiano,  e  fu  eletto  consi- 
gliere e  Presidente  della  Camera  di  Commercio, 
poi  membro  del  Comitato  Esecutivo  della  Espo- 
sizione di  Treviso  del  1872,  membro  della  Giunta 
di  vigilanza  dell'  Istituto  Tecnico,  consigliere 
d'  amministrazione  della  Banca  Trivigiana,  Pre- 
sidente del  Consiglio  Amministrativo  della  Banca 
Nazionale,  consigliere  comunale  e  assessore. 

Mori  il  15  febbraio  d'  anni  57. 

ANTONIO  SANTALENA 

Soldato  del  primo  regno  d' Italia  sotto  Napo- 
leone I.,  Ingegnere  Civile  e  Ispettore  della  Giunta 
del  Censimento  Lombardo-Veneto.  Tipo  d' antica 
cortesia  trivigiana,  uno  dei  pochi  superstiti  del 
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grande  esercito  che  ricevettero  la  medaglia  di 
Sant' Elena. 

E  morto  nella  sua  villetta  di  Spresiano,  di 
anni  93,  il  15  febbraio  del  1885. 

MARCO  GRASSINI 

Fu  consigliere  Provinciale,  e  Sindaco  di  Co- 
negliano  per  molti  anni .  Egli  ebbe  T  altissimo 
onore  di  rappresentare  il  suo  Comune  nel  solenne 
ingresso  di  Vittorio  Emanuele  a  Venezia,  nella 
epoca  memorabile  della  nostra  emancipazione  dallo 
straniero,  ed  ebbe  il  meritò  di  cooperare  alla  fon- 
dazione della  prima  scuola  enologica  nazionale. 

Nelle  pubbliche  amministrazioni  studiava  sem- 
pre il  risparmio,  censurato  aspramente  per  la  sua 
opposizione  a  taluna  spesa,  si  consolava  della 
critica  coir  applauso  dei  contribuenti.  La  sagace 
previdenza  de'  suoi  voti  gli  ha  meritato  V  elogio 
di  amministratore  prudente. 

Mori  il  14  maggio  1885. 

MATTEO  CECCAREL 

Figlio  d'  un  fruttivendolo,  collo  studio  assiduo 
coltivò  r  ingegno  felice  che  la  natura  gli  aveva 
largito,  ebbe  la  laurea  in  medicina  nella  Univer- 
sità Padovana.  Esercitò  in  Treviso  con  buoni  ri- 
sultati, ebbe  varia  coltura,  fu  eletto  Presidente 
dell'  Ateneo.  Nel  1870  pubblicò  un  volume  «  Della 
vita  e  degli  scritti  di  Paolo  Marzolo  »  (Tip. 
di  L.  Priuli). 
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Nominato  medico  primario  dell'  Ospitale  di  Ve- 
nezia, fu  molto  stimato  dai  colleghi,  ma  dopo 
lunghe  sofferenze,  ancora  giovane,  mori  il  7 
agosto  1885. 

GIOVANNI  FONTEBASSO 

Nacque  in  Treviso  nel  1812  da  Andrea  e  Ma- 
rianna Bosello. 

Percorse  le  scuole  elementari  e  le  cosidette 
prime  reali,  nient*altro.  —  Suo  padre  che  aveva 
resa  fiorente  V  industria  delle  stoviglie  pensò  di 
farlo  dedicare  al  commercio  ;  sicché  il  giovinetto 
continuò  da  sé  la  propria  coltura  intellettuale. 
Poco  a  poco  mise  insieme  una  libreria  che  per 
un  privato  poteva  dirsi  un  raro  e  pregevole  ac- 
quisto. 

Poco  dopo  sposato  sofferse  un  terribile  vajuolo 
che  ne  deformò  il  volto,  e  lo  rese  afono  per 
sempre. 

Appartenne  alla  Giovine  Italia,  e  per  questo 
nel  1837  veniva  fatto  arrestare  dal  Governo  au- 
striaco e  tradotto  a  Venezia  in  quelle  carceri  cri- 
minali ove  subì  la  detenzione  di  un  anno. 

Divise  poi  sempre  la  sua  attività  tra  gli  studi  let- 
terari e  quelle,  che  gli  stranieri  denominavano 
cospirazioni  politiche,  ma  erano  in  fatto  aspira- 
zioni patriottiche,  avendo  a  compagni  i  cinque 
fratelli,  che  tutti  furono  inscritti  nel  libro  nero 
della  polizia  austriaca  ed  ebbero  a  subire  vessa- 
zioni, arresti,  ed  esigli. 
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Nel  febbraio  1848,  unitamente  ai  fratelli,  armò 
alcuni  del  popolo  per  dare  addosso  ai  soldati  au- 
striaci. Costoro  fecero  una  carica  a  baionetta,  e 
Giovanni  Fontebasso  fu  salvo  per  miracolo.  Ebbe 
un  fratello  imprigionato;  egli  fu  esigliato,  e  si 
recò  a  Firenze. 

Scoppiata  nel  marzo  successivo  la  rivoluzione 
nel  Veneto,  Giovanni  Fontebasso  accorse;  fu  della 
Guardia  civica  di  Treviso  e  come  tenente  bande- 
raio fece  la  campagna  di  Monte  Serio.  Operò  l'ar- 
resto del  maresciallo  Bianchi,  andò  sul  Piave  con 
la  Legione  trivigiana.  Buccinandosi  la  resa  di 
Treviso,  andò  a  Marghera;  si  arruolò  soldato 
semplice  nella  Legione  Antonini  e  con  essa  fece 
la  campagna  di  Vicenza.  Ritornò  a  Treviso  quan- 
do seppe  che  la  città  aveva  decretato  di  resi- 
stere air  austrico  ;  animò  i  cittadini  contro  la 
resa  nel  bombardamento  di  Welden.  Dopo  la  ca- 
pitolazione partì  con  la  Legione  trivigana.  Fu  a 
Brescia  ed  a  Milano.  Capitolata  anche  Milano,  si 
arruolò  con  Garibaldi  e  prese  parte  alla  battaglia 
di  Luino. 

Dalla  Svizzera  ove  aveva  riparato,  ebbe  una 
segrefa  missione  per  Bologna  da  Giuseppe  Maz- 
zini, e  venuto  a  cognizione  che  la  sua  Legione 
dal  Piemonte  erasi  diretta  a  Civitavecchia,  indi  a 
Ravenna  per  far  vela  verso  Venezia,  riprese  il 
fucile  e  stette  alla  difesa  di  Venezia  sino  alla  resa. 

Ritornato  poscia  a  Treviso  si  mantenne  nei 
comitati  patriottici  e  ritornò  alle  sue  occupazioni 
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letterarie  ;  scrisse  delle  poesie  e  alcune  produzioni 
teatrali  mostrando  un  vero  ingegno  drammatico. 

L'  Orafo  di  Pisa,  Marco  il  Pelliciaio,  Lord 
Byron,  Torquato  Tasso,  l^ Attrice  Ebrea  (uno 
de'  suoi  drammi  più  fortunati)  La  morte  di  Dante 
(frammento  drammatico  in  versi  sciolti)  Hermann 
Kiopfer,  Antonio  Mesmer  quand'era  diffusa  la 
mania  del  magnetismo  e  spiritismo,  e  più  tardi 
La  fornarina  in  versi,  allegoria  politica  repub- 
blicana e  Gaspara  Stampa  poema. 

Nel  1860  dovette  fuggire  da  Treviso  e  dalle 
persecuzioni  austriache.  Nell'emigrazione  non  po- 
tendo più  impugnare  il  fucile,  lavorò  nei  giornali. 
Fu  collaboratore  di  Bianchi  Giovini  nel  Campi- 
doglio, di  Maurizio  Quadrio  neirc/n/^à/^a/mna; 
a  Brescia  scrisse  per  lo  più  di  cose  artistiche 
nella  Sentinella  Bresciana, 

Nel  1867  si  fermò  a  Padova  ove  ebbe  per  qual- 
che tempo  la  redazione  di  quel  Giornale  che,  di- 
venuto ufficioso,  abbandonò,  ritirandosi  in  un 
impiego  privato.  Anche  negli  ultimi  anni  di 
sua  vita  scrisse  poesie,  descrivendo  e  illustrando 
le  ville  del  Camerini.  Testa  caratteristica,  portava 
lunga  la  barba  e  i  capelli,  cuore  ardente,  ingegno 
fantasioso  e  svegliato. 

Mori  il  9  agosto  1885  in  Padova. 

EMILIO  GALYAGNA 

Il  barone  Emilio  Galvagna,  morto  a  Pisa  il 
27  maggio  1886,   dopo  brevissima  malattia,  non 
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apparteneva  da  più  due  anni  al  Consiglio  provin- 
ciale, ma  la  onorata  memoria  di  lui  viveva,  e 
vivrà  sempre  fra  suoi  colleghi,  dove  egli  ebbe  il 
suo  posto  fino  dalla  prima  elezione  del  1867,  e 
fu  per  9  anni  deputato  effettivo,  e  membro  di 
varie  commissioni. 

Nel  1848  egli  prese  parte  alla  difesa  di  Ve- 
nezia, ed  al  ritorno  degli  austriaci  si  ritirò  in 
campagna,  ove  viveva  molestato  da  sospetti  e  da 
perquisizioni  politiche,  non  senza  motivo,  perchè 
era  membro  del  comitato  segreto. 

Educò  i  figli  all'  amore  della  patria,  li  fece 
emigrare  in  Piemonte,  ed  ora  essi  onorano  il 
paese  nella  diplomazia  e  nell'  esercito. 

Il  Comune  di  Oderzo  lo  chiamò  a  tutte  le  ca- 
riche possibili,  consigliere,  assessore,  sindaco, 
giudice  conciliatore,  presidente  della  congrega- 
zione di  carità,  consigliere  della  Banca,  ecc. 

Cooperò  alla  fondazione  dell'  asilo  infantile, 
e  della  società  operaia  di  mutuo  soccorso. 

E  tutti  questi  servigi  resi  al  paese  accrescono 
il  suo  merito  perchè  piuttosto  d'  un  amministra- 
tore, egli  era  un  artista. 

Nato  a  Venezia  da  famiglia  patrizia  ed  opu- 
lenta, si  formò  fino  dall'  infanzia  al  gusto  del 
bello.  11  parco  pittoresco  di  Colfrancui  è  Ja  mi- 
gliore delle  sue  creazioni.  Da  sterili  campi  dove 
la  Lia  impaludava  il  terreno,  dove  non  cresce- 
vano che  canne  palustri,  egli  ne  ha  fatto  un  pae- 
saggio delizioso.  Gli  scavi  di  Oderzo  gli  fornirono 
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l'occasione  d*  un'altra  opera  d'arte.  Innalzata  una 
prospettiva  gotica,  imitando  i  muri  corrosi  dal 
tempo  vi  fece  incastrare  gli  oggetti  raccolti.  Vasi, 
urne,  iscrizioni,  busti,  sarcofaghi,  e  vari  fram- 
menti di  lapidi  antiche,  che  formano  una  scena 
stupenda  percorsa  dall'  edera,  ornata  da  piante 
rampicanti,  davanti  un  lago  azzurro  ombreggiato 
d'alti  coniferi. 

Il  barone  Emilio  Galvagna  era  un  gentiluomo 
garbato  e  modesto,  che  sapeva  accoppiare  la  di- 
gnità del  magistrato  alla  bonarietà  dell'  artista. 

Ora,  dopo  le  burrasche  della  vita,  egli  riposa 
in  pace,  per  cura  della  famiglia  affettuosa,  all'om- 
bra del  suo  parco,  che  abbellisce  la  nostra  Pro- 
vincia d'una  villa  pittoresca,  alla  quale  resta  unito 
il  suo  nome,  e  la  memoria  del  suo  intelletto  del 
beilo. 


GIOVANNI  CRESPAN 

E  r  ultimo  poeta  del  bosco  Montello,  che  non 
può  averne  altri,  poiché  è  distrutto. 

Il  giovane  boscaiuolo  è  nato  in  Selva,  nel- 
r  agosto  del  1823,  da  povera  gente.  Due  buoni 
sacerdoti,  il  Parroco  Saccardo,  e  il  Cappellano 
Semagiotto,  presero  in  affezione  il  fanciullo,  che 
mostrava  un'  indole  buona  e  intelligente,  gli  in- 
segnarono a  leggere,  a  scrivere,  a  risponder  messa. 
Egli  studiava  con  passione,  approfittava  delle  le- 
zioni e  dei  libri  dei  suoi  maestri,  e  in  mezzo  di 
quella  splendida  natura  divenne  ben  presto  poeta, 
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e  cantò  semplicemente  le  impressioni  giovanili, 
che  commovevano  il  suo  cuore,  la  chiesetta  po- 
vera, la  casa  paterna,  e  il  suono  dell'  Ave  Maria. 

Oh  quante  volte  a  sera 

Tornando  alla  casetta 

Cui  di  avellane  e  frassini 

Cingeva  una  selvetta, 
La  dolce  Ave  Maria 

Mi  venia  incontro  allor 

Colmando  della  via 

I  facili  terror. 

La  sua  buona  condotta,  1'  animo  svegliato,  il 
profitto  negli  studi  persuasero  i  suoi  protettori 
a  mandarlo  nel  Seminario  di  Treviso,  dove  at- 
tese agli  studi  del  ginnasio. 

Il  Parroco  Saccardo  aveva  un  fratello  a  Ve- 
nezia che  prese  ad  amare  il  giovanetto  Crespan 
e  lo  volle  compagno  e  quasi  fratello  a  suoi  figli, 
e  divenne  loro  condiscepolo  nel  Seminario  di  Ve- 
nezia, dove  compi  gli  studi  filosofici   e  teologici. 

All'  autunno  ritornava  ali*  amato  bosco,  e  si 
aggirava  in  quei  valli  ombrosi,  declamando  versi 
affettuosi,  ed  ispirati  dalla  natura  del  luogo. 

E  il  paesello  fu  tutto  in  festa  quando  celebrò 
la  sua  Messa  novella. 

Dalle  adriache  lagune  un  dì  anelando 
Ri  volava  aspettato  a'  miei  paesi, 
Lieto  era  un  giorno  di  settembre,  quando 
L*  aitar  di  Dio  la  prima  volta  ascesi. 

Oh  di  quel  di  la  memore  allegria 

Chi  mi  richiama,  e  le  accoglienze  care  ? 

25 
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Era  una  festa  la  villetta  mia, 

La  chiesuola  addobbato  avea  ogni  altare. 
E  il  venerando  Parroco,  al  mio  core 

Memoria  adesso,  e  desiderio  santo, 

Volto  al  popolo  suo  con  un  ardore 

Vivo  ispirato,  e  gli  occhi  aveano  pianto, 
Della  mia  vita,  o  figli,  ecco,  ei  dicea 

Il  Signore  ha  compito  un  lungo  voto  ; 

No,  veder  questo  giorno  io  non  credea  ; 

Ti  ringrazio.  Signor,  dal  cor  devoto. 
E  pariava  commosso 

Quale  sublime  semplicità  d'un  anima  buona, 
piena  di  fede,  d' ingenuità,  di  poesia  ! 

Egli  passò  quasi  tutta  la  vita  nel  Seminario 
di  Venezia,  prima  come  scolaro,  poi  come  pro- 
fessore e  preside,  da  tutti  amato  e  rispettato  per 
la  tolleranza  delle  idee,  per  V  affabilità  dei  modi, 
per  la  molta  e  varia  dottrina.  Egli  amava  Ve- 
nezia, ma  non  dimenticava  mai  la  sua  selva,  e  il 
suo  compagno  d' infanzia,  e  lo  vedeva  di  lontano 

dal  cotidiano 

Lavoro  affranto,  mendicante  eterno 
Ritornar  alla  povera  casetta 

e  rammenta  la  boscaiuola  che  : 


poveretta 

Nessun  di  riposò  della  sua  vita. 

Alla  fredda  alba  mattiniera  e  scalza 
Entrava  paurosa  al  vicin  bosco  ; 
La  vedevi  girar  di  balza  in  balza 
E  ritornar  soletta  allàer  fosco. 
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Fu  interprete  passionato  degli  studi  classici, 
tanto  da  ispirarne  entusiasmo  a  suoi  scolari.  Il 
suo  insegnamento  aveva  un'  impronta  tutta  pro- 
pria, senza  pedanteria,  e  senza  nebulosità. 

Rimise  in  onore  i  grandi  scrittori  d'ogni  tempo 
senza  idolatrìa  e  senza  irriverenze  agli  ingegni 
di  tutte  le  epoche. 

Per  il  centenario  del  Petrarca  collaborò  col 
Fulin,  col  Matscheg  e  con  altri,  alla  importante 
raccolta  di  studi  petrarcheschi,  pubblicata  dal- 
l' Ateneo  di  Venezia. 

Egli  seppe  congiungere  perfettamente  i  doveri 
del  buon  sacerdote,  coi  sentimenti  innati  delpa- 
triotta  ;  rispettoso  sempre  al  suo  culto,  e  lieto 
deir  onorata  libertà  della  patria. 

Il  suo  elevato  insegnamento  non  fu  quasi  mai 
interrotto  pel  corso  di  40  anni.  E  morto  a  Ve- 
nezia il  18  ottobre  1886,  essendo  Preside  di  quel 
ginnasio-liceo. 

Il  suo  volto  era  schietto  ed  aperto,  l'occhio 
vivace,  la  fronte  alta  spaziosa,  l'aspetto  sempre 
mite  e  sereno,  come  chi  ha  l' anima  in  pace.  — 
Le  sue  poesie  attendono  ancora  un  raccoglitore 
che  le  pubblichi  in  memoria  dell'ultimo  poeta 
del  Montello. 

LUIGI   BORRO 

È  nato  a  Ceneda,  (ora  Vittorio),  ha  studiato 
con  molta  assiduità  alla  Accademia  di  Belle  Arti 
di   Venezia,   dove  avendo  vinto  il  concorso  pre- 
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scritto,  fu  mandato  a  Roma  a  compiere  la  sua 
carriera  di  studente.  Lo  scultore  Zandoraeneghi, 
suo  primo  maestro,  aveva  per  lui  molta  stima  ed 
affetto. 

Fece  a  Venezia  dei  busti  in  marmo,  e  dei  bas- 
sirilievi,  giudicati  eccellenti.  Fu  chiamato  a  di- 
segnare il  monumentino  a  Dante,  che  s*  innalza 
sul  ponte  «  dove  Sile  a  Cagnan  s'accompagna,  » 
e  vi  scolpi  la  testa  del  poeta,  in  medaglione. 

Queir  opera  ricorda  la  solennità  del  VP  cen- 
tenario del  maggior  ghibellino,  che  riuscì  nuova 
protesta  al  dominio  straniero. 

Le  due  opere  monumentali  del  Borro,  che 
raccomandano  la  sua  fama  alla  posterità,  sono: 
la  statua  in  marmo  ai  morti  della  Patina  che 
sorge  in  piazza  dell'  Indipendenza  a  Treviso,  e  la 
statua  di  Manin  in  bronzo,  col  leone  di  San  Marco, 
del  Campo  San  Paternian  di  Venezia. 

Luigi  Borro,  era  un  artista  Spassionato  per 
r  arte,  buono,  ingenuo  ed  originale. 

La  lunga  chioma  inanellata,  con  cura  fem- 
minea, gli  cadeva  sulle  spalle,  sotto  il  cappello  a 
cencio,  a  larghe  falde.  Fuori  della  pittura  e  della 
scultura  non  si  occupava  d' altre  faccende  del 
mondo,  e  non  viveva  che  per  T  arte  e  la  famiglia. 
Aveva  un  figlio  adorato  e  se  lo  vide  morire, 
con  tanto  dolore,  che  dopo  quel  giorno  non  fu 
più  capace  di  attendere  a  nessun  lavoro  impor- 
tante. Aveva  la  smania  di  cercare  antichi  dipinti 
coi  quali  aveva  ingombra  la  casa,  e  credeva  di 
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possedere  una  preziosa  pinacoteca,  mentre  viveva 
strettamente. 

È  morto  a  Venezia  nel  febbraio  del  1886,  la- 
sciando un  nome  che  onora  Treviso  neir  arte. 

BARTOLOMEO  FANTON 

Nel  mese  di  aprile  del  1886  le  rappresentanze 
del  Municipio  e  della  Provincia,  assistevano  a 
Conegliano  alla  mesta  e  solenne  cerimonia  dei 
funerali  del  Deputato  Provinciale,  aw.  Fanton, 
morto  il  giorno  6  di  53  anni. 

Fu  compianto  sinceramente  da  quanti  conob- 
bero le  sue  modeste  virtù,  la  bontà,  l' integrità 
del  carattere,  1'  abnegazione  personale  pel  bene 
pubblico. 

In  questi  tempi  di  ambizioni  pungenti  e  di 
egoistiche  avidità,  diventa  un  merito  il  morire 
poveri,  come  lui,  che  trascurò  i  propri  interessi 
per  servire  il  Comune,  la  Provincia,  le  scuole, 
come  Consigliere,  Assessore,  Deputato  e  Ispettore. 

Tutti  coloro  che  conobbero  le  sue  opinioni 
concilianti,  ed  hanno  tenuto  in  pregio  i  suoi  modi 
miti  e  cortesi,  conserveranno  sempre  la  più  ono- 
rata memoria  di  quest'  uomo  dabbene. 

FAUSTINO  BONAVENTURA 

Nacque  il  2  Aprile  1819  in  Robegano,  passò 
i  primi  anni  fra  i  campi,  poi  studiò  nei  Seminari 
di  Treviso  e  di  Padova,  e  apparve  sempre  una 
pianta  rustica  innestata  di  gentile  rampollo,  che 
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dava  una  fioritura  elegante  sui  rami  corretti,  so- 
pra il  ruvido  tronco. 

Professore  di  belle  lettere,  parroco  esemplare, 
e  poeta  fantasioso,  aveva  saputo  associare  in  modo 
ammirabile  la  sapienza  cristiana  e  gli  studi  clas- 
sici, ed  era  riuscito  un  buon  sacerdote  ed  un  ec- 
cellente letterato. 

Indulgente  per  le  umane  debolezze,  non  poteva 
tollerare  i  fumi  vanitosi,  e  le  ridicole  convenzioni 
sociali,  preferiva  conversare  coi  semplici,  amava 
la  solitudine  campestre,  camminava  astratto,  pen- 
sieroso, taciturno,  meditando  i  suoi  versi. 

E  quando  li  leggeva  in  pubblico,  restava  me  - 
ravigliato  degli  effetti  prodotti,  e  degli  applausi 
clamorosi  che  suscitava,  inconscio  del  suo  vero 
merito. 

Era  modestissimo,  non  ha  mai  ambito  una  oc- 
cupazione più  degna  del  suo  valore  e  delle  belle 
doti  della  sua  mente  e  del  cuore. 

Mori  nell'agosto  del  1886,  dopo  d'aver  tenuto 
per  trentanni  la  cura  di  Preganziol,  convinto  di 
non  aver  meritato  di  più,  soddisfatto  di  aver  fatto 
sempre  il  proprio  dovere. 

CLARINBALDO  CORNUDA 

Il  cavaliere  Clarimbaldo  Cornuda  era  uomo  di 
natura  mite  e  tollerante,  e  perciò  apparve  forse 
talvolta  d'  animo  irresoluto,  ma  V  onestà  del  ca- 
rattere lo  rendeva  equanime  e  giusto  con  tutti. 

Fu  benemerito  del  paese  come  presidente  del 
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Consorzio  Brentella,  e  fu  Sindaco  di  Montebel- 
luna  dal  66  all'  85,  meno  un  triennio,  perchè  es- 
sendo conservatore  e  alieno  dalle  imprese  scabrose 
dovette  ritirarsi  dalla  carica,  per  lasciar  passare, 
come  una  meteora,  un  sindaco  di  combattimento, 
il  quale  in  mezzo  ad  un  uragano  di  proteste,  di 
reclamazioni  e  di  lotte,  demoliva  l'antico  mercato, 
che  si  ostinava  a  dominare  il  paese  in  cima  al  colle, 
malgrado  il  disagio  degli  accorrenti  ;  e  lo  tra- 
sportava in  pianura,  con  tutte  le  raffinatezze  della 
moderna  edilizia. 

Cornuda  riprese  il  seggio  di  Sindaco  dopo  que- 
sta rivoluzione  radicale,  per  pagarne  le  spese,  ed 
amministrare  con  severa  economia  il  paese  rige- 
nerato. 

Fu  consigliere  provinciale  per  quasi  tre  lustri. 
Mori  1'  11  maggio  1886,  d'anni  60,  compianto  dai 
suoi  concittadini  d'ogni  partito;  e  da  tutti  i  suoi 
colleghi  del  Consiglio. 

SALVATORE  MANDRUZZATO 

Nel  periodo  memorabile  delle  nostre  guerre  di 
indipendenza,  anche  i  giovani  i  meno  bellicosi, 
trovavano  doveroso  T  offrire  la  propria  vita  per 

la  patria. 

Cosi  Salvatore  Mandruzzato,  d' indole  pacifica, 
fu  soldato  nel  1848,  ed  emigrato  dopo  il  ritorno 

degli  stranieri. 

Rientrato  in  patria  si  dedicò  all'  avvocatura  ; 
entrò  nell'  amministrazione  del  Comune,  ed  alla 
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caduta  della  dominazione  Austriaca,  fece  parte 
della  Giunta  di  Governo  Provvisorio.  Nel  1867  come 
f.  f.  di  Sindaco  di  Treviso,  ebbe  il  suo  momento 
storico,  quando  accolse  a  nome  della  città  Giu- 
seppe Garibaldi,  ed  ebbe  l'onore  di  stare  a  fianco 
del  nostro  eroe  leggendario,  nella  breve  dimora 
che  fece  fra  noi.  Poco  dopo  fu  nominato  Sindaco, 
ma  non  rimase  in  carica  che  due  anni,  e  a  ter- 
minare il  triennio  fu  eletto  Vianello-Cacchiole. 

Per  15  anni  fu  Consigliere  provinciale,  per 
8  Deputato  supplente,  e  Presidente  della  Giunta 
di  vigilanza  dell'Istituto  Tecnico,  mostrando  il 
più  vivo  interesse  pel  buon  andamento  di  questa 
scuola,  e  V  istruzione  della  gioventìi. 

Era  di  modi  gentili  e  concilianti,  aveva  chia- 
rezza d' idee,  e  molto  senso  pratico  nella  trat- 
tazione degli  affari  pubblici  e  privati. 

Colpito  da  tremenda  paralisi,  ebbe  lunghe  sof- 
ferenze, alleviate  dalle  cure  assidue  dei  fratelli 
amorosi  e  riamati,  e  si  spense  il  9  giugno  del 
1886  oltrepassati  appena  i  60  anni. 

Il  suo  nome  rimane  onorato  dai  servigi  che 
egli  rese  alla  Provincia,  ed  al  Comune. 

AGOSTINO  ANCILOTTO 

Fra  il  Piave  e  Conegliano  a  destra  della  fer- 
rovia, si  vede  un  paesello,  con  una  chiesa  non 
ancora  finita,  e  un  palazzo  nuovo,  che  sorpassa 
in  dimensione  tutte  le  altre  fabbriche.  Quel  pae- 
sello è  Santa  Lucia,  quel  palazzo  è  casa  Ancilotto, 
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quella  chiesa  è  dovuta  in  gran  parte  a  quella 
famiglia. 

In  quel  villaggio  si  è  compiuto  il  ciclo  mo- 
desto della  vita  del  cav.  Agostito,  morto  il  20 
luglio  del  1886,  d'  anni  61. 

Quivi  egli  nacque  e  fu  buon  figliuolo,  marito 
felice,  e  padre  di  9  figli.  Possidente,  industriale, 
negoziante,  operoso  e  ricco  senza  pretesa. 

Sindaco  per  20  anni,  Consigliere  provinciale 
fino  dalla  origine  della  istituzione.  Come  revisore 
dei  conti  provinciali  e  membro  d'  altre  Commis- 
sioni fu  sempre  giusto  e  benevolo.  Nella  vita 
privata  era  pietoso  e  benefico,  senza  ostentazione. 

Dopo  lunga  malattia  si  spense  fra'  suoi  cari 
ed  ora  il  suo  nome  ci  rammenta  V  uomo  diligente  e 
coscienzioso,  e  risveglia  il  dolore  per  la  sua  perdita. 

ANTONIO  BISCARO 

Nacque  in  S.  Bona  in  Agosto  del  1809,  mori 
in  Treviso  il  16  novembre  del  1886. 

Era  tanto  appassionato  per  la  musica  che  ogni 
altra  cosa  dimenticava  quando  trattavasi  di  canti, 
di  suoni  e  di  accademie. 

Fece  molte  composizioni  di  vario  genere,  ma 
specialmente  di  soggetto  sacro  ;  parecchie  sono  già 
stampate  da  Ricordi  di  Milano,  le  altre  sono  mano- 
scritte, possedute  dalla  famiglia. 

Tra  le  composizioni  di  soggetto  sacro,  sono 
le  pili  importanti  :  la  Messa  di  Requiem,  eseguita 
molte  volte,   anche  nella  Basilica  Marciana  in 
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Venezia,  in  occasione  dei  funerali  Soldini,  dove 
ebbe  l'ambito  onore  di  esser  scelta  per  la  replica 
nel  terzo  giorno;  molti  salmi,  inni,  mottetti,  cori,, 
ecc.,  fra  i  quali  meritano  speciale  menzione  un 
Benedictus  e  due  salmi,  musicati  su  versione 
poetica  di  Nicolò  Tommaseo,  stampati  da  Ricordi. 
Fra  le  composizioni  di  vario  soggetto  sono  da 
ricordarsi  :  il  canto  di  Paolo  e  Francesca,  nella 
prima  cantica  dell'Alighieri,  parecchie  canzonette 
veneziane,  e  parecchie  romanze  da  camera,  stam- 
pate da  Ricordi  ;  alcuni  esercizi  e  suonate  per 
pianoforte  e  per  organo;  un'operetta  sull'infan- 
zia di  Mosè  per  teatro  educativo,  molto  lodata, 
e  fu  r  ultimo  suo  lavoro. 

VINCENZO  SINDONI 

Fu  giudicato  giustamente  il  maestro  elemen- 
tare modello;  il  padre  de'  suoi  discepoli. 

Insegnò  per  quarantatre  anni,  essendo  cieco 
da  lungo  tempo,  e  tale  sventura  non  gli  fu  di 
impedimento  a  tenere  la  più  esemplare  disciplina 
impartendo  l'insegnamento  meglio  di  qualunque 
altro  maestro,  con  metodo  magistrale  superiore, 
con  pazienza  e  somma  bontà. 

Riverito,  am^to,  benedetto  da  suoi  discepoli, 
si  compiaceva  di  vederli  fatti  uomini,  onorando 
se  stessi  ed  il  paese. 

Il  suo  programma  era  semplice;  lo  comprendeva 
in  quattro  C  indispensabili  ad  ogni  maestro: 

Coscienza,  Cuore,  Criterio  e  Cultura, 


A 


—  395  - 

Egli  sentiva  la  potenza  dell'  arte  educativa 
suir  animo  dei  giovanetti  e  tuttavia  lasciò  scritto 
che  «  una  buona,  una  saggia  madre  vale  cento 
maestri.  »  Quest'  uomo  venerabile,  e  venerato 
da  tutti,  per  le  molte  virtù  dell'  animo,  la  bontà 
del  cuore,  1'  elevatezza  dell'  ingegno,  morì  a  Tre- 
viso il  23  di  aprile  del  1887.  Fu  accompagnato 
al  sepolcro  da  immensa  folla  commossa  e  rico- 
noscente. 

Era  nato  a  Valdobbiadene  nel  1822. 

BARTOLOMEO  CAMPANA 

Il  24  gennaio  1887  è  morto  a  Venezia  ottan- 
tenne il  Comm.  Bartolomeo  Catnpana  di  Sarano, 
che  fu  Consigliere  provinciale  per  due  anni. 

Era  oriundo  dalla  Corsica^  figlio  d'un  medico 
di  vaglia. 

Uomo  cortese  e  generoso  ;  fece  un  nobile  uso 
delle  ricchezze,  incoraggiando  con  premi  e  ri- 
compense i  contadini  che  si  dimostravano  pro- 
pensi* a  secondare  le  migliorie  introdotte  nell'  a- 
gricoltura,  e  beneficando  i  poveri  e  gli  infelici. 

La  sua  filantropia  gli  guadagnò  1'  aff'etto  dei 
concittadini  e  la  stima  del  Governo  che  lo  insi- 
gni di  varie  onorificenze.  Il  12  giugno  1881  fu 
nominato  Senatore  del  Regno,  e  questa  nomina 
onorava  il  filantropo  e  la  provincia  di  Treviso, 
dove  lasciò  legato  il  suo  nome  a  molteplici  e  ge- 
nerose beneficienze. 
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ANGELO  FERRETTO 

Nacque  a  Treviso  il  2  ottobre  1858.  Fece  i 
primi  studi  a  Feltre,  il  Ginnasio  e  il  Liceo  a  Tre- 
viso. Nel  1876  entrò  all'  Università  di  Padova  e 
studiò  medicina. 

Fu  uno  studente  modello.  Nello  studio  sempre 
fra  i  primi,  nelle  solazzevoii  brigate  il  più  alle- 
gro, il  più  bello,  il  più  robusto,  il  più  audace. 
Come  rappresentante  della  Società  Ginnastica 
attraversò  l'Adriatico  a  nuoto  da  Venezia  a  Trie- 
ste, scortato  da  un  battellino  che  lo  segui  inu- 
tilmente, per  precauzione. 

Appena  laureato  fu  nominato  assistente  di 
Anatomia  Patologica.  Poi  entrò  come  medico  mili- 
tare nella  scuola  di  applicazione  di  Firenze,  passò 
al  10°  fanteria,  e  al  12**  cavalleria  Saluzzo.  In 
guarnigione  a  Torino  per  sei  mesi  fece  una  ascen- 
sione alpina  sul  più  pericoloso  ghiacciaio;  e  di- 
scese a  cavallo  da  Superga  a  gran  galoppo. 

Ricevete  l'ordine  di  partenza  per  l'Africa  ad 
una  festa  da  ballo,  e  ne  fu  lieto  per  sé,  e  solo 
dolente   per   V  amatissima   madre  che  lo   ado- 
rava. 

Gli  amici  ufficiali  tennero  un  banchetto  in  suo 
onore,  e  fra  i  brindisi  e  gli  auguri  lo  regalarono 
d'una  rivoltella. 

Salpò  da  Napoli  sul  San  Gottardo. 

Tutte  le  sue  lettere  da  Massaua  affettuosissime 
per  la  madre  e  i  fratelli,  dimostrano  la  sua  forza 
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d'animo,  la  tempra  robusta,  il  carattere  del  sol- 
dato, e  l'amore  per  la  scienza. 

Fece  progressi  nella  Chirurgia,  continuò  i  suoi 
studi  prediletti  di  mineralogia  e  ornitologia. 

Dopo  un  soggiorno  in  Africa  di  diciasette  mesi, 
si  apparecchiava  al  ritorno,  quando  il  giorno 
dopo  la  spedizione  di  Saati,  vennero  domandati 
altri  100  uomini  e  un  medico.  Venne  mandato 
Angelo  Ferretto,  che  si  trovò  a  Dogali  nel  fatale 
26  gennaio  1887,  e  vi  restava  ucciso  cogli  altri 
eroi  suoi  compagni. 

La  provincia  di  Treviso  che,  in  tutte  le  bat- 
taglie della  patria  ebbe  dei  figli  morti,  doveva 
avere  il  suo  rappresentante  anche  a  Dogali  ! . . 


FRANCESCO   FABRIS 

Fu  medico,  e  sotto  il  Governo  austriaco  tentò 
ogni  possibile  rimedio  per  salvare  l'Italia  dalla 
malattia  parassitaria  degli  stranieri  che  le  suc- 
chiavano il  sangue.  Egli  spingeva  i  giovani  alla 
emigrazione  in  Piemonte,  per  accrescere  l'esercito 
nazionale,  e  si  adoperò  nei  Comitati  segreti,  con 
sagacità  e  prudenza  per  la  libertà  della  patria. 

Dopo  la  partenza  degli  stranieri,  egli  fu  so- 
vente al  fianco  del  R.  Commissario  d'Afflitto, 
desiderato  e  consultato  da  lui  in  molti  casi  im- 
portanti. E  non  chiese  mai  nulla.  Ritornato  al 
suo  paese,  colla  coscienza  d' aver  adempiuto  il 
proprio  dovere,  si  rimise  a  fare  il  medico,  senza 
vantarsi  dell'operato,  abbandonando  la  politica 


'r 


«■< 


—  398  — 
militante,  divenuta  una  epidemia  generale,  ma 
senza  pericoli. 

È  morto  a  Caerano  di  S.  Marco  il  2  novembre 

del  1887. 

LUIGI  BACCHETTI 

Dopo  lunghi  e  zelanti  servigi  come  ammini- 
stratore e  patriotta,  il  dott.  Luigi  Bacchetti,  nelle 
elezioni  del  1884,  non  raggiunse  la  maggioranza 
dei  voti  necessari  alla  rielezione,  e  scomparve 
dal  patrio  consiglio y  come  egli  soleva  chiamarlo 
negli  atti  d'  ufficio  ;  ma  il  suo  volto  sorridente  e 
cortese  si  vede  ancora  dagli  anziani  in  quel  banco 
della  Deputazione,  nella  quale  fu  sempre  assiduo 
e  benemerito. 

Egli  è  morto  a  75  anni,  nella  notte  del  9  di- 
cembre 1887  a  Cornuda,  sua  dimora  elettiva  da 
quasi  mezzo  secolo,  essendo  nato  in  Campo  S.  Ul- 
derico, Comune  di  Alano  di  Piave  nel  Feltrino. 

Il  padre  gli  fu  esempio  d'incorruttibile  onestà 
la  madre  Adelaide  Banchieri  di  filantropia,  ed 
egli  fu  uomo  integerrimo  e  generoso.  Appartenne 
a  quella  generazione  che  apparecchiò  la  rivolta 
del  1848,  alla  quale  prese  parte  attiva  sofi'rendone 
le  conseguenze.  La  sua  casa  fu  completamente 
saccheggiata  dagli  stranieri,  dai  quali  ebbe  a  su- 
bire continue  persecuzioni,  ma  perseverò  sempre 
nella  sua  via  eccitando  e  sovvenzionando  l'emi- 
grazione in  Piemonte. 

Perdette  un  figlio  in  conseguenza  delle  fa- 
tiche della  guerra,  coi  volontari  di  Garibaldi. 
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Emancipata  la  patria,  ricevette  dal  Re  una 
medaglia,  che  porta  incise  queste  parole;  A  Luigi 
Bacchetti  Vittorio  Emanuele  II  in  premio  del 
suo  patriottismo.  Documento  prezioso  per  la  fa- 
miglia, e  i  discendenti.  La  libertà  tanto  ambita 
lo  rese  schiavo  di  molteplici  incarichi,  sempre 
assunti  per  riconoscenza  per  la  fiducia  dimostra- 
tagli, e  disimpegnati  con  generale  soddisfazione. 
E  si  mostrò  costantemente  interessato  al  pubblico 
bene,  conciliatore  esperto  di  privati  dissidi,  be- 
nefattore segreto  di  molte  miserie  umane. 

Come  Sindaco,  Deputato  provinciale  e  Presi- 
dente del  Consorzio  Brentella,  fu  coscienzoso  fino 
allo  scrupolo,  modestissimo  e  tollerante  d'ogni 
opposizione,  amorevole  e  sorridente  anche  cogli 
avversari. 

La  morte  ha  spento  in  lui  un  cittadino  utile 
e  benemerito,  un  padre  di  famiglia  esemplare, 
un  magistrato  rispettabile  per  molte  virtù,  e  tutti 
i  suoi  numerosi  colleghi,  perdettero  un  carissimo 
amico,  del  quale  conserveranno  un  afi'ettuoso  e 
perenne  ricordo. 

LUIGI  REVEDIN 

Fu  Senatore  del  Regno,  e  meglio  ancora  agri- 
coltore intelligente;  fabbricò  case  coloniche,  che 
ottennero  la  medaglia  d' oro  dal  Ministero  d'agri- 
coltura, industria  e  Commercio.  Introdusse  nei 
suoi  vasti  poderi  gli  attrezzi  migliori  per  i  lavori 
della  terra,  adottando  con  profonda  sagacia  tutti 
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i  sistemi  positivi  che  fanno  prosperare  le  cul- 
ture. 

Viveva  molti  mesi  dell'anno  nelle  sue  terre 
di  Gorgo,  presso  Motta,  esempio  che  dovrebbe 
essere  imitato  da  quei  ricchi  signori  che  abban- 
donano i  loro  possessi  in  mano  dell'empirismo  e 
della  miseria. 

É  morto  a  Treviso  il  17  Febbraio  1887  di 
80  anni. 


1  '  ^ 

fi 


FRANCESCO  GRiTTl 

Deputato  al  Parlamento  per  quattro  legislature, 
è  nato  ad  Albaredo  il  6  novembre  1808. 

Studiò  a  Padova  e  a  Pavia  e  fu  laureato  dot- 
tore in  medicina  e  chirurgia. 

Carattere  vivace  e  generoso  donò  al  Comizio 
Agrario  di  Treviso  5,000  lire  per  acquisto  di  mac- 
chine rurali,  e  lire  10  mila  al  Comune  di  Treviso, 
col  prestito  gratuito  di  altrettante  per  l'istituzione 
del  Collegio  Convitto  Canova. 

Chi  gli  rammentava  questi  doni  lo  metteva  in 
collera,  e  gli  elettori  che  lo  mandavano  al  Par- 
lamento non  potevano  fargli  un  onore  più  grande, 
ma  nemmeno  dargli  un  incarico  più  pesante.  Egli  lo 
subiva  riconoscente,  mormorando  fra  i  denti,  come 
un  uomo  condannato  ai  lavori  forzati,  in  punizione 
del  suo  patriottismo.  E  non  ambiva  che  un  solo 
compenso  alle  sue  prestazioni,  che  lo  lasciassero 
in  pace  nella  sua  Villa  di  Albaredo,  dove  mori 
V  11  marzo  1887. 
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CARLO  e  FLEURY  FELISSENT 

Due  gemelli,  nati  il  21  maggio  1831  e  allevati 
sotto  gli  alberi  del  giardino  pittoresco,  che  fa 
prospetto  a  Villa  Levi,  e  adorna  cosi  vagamente 
la  bella  strada  di  S.  Maria  della  Rovere. 

Vennero  esercitati  fino  da  fanciulli  nell'equi- 
tazione, la  caccia  ed  altri  esercizi  ginnastici  e 
crebbero  vispi,  snelli  e  robusti,  in  quel  ridente 
soggiorno. 

Nel  1848,  non  avevano  che  17  anni,  quando 
si  arruolarono  nel  corpo  dei  volontari  trivigiani, 
prendendo  parte  alle  lotte  delle  Castrette,  del 
Piave,  ed  alla  difesa  di  Treviso. 

Carlo  emigrò  nel  1859  e  si  arruolò  neir  eser- 
cito. Divenne  sottotenente,  passò  con  questo  grado 
nella  cavalleria,  fece  la  campagna  del  1866  e  fu 
promosso  capitano.  Nel  1881  fu  posto  in  posizione 
ausiliaria,  e  decorato  pei  suoi  servigi  militari. 

Ritirato  sotto  quegli  alberi  che  protessero  la 
sua  infanzia,  e  che  gli  ricordavano  le  varie  peri- 
pezie della  vita  domestica,  si  dilettava  a  coltivare 
le  rose,  che  non  fiorirono  in  suo  onore  che  una 
sola  primavera,  essendo  morto  nella  sua  villa 
r  otto  ottobre  1887. 

Fleury  fu  invitato  nel  1866  dal  Commissario 
Regio,  Marchese  d'Afflitto,  ad  istituire  una  guardia 
d'  onore,  a  cavallo,  per  servire  di  scorta  a  Vit- 
torio Emanuele,  nella  sua  visita  a  Treviso.  Cosi 
fu  costituito  quel  plotone,  composto  come  segue  : 

36 


—  402  — 
sergente:  Fleury  Felissent,  caporali:  Galiazzi 
Carlo  e  Spineda  Marco,  militi  :  Trevisan  Timolao, 
Vianello  Giovanni,  Gritti  Enrico,  Gritti  Ales- 
sandro, Wiel  Giuseppe,  Bonamico  Luigi,  Vianello 
Paglia,  Mandruzzato  Luigi,  Ortolan  Giovanni, 
Rossati  Virginio,  Orso  Gio.  Batta,  Cadel  Nicolò, 
Sacerdoti  Mosè,  Vianello  Giuseppe. 

Questo  plotone  venne  poi  trasformato  in  guardia 
Nazionale  a  cavallo,  e  Fleury  Felissent,  lo  comandò 
col  grado  di  sottotenente.  Mori  il  2  aprile  1882. 

BARNABA  RONFINI 

Nacque  in  Col  S.  Martino,  frazione  del  Comune 
di  Farra  di  Soligo,  Distretto  di  Valdobbiadene, 
r  11  Giugno  del  1805,  da  Giovanni  e  Rosa  nob. 
Corradini. 

A  quindici  anni,  essendo  la  famiglia  sua  per 
sfortunate  vicende  ridotta  in  condizioni  economiche 
sfavorevoli,  venne  a  Treviso,  per  apprendere  un 
mestiere,  ed  entrò  quale  garzone  presso  certo 
Giacinto  Negratto,  distinto  meccanico.  In  breve 
volger  di  tempo,  il  suo  particolare  ingegno  per 
le  arti  meccaniche  si  rivelò,  e  la  sua  attività  fe- 
nomenale, la  sua  condotta  esemplare,  gli  valsero 
tanta  stima  ed  amore,  che  il  suo  padrone  gli  con- 
cesse a  sposa  la  figlia.  In  seguito  fondò  una  offi- 
cina meccanica,  che  per  molti  anni  tenne  il  pri- 
mato, non  solo  a  Treviso,  ma  in  tutto  il  Veneto.  A 
quell'epoca  essendo  in  vigore  la  catastazione  Lom- 
bardo-Veneta, egli,  intravedendo  quanto  V  opera 
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sua  sarebbe  stata  proficua  nella  costruzione  degli 
istrumenti  geodetici,  si  studiò  di  perfezionare  mac- 
chine divisorie  e  presantatosi  nell'anno  1838  alla 
esposizione  di  agricoltura  ed  industria,  indetta  a 
Venezia,  ottenne  la  medaglia  d'  argento,  per  le 
macchine  che  servono  a  dividere  le  linee  rette 
ed  i  circoli. 

La  meccanica  di  precisione,  fu  il  campo  dove 
maggiormente  si  esplicò  il  suo  forte  ingegno.  E 
per    istrumenti   geodetici  e  macchine,   fu  pre- 
miato  a  Firenze,  a  Treviso,  a  Vienna,  a  Cone- 
gliano.    Ma   se  poderoso  fu  il  suo  ingegno  nelle 
arti  meccaniche,  non  meno  potente  fu  la  sua  at- 
tività, ed  elevate  le  sue  virtù  domestiche.  A  Tre- 
viso nessuno  ricorda  di  averlo  veduto  disoccupato 
un  solo  istante,  non  frequentò  mai  né  le  osterie, 
né  le  birrerie,  né  i  cafi*è;  era  un  fenomeno  di 
attività  silenziosa.  La  sua  bontà  d' animo  divenne 
proverbiale.  Amava  i  suoi  operai  come  figli,  d'una 
afi'ezione  rigida,  che  voleva  spingerli  alla  perfe- 
zione. 

Quantunque  severo,  tutti  i  suoi  allievi  più  vec- 
chi lo  ricordano  con  gratitudine  e  venerazione, 
come  colui  che  sapeva  insegnare  coir  esempio. 

Assiduo  al  suo  banco,  lavorando  fino  air  ultimo 
giorno,  è  morto  il  2  marzo  1887,  onorato  da  tutti. 
Il  Presidente  della  Società  di  Mutuo  Soccorso 
accompagnandolo  alla  tomba,  rese  omaggio  alle 
sue  virtù  dichiarandolo  «  il  prototipo  dell'  operaio 
trivigiano.  » 
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LUIGI    GIACOMELLI 

Il  Seniore  del  Consiglio  Provinciale  e  della 
città,  Luigi  Giacomelli,  è  morto  il  6  maggio  del 
1887,  a  99  anni  e  sei  mesi. 

Ebbe  splendidi  funerali  dalla  liberalità  della 
città  e  Provincia,  con  grande  concorso  di  popolo, 
ammiratore  del  centenario. 

Luigi  Giacomelli,  nato  in  Friuli  sotto  V  oli- 
garchia veneziana,  succhiò  col  latte  l'ossequio 
alle  autorità;  vissuto  in  gioventù  al  tempo  delle 
guerre  napoleoniche,  vide  che  la  forza  vinceva  il 
diritto,  e  prese  la  consuetudine  di  inchinarsi  da- 
vanti i  fatti  compiuti. 

Gli  uomini  sono  figli  del  loro  tempo,  noi  quasi 
tutti,  apparteniamo  a  quella  generazione  ribelle, 
che  colla  sola  arma  del  diritto,  ebbe  l' audacia 
di  combattere  la  forza.  Noi  non  possiamo  apprez- 
zare imparzialmente  le  virtù  opposte. 

Giacomelli  venne  a  Treviso  come  impiegato 
di  finanza,  e  raggiunta  T  epoca  della  pensione , 
che  per  tutti  significa:  riposo,  egli  cominciò 
una  nuova  vita,  e  divenne  magistrato  cittadino. 

Nelle  amministrazioni  municipali,  si  procede 
sempre  fra  due  scogli  egualmente  pericolosi;  o 
si  migliorano  le  condizioni  locali  con  soverchi  di- 
spendi, 0  si  esercita  una  gretta  economia  a  de- 
trimento del  progresso. 

Giacomelli  era  uomo  di  mente  equilibrata  e 
perspicace;  egli  seppe  spendere  utilmente  il  pub- 
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Wico  denaro  senza  vuotare  la  cassa,  e  dopo  14 
anni  di  amministrazione  comunale  lasciò  la  città 
assai  migliorata,  e  tuttavia  in  buone  condizioni 
economiche.  Questo  fu  il  vero  e  precipuo  suo 
merito,  degno  di  elogio.  Treviso  gli  deve  le  mi- 
gliori riforme  edilizie,  Y  allargamento  di  alcune 
vie,  l'erezione  del  ponte  e  dei  muraglioni  sul  Sile, 
il  mercato  del  pesce,  le  due  barriere  e  il  ma- 
cello. 

Non  sono  che  riforme  materiali,  ma  in  quel 
tempo  le  riforme  morali  erano  impossibili  ad  un 
magistrato,  dal  quale  si  esigeva  la  più  rispettosa 
sommissione  alla  volontà  del  governo. 

Le  riforme  morali,  che  apparecchiavano  l' av- 
venire, si  compivano  allora  coi  sacrifizi,  T  emi- 
grazione e  le  proteste,  e  si  scontavano  coli' esilio 
col  carcere  e  colla  morte. 

Raggiunta  V  indipendenza,  anche  il  Municipio 
fu  rinnovato. 

Luigi  Giacomelli  a  ottanta  anni  fu  eletto  con- 
sigliere, e  nominato  deputato  provinciale,  ed  ap- 
portò nella  nuova  carica  le  sue  buone  qualità  di 
finanziere,  e  facendo  adesione  al  fatto  compiuto, 
spiegò  V  operosa  alacrità  della  ferrea  sua  tempra, 
conservandosi  laborioso  e  diligente  fino  che  potè 
reggersi  in  piedi,  giudicando  necessario  a  99  anni, 
di  giustificare  le  sue  assenze;  beli'  esempio  del 
^    dovere  ai  più  giovani. 

È  stato  sepolto  a  Maser,  in  quella  villa  che 
fa  tanto  onore  alla  nostra  provincia,  eretta  sui 
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disegai  di  Palladio,  dipinta  da  Paolo  Veronese, 
e  ornata  da  Alessandro  Vittoria  i). 

FRANCESCO  ALESSANDRO  BAMPO 

Nacque  il  1.  agosto  del  1809.  A  18  anni  aveva 
compiuto  gli  studi  legali  all'  Università  di  Padova; 
e  faceva  pratica  d'  avvocato  presso  lo  stesso  suo 
padre,  Dott.  Melchiorre. 

Ottenuta  la  nomina  personale  esercitò  la  pro- 
fessione per  53  anni. 

Furono  sue  qualità  caratteristiche  V  acutezza 
e  la  lucidità  della  mente,  che  gli  rendevano  chiare 
ed  accessibili  le  più  intricate  questioni. 

Negli  anni  più  duri  del  servaggio  mantenne 
intime  relazioni  coi  più  ardenti  ed  operosi  pa- 
triotti,  e  la  sua  casa  fu  convegno  di  molti  fra 
quelli  che  poi  subirono  la  prigionia,  o  T  esilio. 
Perciò  la  polizia  austriaca  teneva  iscritto  il  nome 
dell'avv.  Bampo  nel  libro  nero,  ed  ebbe  a  soste- 
nere più  volte  le  ingiunzioni  e  le  minaccio  dei 
Commissari. 

Ma  non  lo  colsero  mai  in  fallo,  perchè  era 
avveduto  per  professione,  e  prudente  per  affetto 
alla  famiglia,  avendo  12  figli  da  educare  per  ren- 
derli degni  cittadini,  in  giorni  migliori. 

Lavoratore  assiduo  e  coscienzioso,  ebbe  una 
numerosa  clientela  che  lo  stimava  e  consultava 
negli  affari  ;  e  molti  infelici  ricorrevano  al  suo 
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patrocinio,  ed  egli  li  consolava,  non  di  soli  con- 
sigli, ma  di  ajuti  positivi  perchè  era  generoso  e 
benefico  più  di  quanto  glielo  consentissero  le 
sue  forze  economiche. 

La  carità  evangelica,  che  egli  praticava  con 
gelosa  segretezza,  fu  il  coronamento  delle  sue 
altre  virtù. 

Mori  il  2  decembre  1887  e  la  sua  morte  fu 
deplorata  dai  poveri  e  dai  clienti,  e  pianta  lun- 
gamente dalla  desolata  famiglia. 

PIETRO  GASPARINETTI 

11  29  decembre  1887  è  morto  a  Ponte  di  Piave 
il  cav.  Pietro  Gasparinetti,  nell'età  d'anni  79. 

Fu  onorato  di  varie  cariche  ;  Sindaco  nel  suo 
Comune,  Consigliere  provinciale  dal  1867  al  1872,  e 
Vicepresidente  dair8  gennaio  air8  settembre  1867. 

Mentre  si  lamentano  le  dure  condizioni  del- 
l'agricoltura, e  l'emigrazione  dei  contadini,  egli 
accrebbe  il  suo  censo,  colla  vita  operosa  fra  i 
campi,  e  l'amministrazione  esperta,  soddisfacendo 
i  suoi  coloni,  e  beneficando  i  poveri. 

Pietro  Gasparinetti  può  servire  d'  esempio  a 
quei  possidenti,  che  vivendo  disoccupati  in  città, 
attendono  la  fecondità  delle  campagne  dai  de- 
creti della  divina  provvidenza. 

AGOSTINO  SALSA 

L'  avvocato  Agostino  Salsa  è  morto  li  5  gen- 
naio 1888  d'anni  65. 
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Fu  soldato  delle  prime  guerre  d'indipendenza, 
a  Serio,  a  Montebello,  a  Venezia. 

Molestato  dal  dominio  straniero,  pel  suo  pa- 
triottismo, appena  liberata  la  patria  fu  chiamato 
a  far  parte  dell'ultima  congregazione  municipale. 

Fu  assessore  operosissimo,  e  rese  utili  servigi 
alla  città  ed  all'esercito,  quando  si  dovette  allog- 
giare tutto  il  primo  corpo  d' armata  coi  relativi 
generali  e  le  proviande,  e  improvvisare  in  pochi 
giorni  dieci  ospitali  militari,  per  gì'  infermi,  i 
feriti  e  i  colerosi. 

Negli  anni  1867  e  1868  fu  consigliere  provin- 
ciale, e  fece  parte  della  prima  deputazione  dal 
1  gennaio  al  settembre  del  1867,  ma  trovandosi 
discorde  dalle  opinioni  di  chi  prevaleva,  diede  le 
sue  dimissioni. 

Appartenne  per  molto  tempo  alle  Commissioni 
di  Ricchezza  Mobile  e  delP  asse  ecclesiastico,  e 
fu  avvocato  laborioso  ed  onesto,  e  sempre  e  do- 
vunque patrocinava  la  giustizia  e  la  verità. 

Carattere  franco,  schivo  di  cerimonie,  faceva 
il  bene  senza  ostentazione,  nascondeva  la  delica- 
tezza del  sentimento  sotto  una  ruvidezza  superfi- 
ciale, mascherava  le  tenere  affezioni  con  simulata 
ironia. 

Amava  la  celia  innocente,  lo  scherzo  amiche- 
vole, la  conversazione  gioviale,  sapeva  sopportare 
le  sventure  colla  filosofia  delle  schiette  coscienze. 

I  suoi  funerali  provarono  che  era  amato  e  sti- 
mato da  tutti.  Non  furono  lo  sfarzo  ufficiale  di 
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una  ambizione  postuma,  ma  una  dimostrazione 
spontanea  di  persone  d' ogni  classe  che  lo  accom- 
pagnarono air  estrema  dimora,  commosse  da  sin- 
cera affezione,  convinte  d'aver  perduto  un  amico. 

ANTONIO  RINALDI 

É  nato  a  Treviso  il  25  maggio  1798. 

Fu  r  ultimo  rappresentante  di  quella  mite  so- 
cietà trivigiana,  della  prima  metà  del  nostro  se- 
colo che  frequentava  l'Accademia  Filodrammatica, 
la  conversazione  Zaccagna,  il  quartetto,  e  il  cafi'è 
Pachio.  Quella  parte  di  questa  bottega  che  forma 
r  angolo  della  strada,  pareva  riservata  per  certi 
avventori  speciali,  tanto  nessuno  osava  entrare 
senza  essere  presentato.  L'  ambiente  rischiarato 
colla  debole  luce  dell'olio,  offeriva  una  penombra 
tranquilla.  I  divani  di  pelle,  gonfi  di  molli  piume 
che  li  rendevano  elastici,  invitavano  al  sonno.  E 
infatti  era  prammatica  di  quei  signori  di  schiac- 
ciare un  sonnellino,  ogni  dopo  pranzo,  prima  di 
prendere  il  caffè,  ciascheduno  al  suo  posto  pre- 
diletto. Che  se  per  caso  straordinario  il  posto  era 
occupato  da  un  altro,  l' abituato  usciva  bronto- 
lando, e  passeggiava  sulla  strada,  fino  a  che  fosse 
libero. 

Air  autunno  soltanto  entrava  in  quella  recon- 
dita stanza  qualche  estraneo,  come  il  dott.  Tom- 
maso Locatelli  che  villeggiava  in  Selvana,  andava 
a  prendersi  il  tabacco  da  naso  dalla  bella  tabao- 
caja  in  borgo  San  Tommaso,  celebrata  nella  sua 
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Gazzetta  con  un  articolo  intitolato:  La  Venere 
Nicoziana;  e  poi  conduceva  da  Pachio  i  suoi 
ospiti  veneziani  —  i  cosidetti  forestieri  —  che 
venivano  per  le  corse. 

Gli  avventori,  piti  noti  stabili  e  quotidiani,  ad 
ore  inalterabili,  erano  ^ior  Iseppo  Nascimben, 
dalla  voce  tonante;  Beppo  Pasetti,  il  timido 
e  maturo  corteggiatore  delle  belle;  Raimondo 
Arditi,  nipote  del  poeta  Pievano  di  San  Pan- 
crazio,  che  aveva  ereditato  dallo  zio,  colla 
discreta  sostanza,  anche  il  buon  umore;  quella 
sfumò  rapidamente  colle  donne  da  teatro,  questo 
si  accrebbe  colle  abitudini  d*una  vita  allegra.  Era 
pieno  di  aneddoti,  raccontati  con  briosa  imitazione 
delle  persone. 

Fra  vari  altri  emergeva  anche  il  Bonfadini, 
dilettante  del  Filodrammatico  che  fece  ridere  il 
pubblico  invitato  a  piangere  ad  una  tragedia.  Egli 
studiava,  fra  le  quinte,  la  sua  parte  nella  Zaira. 
Chiamato  in  fretta  sulla  scena,  comparve  vestito 
da  turco  cogli  occhiali  sul  naso. 

Del  resto  quegli  avventori  del  caffè  Pachio 
quasi  tutti  portavano  gli  occhiali,  e  il  frac  nero- 
bleu  coi  bottoni  di  metallo,  che  era  alla  moda  in 
quel  tempo. 

Al  Filodrammatico  si  racco'glieva  una  società 
composta  di  nobili,  borghesi  e  impiegati,  e  si 
divertivano  colle  rappresentazioni  teatrali  men- 
sili, nelle  quali  figuravano  fra  i  migliori:  l'Al- 
berti ragionato  del  Municipio,  come  caratterista; 


—  411  — 

Grolle,  detto  anche  Grolletto  della  Finanza,  come 
brillante;  Provini  primo  amoroso,  la  Schiavinato 
prima  donna,  e  qualche  altro.  Si  davano  degli 
eccellenti  concerti  estivi,  frequentati  da  molte 
belle  signore  eleganti;  e  dei  balli  di  Società,  o 
mascherati  in  carnovale,  nei  quali  erano  ammesse 
tutte  le  maschere  trovate  decenti,  con  V  obbligo 
di  non  levarsi  il  volto  nella  sala,  privilegio  questo 
riservato  ai  soli  soci.  Una  stanza  speciale,  per 
tale  sollievo,  era  destinata  agli  estranei.  I  vecchi 
devono  rammentarsi  ancora  un  certo  lustrissimo 
che  fece  chiasso  recitando  delle  ottave  satiriche 
spiritose.  Oggi  è  diventato  un  uomo  grave  .... 
ma  fa  ancora  dei  versi  leggeri  !  .  .  .  . 

La  conversazione  in  casa  Zaccagna  fu  assai 
frequentata,  e  per  molti  anni,  mercè  la  semplice 
e  cordiale  ospitalità  della  padrona  di  casa,  la 
signora  Isabella ,  donna  pia  e  amabile  in  pari 
tempo. 

Ogni  mattina  andava  a  messa,  e  sulla  sera 
recitava  il  rosario  facendo  la  calzetta,  colle  ami- 
che più  vecchie.  Sul  tardi  giungevano  i  giovani, 
gente  briosa,  amici,  parenti,  e  numerose  famiglie. 
Le  signore  in  vestito  da  casa,  di  semplice  per- 
calle. Prendevano  il  caffè,  giuocavano  alla  tom- 
bola, 0  a  campana  a  martello,  giuochi  i  quali  per- 
mettevano il  dialogo,  e  gli  scherzi,  che  erano 
sempre  vivaci,  ma  misurati.  L'avvocato  Alessan- 
dro Cervesato  fece  i  ritratti  in  tante  ottave  di 
tutte  quelle  graziose  signore,  Pietro  Liberali  dise- 
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gnò  le  caricature  degli  uomini.  Ove  sono  andati 
a  finire  questi  documenti  umani  interessanti  ?.... 

Raimondo  Arditi  era  l'anima  di  quella  società, 
ed  a  Treviso  si  fecero  molti  matrimoni  fra  per- 
sone che  si  conobbero  in  quelle  sale. 

Il  sig.  Maurizio  Zaccagna,  il  padrone  di  casa, 
non  pubblicò  mai  una  riga,  ma  fu  scrittore  inedito 
di  molti  e  grossi  volumi  di  storia,  e  cose  varie, 
che  si  corservano  manoscritti  fra  i  libri  di  villa 
Saltore. 

In  carnevale  si  davan  dei  pranzi  e  si  suonava 
sovente  il  quartetto.  Pietro  Zaccagna  era  un  di- 
lettante di  violino  che  poteva  gareggiare  con  ar- 
tisti famosi.  Il  maestro  Belilo  suonava  il  violon- 
cello, Raimondo  Arditi  e  Antonio  Rinaldi,  la  viola 
e  il  secondo  violino.  Facevano  della  musica  ec- 
cellente, il  più  spesso  classica,  ma  qualche  volta 
anche  moderna. 

Sono  tutti  morti!....  Arditi  dopo  lunga  infer- 
mità, povero  e  cieco.  Antonio  Rinaldi  fu  l'ultimo, 
è  mancato  V  8  gennaio  1888  d'anni  novanta. 

MATTEO  SERNAGiOTTO 

È  nato  il  10  Maggio  1810,  era  dottore  in  me- 
dicina, ma  non  la  esercitava,  e  preferiva  la  sua 
carica  di  R.  Ispettore  degli  scavi  e  dei  monumenti. 

Fu  un  vero  fanatico  dell'antico.  Aveva  un'aria 
sarcastica  e  sprezzante  per  ogni  opera  d'arte  mo- 
derna, ed  un  sorriso  di  ammirazione  per  ogni 
pittura  o  frammento  che  vantasse  dei  secoli. 
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In  politica  era  pessimista,  per  eccesso  di  pa- 
triottismo. Avrebbe  voluto  un'  Italia  perfetta  a 
suo  modo,  e  la  trovava  detestabile,  a  tal  punto 
da  rimpiangere  i  barbari  tempi  dei  Croati,  che 
non  aveva  mai  potuto  soffrire. 

Era  tanto  malcontento  del  Parlamento  e  del 
Governo,  che  invocava  una  dittatura  tirannica 
per  metter  giudizio  alla  gente,  e  imporre  leggi 
severe  da  intimidire  tutti  i  birbanti. 

Un  bel  giorno,  alla  farmacia  dei  due  pomi 
che  era  la  sua  tribuna,  egli  domandava  duecento 
teste!....  e  non  avrebbe  ucciso  una  mosca. 

Declamava  continuamente  contro  la  moderna 
barbarie,  e  parlava  ampollosamente  delle  cose 
d'arte  del  tempo  passato,  esagerando  i  meriti 
degli  artisti,  abusando  dei  superlativi  e  dei  men- 
temeno  ! 

Descrisse  il  tempio  di  S.  Francesco,  spogliato 
delle  sue  pregevoli  opere,  e  ridotto  a  magazzino 
militare;  e  dice  che  «  quel  venerando  cimelio  » 
quel  «  panteon  sfolgorante  di  luce  »  è  divenuto 
uno  «  svergognato  carcame,  ricettacolo  di  carra 
e  di  guerreschi  attrezzi  ». 

Nelle  sue  Passeggiate  a  Treviso  nel  1600, 
si  dimentica  sovente  la  sua  parte  di  trapassato, 
e  salta  fuori  con  delle  questioni  del  giorno,  per 
cui  s' ingenera  nel  lettore  una  confusione  di  cose 
indecifrabili. 

Egli  attingeva  le  notizie  nel  Burchielati,  e  le 
digressioni  dal  suo  sdegno  patriottico. 
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Ma  Treviso  gli  deve  in  gran  parte  il  merito 
d'aver  rivendicato  l'antico  stile  nell'architettura 
del  Palazzo  provinciale,  minacciato  di  ricostru- 
zione con  disegno  moderno. 

Galantuomo  perfetto,  rideva  sovente  egli  stesso 
dei  suoi  furori  e  stringeva  con  affezione  la  mano 
di  coloro,  dei  quali  poco  prima  aveva  domandata 
la  testa.  È  morto*  il  14  febbraio  1888. 

RAFFAELLO  SOPRAN 

Morto  a  21  anno  il  27  giugno  del  1888. 

Cosi  giovane  era  direttore  del  Museo  Civico 
di  Oderzo,  e  Regio  Ispettore  dei  munumenti  e 
degli  scavi,  in  quel  paese,  ove  se  non  mancasse 
il  denaro  necessario,  si  farebbero  delle  importanti 
scoperte.  Tuttavia,  con  mezzi  scarsissimi,  mise 
insieme  un  prezioso  medagliere  e  una  numerosa 
collezione  di  autografi  di  uomini  illustri. 

Studiosissimo  dell'  antichità,  aveva  acquistato 
molta  pratica,  che,  aiutata  da  colto  ingegno  e 
da  perseverante  lavoro,  lo  rendeva  utilissimo  per 
raccogliere  ed  ordinare  i  molti  oggetti  che  saltano 
fuori  ad  ogni  movimento  di  terreno,  sotto  quei 
ruderi  romani. 

DOMENICO  ZAVA 

La  morte  dell'  avv.  Domenico  Zava  avvenuta 
il  24  agosto  1888,  fu  un  vero  lutto  cittadino. 

I  suoi  funerali,  senza  quella  pompa  che  si  paga 
a  tariffa,  riuscirono  solenni  pel  numeroso  concorso 


/ 


-  415  - 

di  cittadini  d'  ogni  classe.  La  bara  fu  ornata  di 
fresche  ghirlande,  da  corpi  morali,  magistrati, 
colleghi,  parenti  ed  amici.  Trecento  famiglie  man- 
darono le  torcie.  Tutti  lamentavano  la  perdita 
dell*  uomo  eccellente,  stimato  ed  amato,  per  i 
pregi  deir  ingegno  e  del  cuore. 

Nacque  nel  1811.  Ebbe  parte  nei  Comitati  poli- 
tici provvisori  del  1848  e  del  1866.  E  per  cambia- 
mento di  Governo,  non  cambiava  d' opinione,  non 
si  inchinava  ai  vincitori,  rimase  sempre  italiano. 

Fu  autorevole  nelle  varie  amministrazioni  pub- 
bliche per  sapienti  concetti.  Rimase  28  anni  con- 
sigliere comunale;  14  anni  consigliere  provinciale; 
vice  presidente  per  4  anni,  presidente  per  2.  Fu 
membro  di  varie  commissioni,  e  della  Giunta  di 
vigilanza  dell'  Istituto  Tecnico.  Appartenne  alla 
Congregazione  di  Carità  fino  dalla  sua  fondazione. 

Esercitava  V  avvocatura  da  circa  50  anni,  mo- 
dello di  probità  e  di  giustizia  nel  foro.  Era  l'an- 
ziano degli  avvocati  del  collegio  di  Treviso,  e 
Presidente  del  Consiglio  dell'  Ordine. 

La  sua  casa  ospitale  fu  aperta  per  molti  anni 
a  geniali  conversazioni,  che  rappresentavano  la 
buona  società  trivigiana,  cordiale  e  briosa. 

Egli  era  l'imagine  della  bontà,  accompagnata 
da  fine  discernimento  ;  sapeva  onorare  i  più  degni, 
si  mostrava  indulgente  coi  deboli,  lieto  e  cortese 
con  tutti. 

Di  questa  vita  intemerata  ci  restano  ancora 
due  cose  preziose:  un  esempio  perenne  da  imitarsi, 
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e  una  famiglia  che  onora  la  città,  conservando 
la  tradizione  e  Y  abitudine  di  tante  virtù. 

GIUSEPPE  VALERIO  BIANCHETTI 

Nipote  del  letterato  e  Senatore  Giuseppe,  ebbe 
questo  zio  per  modelli),  e  seppe  rendersene  degno 
con  studiosa  gioventù. 

Carattere  vivace,  ingegno  colto,  fu  generoso 
patriotta,  non  solo  a  parole,  ma  offrendo  la  vita 
nelle  battaglie.  Garibaldino  colle  armi  e  nella 
politica,  sapeva  impiegare  una  forma  tollerante 
e  parlamentare  nelle  questioni  amministrative. 

Fu  una  perdita  rimarchevole  pel  Consiglio 
Provinciale  al  quale  apparteneva,  prendendone 
parte  con  lodevole  assiduità,  e  fu  doppiamente 
deplorata  perchè  egli  si  è  spento  nel  pieno  vigore 
deir  età,  a  soli  44  anni. 

È  morto  in  Asolo  il  9  settembre  del  1888. 

GIOVANNI  SOLETTI 

Nacque  a  Treviso  il  2  febbraio  1807. 

Fu  V  ultimo  discendente  d' una  famiglia  di 
fonditori  di  campane,  che  fornirono  per  molti 
anni  i  campanili  della  diocesi,  e  d'  altri  paesi. 
Erano  anche  tutti  filarmonici  esperti,  suonatori 
di  vari  strumenti. 

Giovanni  dominò  l'orchestra,  per  mezzo  secolo, 
col  rombo  cupo  del  suo  contrabasso.  In  gioventù 
fu  anche  costruttore  di  arpe,  viole  e  violoncelli. 
Passava  il  giorno  fra  i  libri,  senza  leggerli,  ma 
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spolverandoli  con  tutto  lo  zelo  coscienzioso  d' in- 
caricato  della  loro  custodia. 

Alla  sera  suonava  in  teatro,  e  talvolta,  per 
pietà  di  poveri  comici  spiantati,  sali  dall'orchestra 
al  palco  scenico,  e  in  una  parodia  della  Pianella 
perduta  nella  neve,  fece  sbellicare  il  pubblico 
dalle  risa,  a  beneficio  de'  suoi  protetti. 

Raccontava  con  grande  serietà  le  più  buffe 
avvventure,  e  sapeva  adattarle  al  suo  uditorio, 
mostrandosi  pulitissimo  colla  gente  bene  educata' 
un  po'  grasso  e  sboccato  colla  gente  rozza.  Per 
questo  era  ricercato  dovunque,  e  teneva  allegre 
le  brigate  di  cittadini  e  villeggianti.  Natura  co- 
mica  per  eccellenza,  ma  con  un  cuore  ben  fatto^ 
caritatevole,  per  quanto  lo  consentiva  la  sua  con- 
dizione modesta. 

Era  passato  dagli  ozii  della  biblioteca  a  quelli 
della  Pinacoteca,  sempre  custode  dei  morti  e  degli 
immortali,  insieme  raccolti.  DeUa  malinconia  di 
quelle  sale  deserte,  si  consolava  al  teatro,  fedele 
fino  alla  fine  al  suo  diletto  contrabasso. 

È  morto  il  12  settembre  1888,  per  marasmo 
senile. 

CARLO  POZZI 

E  nato  a  Candelù,  Comune  di  Maserada. 

In  gioventù  ha  fatto  l'oste  e  il  cameriere.  Nel 
1848  si  arruolò  neìV  Italia  Libera,  combattè  a 
Monte  Serio  ed  alle  Castrette. 

Dopo  la  capitolazione  di  Treviso,  è  passato  a 
Venezia  col  suo  battaglione,  come  tenente. 
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Alla  famosa  sortita  di  Mestre  del  27  ottobre 
1848,  Carlo  Pozzi,  insieme  ad  altri  militi  del  bat- 
taglione Cacciatori  Alto  Reno,  prese  i  due  cannoni 
del  nemico,  che  danneggiavano  grandemente  gli 
assediati.  Egli  fu  il  primo  che  si  gettò  sulle 
barricate,  con  eroico  valore. 

I  soldati  trivigiani  dell'  Italia  Libera,  e  dei 
Cacciatori  del  Sile,  presero  parte  gloriosa  ad  altri 
fatti  di  armi,  e  dopo  cadut  a  Venezia,  si  sciolsero. 

II  Pozzi,  ritornato  a  Treviso,  si  rimise  a  fare 
il  cameriere,  aspettando  il  tempo  opportuno  per 
riprendere  le  armi. 

Nel  1859,  alla  prima  speranza  di  guerra,  emigrò 
per  entrare  nel  corpo  d' esercito,  che  si  stava  for- 
mando in  Toscana,  ma  perduti  in  viaggio  i  docu- 
menti che  provavano  il  suo  grado,  non  potè 
essere  ammesso.  Allora  si  arruolò  nei  volontari 
Garibaldini,  fu  ferito  alla  battaglia  del  Volturno, 
e  trasportato  air  Ospitale  di  Napoli.  Appena  gua- 
rito entrò  nell'  esercito  regolare,  come  semplice 
soldato,  riguadagnò  a  poco  a  poco,  i  suoi  gradi, 
fino  a  quello  di  capitano,  e  fu  destinato  a  com- 
battere il  brigantaggio.  In  seguito  alle  fatiche  di 
quella  campagna,  gli  si  riaperse  la  ferita,  e  fu  mes- 
so a  riposo  col  grado  e  la  pensione  di  capitano. 

Morì  il  10  novembre  1888,  all'  Ospitale  di 
Treviso,  ove  fu  trasportato,  in  vista  della  grave 
malattia,  per  esservi  meglio  curato.  Aveva  più 
di  settanta  anni. 

FINE 
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>                •* 

379 

Codemo  Cornelia  Sale  Mocenigo   . 

•                » 

313 

Codemo  Giuseppe  .        .        .        . 

•* 

346 

Cornuda  Clarimbaldo     .... 

•                » 

390 

Cortese  dott.  Francesco 

w 

372 

Crespan  ab.  Giovanni    .... 

1                » 

384 

Da  Camin  prof.  Giuseppe 

•                *> 

358 

D'Afflitto  marchese  Rodolfo  . 

.                ** 

336 

De  Faveri  ab.  Ignazio  .... 

•                w 

348 

De  Dona  Gio.  Batta      .... 

*                ** 

377 

De  Tuoni  dott.  Marco   .        . 

.                ** 

356 

Fabris  Francesco  .        .        .        *        . 

■  "           » 

397 

^4>C    — 

Fabris  Pietro pag.  358 

Fanton  dott.  Bartolomeo 

• 

•     389 

Favaro  Luigi         .... 

• 

•     360 

Felissent  conti  Carlo  e  Fleury 

• 

«      401 

Ferracini  Ferdinando     . 

• 

•      364 

Ferro  dott.  Francesco  . 

« 

«      333 

Ferretto  Angelo    .... 

a 

n      396 

Ferretto  Giuseppe 

• 

n         341 

Fontebasso  Giovanni 

• 

•     380 

Fontebasso  Luigi  .... 

• 

.     330 

Fracchia  Giuseppe          ... 

fl 

n         316 

Galvagna  barone  Emilio 

• 

\                    i 

»      382 

Gasparinetti  Pietro 

• 

•      407 

Giacoboli  dott.  Giacomo 

• 

.      352 

Giacomelli  Luigi   .... 

a 

n      404 

Gini  Corrado          .        .         .         , 

»                       4 

»      354 

Gobbato  mons.  Giuseppe 

» 

«     314 

Grassini  dott.  Marco 

1                         4 

-     379 

Gritti  dott.  Francesco   . 

1                         1 

»     400 

Liberali  dott.  Pietro 

1                         4 

»     355 

Liberali  dott.  Sebastiano 

fl 

«      348 

Loro  dott.  Gio.  Batta   . 

1                         1 

«     361 

Mandruzzato  dott.  Marco 

• 

»     312 

Mandruzzato  dott.  Salvatore 

• 

• 

-      391 

Manera  dott.  Luigi 

a 

.     333 

Mattei  dott.  Antonio     . 

» 

»     370 

Meneghetti  Luigi  maggiore  . 

a 

»      321 

Mengaldo  Angelo  generale    • 

• 

«     316 

Monterumici  dott.  Luigi 

■ 

n      342 

Onigo  (D')  conte  Guglielmo  . 

a 

»     309 

Pasquali  dott.  Giovanni 

a 

.      350 

Pavan  Carla  Parodi  Giovo     . 

• 

»     375 

Pedrini  Elena 

• 

-      325 

—  423  - 

- 

Perazzolo  dott.  Luigi pag 

,  345 

Piva  Sigismondo    . 

»                1 

1 

>                                   *> 

338 

Pontini  Antonio    . 

. 

>                                    » 

345 

Porcia  Amalteo  conte  Paolo 

• 

•                                   *> 

377 

Povoleri  dott.  Augusto 

» 

*                                    •> 

322 

Pozzi  Carlo  capitano 

. 

.                                    >* 

417 

Papati  dott.  Lorenzo     . 

* 

•                                    ** 

354 

Revedin  conte  Francesco 

1          < 

•* 

315 

Revedin  conte  Luigi 

■ 

>                                    f» 

399 

Rinaldi  nobile  Antonio  . 

• 

» 

409 

Rinaldi  nobile  Ettore     . 

» 

•                                   » 

361 

Ronchese  Federico 

1 

1         1 

1                       9 

343 

Ronfini  Barnaba     . 

a 

» 

>                       *> 

402 

Sala  Greguoli  dott.  Francesco 

i 

» 

374 

Salsa  dott.  Agostino 

r 

■          1 

» 

407 

Salsa  dott.  Carlo  . 

. 

•                       *> 

350 

Sartorio  ab.  Luigi 

» 

i 

> 

>                       » 

314 

Santalena  dott.  Antonio 

. 

.                      » 

378 

Schiratti  Antonio 

• 

.                       *» 

373 

Somenzi  Gio.  Batta  Alvise    . 

>                       *> 

365 

Sernagiotto  dott.  Matteo 

• 

•                fy 

412 

Simeoni  Andrea     . 

• 

»               » 

363 

Soletti  Giovanni    . 

*                                4 

1                 n 

416 

Sopran  Raffaello    . 

« 

n 

414 

Spessa  ab.  Luigi   . 

1                                1 

>                 *> 

321 

Tedesco  dott.  Giuseppe 

1                                « 

n 

349 

Trabucchelli  dott.  Antonio    , 

1                               < 

1                 » 

364 

Turazza  ab.  Quirico 

»                            4 

ft 

367 

Vianello  Angelo     . 

• 

» 

363 

Vianello-Cacchiole  dott.  Angelo    . 

* 

n 

349 

Zava  dott.  Domenico     . 

• 

. 

n 

414 
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Lo  Spirito  Folletto  —  Giornale  del  1848  —  Milano,  edi- 
tore Radaelli. 

Le  Donne  hanno  ragione  —  1853,  editore  Radaelli. 

Il  Proscritto  —   1853,  Torino,  Fontana  —  2'  edizione 
1870,  Rechiedei. 

La  Vita  Campestre  —  1867,  Milano,  Chiusi   e  Rechiedei 
—  2*  edizione  1870,  Rechiedei. 

Bollettino  del  Comizio  Agrario  di  Treviso  del  1868  — 
editore  Friuli. 

Bozzetti  Morali  ed  Economici  —  1868,  Treviso,  Zoppelli. 

I  Bagni  di  Comano  —  1869,  Zoppelli. 

II  Dolce  far   niente  —   1869,  Milano  Rechiedei  —  2" 

edizione  1884,  Treves. 

I  Vampiri  e  l'  Incubo  —  1870,  Zoppelli. 

Ricordi  d'un  Eremita  —  1870-74,  Rechiedei. 

Le  Cronache  del  Villaggio  —  1872,  Rechiedei. 

Ricordo  della  Provincia  illustrato  —  1872,  editore  Fer- 
retto —  2'  edizione  1874,  Zoppelli. 

II  Bacio  della  Contessa  Savina  —  1875,  Treves  4'  ed. 

Villa  Ortensia  —  1876,  Treves. 

Novità  delle  Industrie  applicate  alla  vita  domestica  — 
(Esposizione  di  Parigi  1878)  S'*  edizione. 

Il  Roccolo  di  Sant'Alipio  —  1881,  Treves. 

Sotto  i  Ligustri  —  Novelle  —  Reminiscenze  dell'  esilio 
e  impressioni  rurali  —  1881,  Treves. 

Il  Convento  —  1883,  Treves  2'  edizione. 

La  Famiglia  Bonifazio  —  1886,  Treves. 

Brava  Gente  —  1888,  Treves. 

Feste  e  Funerali  —  1889,  Zoppelli. 
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